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L Autore intende di godere di tutti i privilegi che 
concede la Legge. 

Ogni Dispensa sarà munita della firma delV Autore. 

Questa firma apposta qui immediatamente^ contra- 
segneva le Copie che V Autore rende di pubblica ragione. 
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ALCINE PAROLE PRELIMlAACl 


I I 


' Ìm- ì^Iq». •? . ’rtu 
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1. Le Sovrane Ver^raiissime Leggi del 9. Marzo 1848. i 
e del io. Novembre 1849. hanno indotta una sostanziale 
modiffcazìone ai Regolamenti Comimitativi. 

2. I Cancellieri già Coiniuiitativi divenendo Ministri del 
Censo., ed Attuar j dei Consigli Comunali Inumo ingerenze 
relative e all'uno^ e alV altro servizio. 

5.. / ìuiorii Consigli Municipali acquistando quasi libera 
la gestione Conutnale, questa per altro è subordinata alla 
influenza delle Leggi ed ordini, che quella del 20. Novettt- 
bre 1849. non ha abrogato. 

4. Tatuo la prima, che la secomla Legge detcìviinano 
be facoltà, i doveri, la responsabilità respettiva. 

5. La cognizione e dell'antica, e- della nuova Legisla- 
zione, comparando, ed applicando Viuia con l'altra, sembra 

un oggetto che possa interessare a tutti indistintamente. 
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€. Se VEcUfido Miancipale^ le proprietà Jundiarìe avendo 
nel Catasto fondamento, conviene prima di esso parlarne. 

7. Se la gestione della, cosa pubblica ne viene per con- 
seguenza luituralc, il trattare di essa, necessità seconda 
ne avviene. 

8. Giova sperare.) che la idea unica) e sola di rendere 
meno gravoso lo Studio , che far si dovrebbe , non sia 
discaiv V additarne le prime fonti , ammessa la necessità 
di comunicarsi scambievolmente le apprese cognidoni ^ e 
di porle in comiuie, rendendole di piJìhlica ragione. 
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PREFAZIONE 
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1. Tutto riesce a vantaggio di una Nazione quando 
gl’ interessi dello Stato^ e delle Comunità si confondo- 
no insieme. 

2. La sola fedeltà al Principe Sovrano, abbandonata 
dai sentimenti di devota riconoscenza, e gratitudine, 
e dell’ amore dei proprj doveri è ben poco in un 
Suddito. 

5. Fra i doveri uno dei più santi è l’amor della Patria, 
che abbraccia l’interesse Pubbbco garantito da Leggi 
con la cooperazione del Suddito. 

4 . Questa cooperazione non può star disgiunta dal 
disinteresse, dalla modestia, dalla nobiltà dei sentimenti, 
dal rispetto, e dalla riverenza. 

5. La franchezza, e la lealtà sono pur necessarie. 

6. 11 Suddito animato da questi principi renunzia 
al piacere dell’ amor proprio, ma gusta quello della 
soddisfazione di aver bene operato. 

7. Nel Secolo in cui viviamo, predominando le pas- 
sioni, ne è avvenuto, che le riforme benignamente con- 
cesse dal Principe, dovessero essere adattate ai bisogni 
reali, e non elhmeri dei Popoli. 

8. Le passioni antiche quanto il mondo, amiche, é 
nemiche fra loro , sempre costanti a professare , ed 
accogliere un principio o retto o erroneo, non cessano 
elleno di edificare con una mano quello che distrug- 
gono con falba. 
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9. Questo s|)cttacolo Io presenta la Società, lo pre- 
sentano i Cittadini, ma la legge positiva ha posto un 
freno, ed una regola alle passioni medesime. 

10. Se tutto si vede finire in forza delie passioni 
allorché oitn passano il limite della ragione, ma questo 
tutto che finisce, risorge immediatamente nella stessa 
maniera, e se cangia nome, presenta sempre però una 
scena di ammirazione. 

11. Se le passioni furono concesse per il comun 
bene, l’uomo perciò ne deve conoscere pienamente 
i confini delle sue cognizioni, nè presumer’ piìi oltre. 

12. Senza l’aiuto delle passioni la ragione illangui- 
direbbe, e diverrehlie un grossolano istinto. 

15. Per Cegge di natura siamo destinati a vivere in 
Società con i nostri simili, e l’amor proprio costringe 
ciascuno a preferirsi agli altri. 

14. Ciò non pertanto questo sentimento è il vincolo 
che ci unisce gl’uni agli altri, ed è per questo, artifizio 
ammirabile della composizione dell’uomo, che ammirar 
bisogna l’infinita sapienza della Provvidenza. 

15. Ora [X!r le generose concessioni del nostro Au- 
gusto Sovrano, e Padre, abbiamo una ragione di più 
a stringere quei legami per raggiungere quello scopo, 
a cui sono dirette le premure, ed i pensieri del Principe, 
e del suo R. Governo. 

16. 1 nostri bisogni son molti , ed a provvedervi 
sono espressamente destinate le concesse Riforme. 

17. Deboli in mezzo ai pericoli abbiamo necessità 
di assistenza. 

18. Il Commercio, la industria agricola, e manifat- 
turiera, la istruzione, le Belle Arti, la sicurezza, la 
pubblica salute hanno reclamato, e reclamano tuttora 
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provvedimenti, poiché isolati procacciar non ce lì pos- 
siamo, ed invece di rimanere immobili, e come con- 
centrati in noi stessi, correre incontro ci conviene a 
colore destinati a non promettere, ma a fare la utilità, 
e vantaggio nostro. 

20. La prova adunque del piacere dell’avvicinamento 
ai suoi sìinih costituì la Società. 

21. Da questa Società sappiamo perchè sì ama, per- 
chè non si può resistere alle attrattive, che ci presenta 
amore, amicizia, le virtù tutte e la reciprocità di stima, 
ed interessi. 

22. Ecco uno degli effetti salutari della Legge del 20 
Novembre 1849. 

23. Invitati del sentimento della pietà, ecco il soc- 
corso agli infelici, agli indigenti per disposizione del 
H. Governo, e dei Municipj. 

24. Astretti dai bisogni della natura a procacciarsi 
quei comodi, che ad un viver quieto, tranquillo, sano, 
e sicuro, ecco i provvedimenti già decretati dal R. Go- 
verno, e dai Municipj. 

2d. Attratti al perfezionamento delle nostre idee, 
della nostra educazione, della nostra istruzione, al co- 
noscimento dei miracoli della natura, ad una sana re- 
ligiosa contemplazione dei prodigj della Divina Prov- 
videnza, il R. Governo ed ì Minicipj eccoli in ajuto. 

26. Quest’epoca rammenterà quella in cui nacque 
il commercio dei soccorsi, dei benefizj vicendevoli, ed 
in cui l’uomo da queste affezioni dell’anima si avvezzò 
a reciproche compiacenze. 

27. Questa santissima unione con i nostri simili rese, 
e renderà mai sempre cara la loro stima, il loro di- 
sprezzo ci umiherà, per cui io noi interdiremo le azioni 
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che negli altri dispiacciono per la regola di umanità, 
e di religione. 

28. Da questa regola resultarono i patti, le conven- 
zioni, le leggi ^ nacquero i Municipi, che decretando 
nuovi rapporti fra i Cittadini ^ inducendo nuove prov- 
visioni invocarono la protezione di un saggio, ed illu- 
minato Governo, e resero la Toscana felice. 

29. Fù fin d’ allora, che la .Nazione incominciò a 
provare quella dolce espansione d’anima, che ci per- 
suade, e convince, ad amare maggiormente il Principe, 
la Patria, il figlio, ramico nostro. 

50. Fin da quei tempi remoti le Comunità ebbero 
rappresentanti scelti nel seno dei Possidenti, che rite- 
nevano Pamininistrazione delle rendite del Comune, la 
maggior parte delle quali provenivano dalla imposizione 
fondiaria, e da qui nacque la necessità di un Estimo, di 
un Censimento dei beni, la nomina di un Custode alla 
conservazione del Campione, che marcando la distinta 
proprietà, ne avvertiva le mutazioni, o passaggio. 

^ 31. Questo impiegato del Comune, questo Attuario 

dei Consìgli Municipali, questo Custode delle scritture 
divenne un impiegato Erettamente a nomina del Go- 
verno. 


52. I Rappresentanti del Comune, integerrime per- 
sone, affezionati al loro Sovrano, animati dal bene 
pubblico, amministravano liberamente le rendite del 
Comune in modo, che fiorivano le Arti, cresceva il Com- 
mercio, e la ricchezza Toscana ovunque prosperava. 

33. L’immortale Pietro Leopoldo, il Primo rigene- 
ratore della Toscana, conoscendo i veri, e reali bisogni 
dei Popoli, volle concedere ai Loro Magistrati quasi 
libera gestione delle cose Loro persuaso, e convinto 
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che Essi giornalmente, ed ocularmente vedendo questi 
bisogni, ai medesimi pronto riparo porgendo, conser- 
vavano quella felicità, che ai suoi figli aveva procurata. 

34. Le facolUt, che aveva concesse a quei Magistrati 
le vincolava in alcuni articoli per impedire spese su- 
perflue in pregiudizio di quelle utili, vantaggiose, e ne- 
cessarie , perchè i Possidenti non fossero per essere 
soverchiamente aggravati nelle imposizioni, perchè la 
sostanza si rispettasse dei patrimonio proprio Comunale, 
perchè in tutto ne apparisce la correspettivilà e giu- 
stizia. 

5». Gol suo motuproprio del 2. Maggio 1772. aveva 
spiegato che il mandato nascente dalla Legge a favore 
dei magistrati era relativo a spese della più semplice 
amministrazione, e non giungeva senza la Sovrana au- 
torizzazione, ad attaccare la sostanza della proprietà 
delle Comuni. 

5G. Non pertanto questa veniva denegata quando 
ad evidenza si dimostrava la utilità, c vantaggio della 
Comune, e del Pubblico, e ciò si poteva conoscere più 
facilmente dai magistrati Locali, poiché Essi, e non 
altri vedevano la necessità, propria, e vera, e non 
]K)tevano falsarla perchè sopra loro spiegavano una 
sorveglianza i Ministri Locali del Principe. 

37. Continuò il Filosofo Legislatore a dare alla 
Toscana Regolamenti atti a rigenerare totalmente la 
Rappresentanza Municipale, e ne meditava altri, che 
avrebl)ero perfezionata la grand’opera nell’incremento 
fisico, e morale del suo Popolo 

38. Vicende Politiche incatenarono il santo pro- 
ponimento. 

3t). Nel 1814. si restaurò il sistema Leopoidino, 
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ma non totalmente perchè l’esigenze dei tempi che 
correvano non permisero altrimenti. 

.40. Nel 1816. si pubblicò la Le^e Organica della 
Rappresentanza Comunale, che ottenne una modidca- 
del 22. Marzo 1827. 

41. Desiderio di novazioni cresceva j la necessità del 
Secolo reclamava provvedimenti, ma le forze del R. Go- 
verno, delle Comunità, e dei Possidenti venivano gior- 
nalmente a decrescere^ sorgevano sempre circostanze 
in ogni ramo di pubblico servizio che o Io paralizzavano, 
o forzavano a mezze misure che il male radicalmente 
non togliendo rendevano i Regolamenti del Granduca 
Leopoldo Primo, e del suoi Augusti successori, così 
vulnerati che lo sbilancio aumentando, reclamava il 
tutto in sostanza Tattuazione di una Legge Riformatrice, 
di cui l’Augusto Leopoldo Secondo ne fece soggetto delle 
sue cure, e pensieri. 

42. Emanò Egli le Leggi del 9. Marzo 1848. e 
del 20. Novembre 1819. dirette a ricomporre l’Eklificio 
Municipale, come conseguenza di altre relative alle per- 
sone, alla finanza Regia, e Comunale. 

45. La Legge del 20. Novembre 1849. agli Ar- 
ticoli 111. e 156. conservando gli Ordini, e Regola- 
menti generali, e particolari, che v^liavano fino alla 
sua emanazione, queste disposizioni saranno enunciate 
ad ogni Articolo, a cui si referiscono, e corrispondono. 

44. Ecco il campo vastissimo, che si presenta per 
il Lavoro che si è proposto lo scrivente di rendere di 
piibblica ragione. 

45. La legislazione Toscana Municipale non può es- 
sere totalmente conosciuta se non se da erudite persone, 
le quali ne abbiano fatto uno studio particolare. 
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46. Non è per questo che lo scrivente presuma di 
entrare nel numero delle istruite persone, imperocché 
quel poco che ha raccolto è solo frutto di molti anni 
di servizio, ed è grave gravissimo pensiero quello di 
farne anche la semplice narrazione. 

47. Se concepì la idea di pubblicare per mezzo della 
stampa un lavoro non correlativo alle sue forze, mirò 
unicamente di essere utile in qualche modo alla sua 
Patria, e se non ne sarà reputato degno, almeno si lu> 
smga, che sarà compatito, per la buona volontà, quan- 
tunque che essa non sia per corrispondere allo scopo 
di giovare a coloro, che ne potessero abbisognare. 

48. Dichiara finalmente, che qualunque osservazione 
che sia per fare nella applicazione delle Leggi, ed Ordini, 
deve considerarsi meramente; come una opinione privata 
diretta soltanto a rintracciare lo spirito a cui la dispo- 
sizione si referisca. 
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PARTE PRIMA 


TITOLO I. 

CANCELLIERI UINISTRI DEL CENSO 

CAPITOLO I. 

PARTE ISTORICA 


1. Anche prima del 1500. esistevano i Cancellieri in sei>> 
vizio delle Comuni , e specialmente in quella parte che 
richiedeva l’assistenza di un Attuario a dare legalità ad ope» 
razioni Municipali che non solo abbracciavano la fonna^ ma 


la sostanza della Municipale Rappresentanza. 

2. La Ordinanza del 27. Aprile 1532. stabiliva che le 
Tratte dei soggetti chiamati all'Uffizio Comunale far si do- 
vessero dal Cancelliere, ed Ei ne rogava le deliberazioni. 

3. Fù aggiunta con la successiva ordinanza del 14. Maggio 
1532. la ingerenza per l’elezione dei sindaci e del Loro 
Assessore. 


4. Accrebbero le attribuzioni nei Cancellieri le Ordinanze 


del 22. Febbrajo 1548, e primo Luglio 1549, e fu imposto 
loro V obbligo di reggere , e governare la Cancelleria , di 
tener bene, e con buon ordine, e custodire fedelmente tutte 
le scritture, di rogarsi di tutti i Contratti, delle conce.<sioni, 
e partiti, e generalmente di fare tutto quello, che aR ufficio 
di buòn Cancelliere suole appartenere, e di adempire a tutti 
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gli ordini che gli venivano dati dalle Magistrature da loro 
servite, e queste disposizioni consonano anche con la comune 
etimologia , che il Cancelliei'e è quegli che ha la cura di 
rogarsi, scrivere, e registrare gli atti delle Magistrature. 

5. Avvennero alcune riforme con la legge del 29. Aprile 
1S66. unicamente dirette a migliorare il servizio. 

6. E da notarsi che la Provvisione del 19. Novembre 1569. 
obbligava i Cancellieri ad interloquire nelle cause Criminali 
a difesa della Corte, e della Giustizia, onde allontanare sempre 
più il caso, che i delitti rimanessero impuniti. 

7. Il Cancelliere delle Decime, le cui attribuzioni si riuni- 
rono al Cancelliere delle Comuniu't se non nella Capitale ma 
in Provincia, aveva Tobbligo in coerenza del Bando del 2. 
Giugno 1579. di custodire, e conservarne al giorno i Cam- 
pioni, i Libri, e le scritture. 

8. Per lo Stato Senese nello statuto del 6. Novembre 1588. 
la nomina di questi Ministri fù riservata al Principe Regnante 
e i suoi successori come prescrive ancora la Legge del 23. 
Gennajo 1774, e le successive fino al giorno presente. 

9. Molte ingerenze venivano allidate ai Cancellieri, e quelle 
poi che interessavano lo Stato, come di fatti nel 1675. per 
sistemare congniamente l’abbuono, ed esenzione dal paga- 
mento delle Tasse concesso ai Padri di dodici figli, ed ovviare 
indebite elargizioni a danno delle Comuni, e dello Stato. 

10. Nel 20. Settembre 1766. furono incaricati della com- 
pilazione degli Stati del pane venale del vendersi dai fornai, 
e nel 24. dello stes.so Mese dei prospetti del grano, ed altri 
generi fiumcntai’j per il consumo, e bisogni delle Comunità 
nella loro giurisdizione, con indicare in essi, è con precisione, 
ed esattezza tutte le persone che fossero state nella vera 
impotenza di pagare le inqwsizioni. 

11. Invigilavano sopra i lavori di strade, con fare adempire 
le istruzioni del 50. Aprile 1767. 

12. La nuova descrizione dei Poderi, dei terreni sciolti, 
per le imposte fù eseguila dai Cancellieri a mente del 
Sovrano Motiipr<qn-io del di 11. Giugno 1767. 
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13. Allor<|uan(Io fò ordinato il censimento d«die Popo- 
lazioni nel 9. Marzo 1767. i Cancellieri non solo furono 
incaricati della esecuzione, ma a schiarire i diibhj dei Parochix 
nella compilazione di quel censimento, che doveva annual- 
mente repetersi nella circostanza dell’Anno Pasquale. 

14. Interessava al R. Governo, che gli ordini, le leggi, ed i 
Regolamenti Comunali fossero rispettati, e scinpolosamente 
adempiuti furono richiamali i Cancellieri con la Circolare 
del 12. Giugno 1768. a vegliai’e sulla completa esecuzione. 

15. Per la scrupolosa osservanza delle disposizioni gover- 
native contenute negli editti del 18. Settembre 1767. e 29. 
Ottobre 1768, ed in coerenza della Circolare del 51. Ottobre 
4768. dovevano i Cancellieri intervenire con i Giusdicenti, 
e Grascieri nei pubblici Mercati, e Fiere. 

16. £ per il pagamento dello stipendio alle squadre dei 
famigli, dovevano i Cancellieri alla fine di ciascun Mese 
ispezionare con rivista i componenti le squadre stesse in 
Oleine alle disposizioni circolate li 27. Ottobre 1778. 

17. Prestavano i Cancellieri l’opera Loro non per forma 
ma per sostanza nel reclutamento, ossia discolato nella loro 
Comunità per gli ordini contenuti nella Circolare del primo 
Febbrajo 1768. 

18. A Tutela delle Chiese, e dei benefizj doverono! Can- 
cellieri in coerenza degli ordini pubblicati nel*17 Mai-zo 1769 
portare ad eQ'etto la prima compilazione degli Inventari, ed 
obbligazioni a carico dei Rettori di Chiese, e Benefizj. 

19. Questa operazione fu rinnuovata sotto la influenza 
della Circolare del 26. Settembre 1788. 

20. Avremo luogo di ritornare sopra queste ingerenze 
nello sviluppo delle attribuzioni confermate dalla Legge del 
9. Marzo 1848, 

21. Fino dal 2. Dicembre 1701. era stata aflìdata ai Cancel- 
lieri la ingerenza sulla amministrazione del sale di consumo 
nelle singole Comunità da loro assistite, e venne questa loro 
ingerenza richiamata alla piena osservanza con le Circolari 
9. Marzo 1751. e 14. Luglio 1778. in coerenza del Molli- 
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proprio del 25. Agosto 1777. e Sovrano rescritto del 22. 
Dicembre di quell 'anno. 

22. Non vi era Tassa, o imposizione, la cni attivazione 
non occupasse i Cancellieri Comunitalivi. 

23. La cooperazione dei Cancellieri fù richiamata per la 
Tassa del macinato col Sovrano Motuproprio del 23. Mai-zo 
1763. affinchè gli ordini emanati nel 4. Giugno 1678. aves- 
sero la loro piena esecuzione in un servizio essenzialmente 
interessante. 

24. Conveniva che quei Ministri conoscessero pm*e il te- 
nore degli ordini stati circolati in proposito nel 20. Maggio 
1679. nel 4. Giugno 1688. nel 14. Marzo 1724. nel 13. 
Ottobre 1738. nel 30. Giugno, e 5. Ottobre 1741. nel 9. 
Luglio 1760., nel 1. Agosto di (piell anno, nel 14. Gennajo 
1761. 

25. Con le istruzioni del 16. Novembre 1779. fui'ono date 
ad essi norme positive sia coerenti alle Leggi sopracitate, che 
a cpielle che erano state in seguito pubblicate nel 7. Novem- 
bre 1764, 11. Febbrajo 1765. 21. Aprile 1767. 29. Luglio 
1767. 23. Gennajo. 1771. 23. Giugno 1772. 7. Agosto 1772, 
20. Novembre 1773. 4. Aprile 1774. 8. Febbrajo 1775. 
28. Aprile 1775. 24. Marzo 1777. 8. Aprile 1777. 2. Luglio 
1777. e nel 12. Novembre, e 1. Dicembre 1777. e 28. 
Maggio 1778. 

26. Seguitando la Storia ci'onologica dei Cancellieri non si 
possono trascurare le caratteristiche, che le istruzioni del 16. 
Novembre 1779. attribuivano ai Cancellieri, istruzioni che 
riputar si devono non totalmente abrogate, e che in sostanza 
riunivano molti ordini, che ai doveri dei Cancellieri si refe- 
rivano, ed in parte si referiscono. 

27. Come Custodi delle Leggi, ed ordini riguardanti le 
Comunità, dovevano quelle pienamente conoscere per essere 
in grado di fare la giusta applicazione nella contingenza dei 
casi. 

28. Come Direttori delle aziende delle Comunità, Luoghi 
Plj, e Patrimonj Comunitalivi, era loro dovere di apprendere 
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le regole, ed ì dettami deirEeonomisla, del Computista, dei 
sindacatore, e ragioniei'e jier ]>revederc, e bilanciare con le 
Magistrature , ed Amministratori le spese con gli assegni 
delle Comunità e Luoghi Pij. 

9,9. Come Esecutori degli ordiui dei Tribunali, e Magi» 
strati della Capitale, e dei Ministri del Governo, non pote> 
vano tralasciare di apprendere quelle regole precise a scanso 
di nullità, ed inconvenienti. 

30. Come notari, ed attuari delle Comunità, dei Luoghi 
Pij, e Patrimoni Comunitativi, loro cura, e pensiero, era ed 
è di esser bene istruiti nelle leggi Patrie, nel Gius dei Ro- 
mani, a cui le nostre leggi in molti casi si riportano; non 
ignorare le massime dei Tribunali, le leggi, le regole, lo 
foime interne, ed esterne degli atti, die rogar potevano, ed 
inGne pienamente aver appresa la legislazione Amministrativa 
delle Comuni ec. che dovevano assistere, e tutelar*. 

31. Come Archivisti delle Comunità, dimenticar non pote- 
vano il loro obbligo per una regolare distribuzione dei Libri, 
e Glze, per una fedele conservazione, e custodia delle scrit- 
ture, ad essi alTidate, che interessano i patr<monj, le sostanze, 
i diritti, le ragioni, ed i privilegi dei possidenti, e dei non 
possidenti per la parte liligiosji, e contenziosa, che si ha 
nelle Glze, e Libri degli atti Civili dei Tribunali. 

32. Come Miuisul del R. Guvcriiu, del Principe Regnante 
negli affari pubblici Locali, dovevano, e devono far rispettare 
le leggi, alla cui esecuzione sono chiamati, con fatti positivi 
dimostrare agli amministrati la santità della missione nella 
vera e filiale sudditanza, ed obbedienza al Principe, ed al 
suo Reai Governo. 

33. Come Consultori legali dei Magistrati aver presenti 
tutte le decisioni emanate nella contingenza di dubb), e per 
la interpetrazione delle Leggi, ed ortUni nello spirito che 
furono emanate. 

34. E come Cancellieri Delegati per l'azienda del sale, 
sapere che la Legge del 3. Marzo 1788. oboli va tutte quelle, 
che in prima vigivano, e che a tenore del Biglietto defl'Am- 
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oiinistratore generale delle Regie rendite del 2. Agosto 1M4. 
devono essi munire di credenziale i rivenditori del sale con 
la indicazione della quantità, che ne abbisogna la rivendita, 
con l’obbligo di pagare a pronti contanti la quantità stessa, 
quindi di verificare l’arrivo, certificarlo, onde il Rivenditore 
potesse, e possa ottenere quell'abbuono che l’azienda gli ha 
decretato. 

35. Ed atteso che l’obbligo dei Rivenditori sarebbe quello 
di presentarsi aH’uffizio del Cancelliere per la prescritta veri- 
ficazione , e non potendosi ciò ottenere perchè in tulli i» 
Luoghi non risiede, o risiedeva il Cancelliere, fù ordinato- 
dalia notificazione del 2. Gennajo 1817. che la detta presen- 
tazione si facesse immediatamente a qualunque autorità Lo- 
cale, ove la Rivendita fosse, o fosse per essere stabilita. 

56. Dovremo tornare sopra fjueslo argomento, allorché 
si j)arlerà dei doveri dei Cancellieri. 

57. Erano Cancellieri della Tassa di macine, della quale 
già si è parlato. 

38. La veneratissiina Legge del 18. Giugno 1817. tuttora; 
vigente aggiunse ai Cancellieri il servizio per lo stato Civile. 

39. Questo ramo di pubblico servizio interessando tutte 

le Classi delle persone ha ricliieslo, e richiede la massima- 
diligenza, ed accuratezza , essendo gravissimi i danni, che 
derivar ne possono. ^ , 

40. Converrà trattenersi, a suo tempo anche di questo ser- 
vizio nei rapporti lutti, che abbraccia, essendo concatenato, 
con la rappresentanza Municipale. 

41. La Sovrana legge del di 8. Agosto 1826, ed ordini , 
successivi , volle , che nelle operazioni per T Arruolamer^ 
Militare fossero occupati anche i Cancellieri Comumtativi. 

42. Con il Sovrano Motuproprio del 19. Febbrajo 1820^ 
col Regolamento del 6. Giugno 1829, con la Legge del 9. 
Marzo 1848, sono stati investiti i Cancellieri della propria,, 
e vera qualità di Mimstri del Censo. 
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CAPITOLO n. 


Cancellieri Ministri del Censo secondo la Lesse del 9 
Marzo 1848. 


43. Ogni Ministro del Censo è custode, e conservatore di 

lutti i Libri, e documenti censuari delle Comunità comprese 
nel Territorio del suo distretto ( Art. 48. ) ^ 

44. Si è già annuniiato, che in forza della Legislazione 
antica non essere di leggera importanza che gli Archivi delle 
Comunità, e dei Luoghi Pij siano custoditi, e conservati con 
premura piirticolare , e con regole costanti ed uniformi 
allelletto che chiunque vi abbia interesse, sia con facilità, 
e con sollecitudine pienamente soddisfatto. 

4^ Ne avviene per conseguenza che i Cancellieri Ministri 
del Censo devono con scrupolo disporre in buon ordine e 
descrivere in patto, e diligente Inventario e sempre tenuto 
m giorno le filze, Libri che attergono a ciascuna Comunità. 

46. Tutte le Scritture, e Documenti che perverranno alle 
Cancellerie per interesse o servizio deUe respettive Comu-' 
nita, e Luoghi Pij devono esser legate in filze ben disposte^ 
con loro Rejiertorio a fine di ritrovare facilmente le Materie,, 
che SI contengono ad ogni occorrenza. 

47. Tutte le Filze, ed atti dei Tribunali devono essere- 
depositate con i loro Repertori, ben legate, e Classale negli 
Archivi Comunali a norma dei sovrani ordini del 27. Marzo 
1828; Circolale del 12. Marzo 1829 con le limitazioni di che 
nella Circolare del 26. Aprile 1832. in rapporto agli affari, 
hconomici, e di Polizia che rimaner devono nel Tribunale 
Locale, e non altrimenti. 

Questo deppiio o consegna è prescritto che deve farsi dal 
J itolare che lascia un Tribunale per gli atti tutti Civili a 
suo tempo redatti purché sia stato nell’ uffizio almeno per 
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anni tre, e nel caso contrario rfuesta consegna si passa al 
successore, il quale o all’epoca che sia per lasciare il posto, o 
a quella in cui gli convenga, è nel diritto di farne il deposito 
all’Archivio generale nella Cancelleria, ed uflìzio del Censo. 

Gli atti e processi Criminali si depositano dopo dieci anni 
dal di deU'emanata sentenza. 

48. La filza ordini, e circolari deve esser rilegata rego- 
larmente con suo repertorio dettagliato, dovendo i Cancellieri 
farne particolare menzione nelle consegne fra Titolare e 
titolare secondo il disposto della Circolare della direzione 
generale del Pubblico Censimento del 6. Maggio 1850. 

49. Le Buste a corredo dei Campioni dei Livelli, ed altre 
rendite della Comunità, e Luoghi Pij devono ciascuna di esse 
contenere un distinto, e dettagliato Inventario, o Indice. 

50. Similmente le Buste per gl’inventari, atti di riscontro, 
obbligazioni dei Rettori di Chiese, e benefizj, aver devono 
un legale Indice, o Inventario parziale. 

51. Le istruzioni del 16. Novembre 1779, e quelle an- 
nesse al Sovrano Motuproprio del 22. Marzo 1827. impon- 
gono gli obblighi sopracenuati. 

52. Non è permesso di estrarre dagli Archivj gli originali 
delle Scritture, e Documenti, nè tampoco le tllze, e Libri. 

55. Possono consegnarsi mediante dettagliata ricevuta ai 
Giusdicenti, eTribunali, che per obbligo di loro uQicio, e 
nell'interesse del R. Fisco avessero blsc^gno di fare qualche 
ispezione sopra di esse, ma sarà cura, e pensiero dei Can- 
cellieri di fai'sele restituire per riporle in Archivio, conforme 
chiaramente si legge nell’ Art. 206. delle Istruzioni del 1779. 
ed in coerenza j)oi dell’ Art. 633. delle istruzioni, e dichia- 
razioni, emanate per l’esecuzione del Sovx’ano Motupi'o- 
prio del 2. Agosto 1838. approvate dal successivo Motupro- 
prio del 16. Novembre di quell’auuo, possono consegnsirsi 
col sistema suddetto le filze degli atti (’.ivili, che fossero av- 
vocate dal Tribunale pi'esso il quale fosse riassunta una Causa, 
a cui si referissero processi , o scritture nelle filze stesse 
esistenti. 


Dìgilized by Coogle 



)(^ 9 )( 

K4. Ma se il Cancelliere Ministro del Censo riconoscesse, 
che i delti originali, o filze contengano cose da non doversi 

0 potersi palesare, in (piesto caso dovranno domandare eJ 
Dttenerne dal Direttore generale del Pubblico Ceusiinenlo 
la opportuna autorizzazione, e permesso. 

55. La Notificazione del 2. Marzo 1 7 82. confermando la 
responsabilità nel Cancelliere Custode dell Arcliivio , proi- 
bisce anche a detto Ministro di estrarre libri, e filze, e do- 
cumenti dagli Arcliivj, e (piesta inibizione comprende ancora 

1 residenti nel Consiglio Comunale, e soltanto si periuelte 
nella circostanza delle adunanze, ma con la continua assi- 
stenza, e presenza del Cancelliere, di portare nella stanza 
della seduta, dove sia legittimamente adunalo, c riunito il 
Consiglio cpiei libri , filze , e documenti che occorra con- 
sultare. 

56. In coerenza della risoluzione del 18. Luglio 1822. del- 
ruflizio generale delle Comunità i Gonfalonieri, ed i Giusdi- 
centi non hanno diritto di asportare dagli Archivj le filze, 
i Libri, ed i Documenti, che sono alla custodia del Ministro 
del Censo, poiché la sua responsabilità è tale che la legge 
del 4. Maggio 1694. ripubblicata nel 3. Agosto 1768, e 
richiamata in vigore dall’ Articolo 12. della Legge del 7, 
Ottobre 1817. lo priva inconU-avvenzione anche dell’ Im- 
piego, meno che il caso come sopra indicato, che il Giu- 
sdicente ne avesse bisogno per aflari del suo unicio. 

57. Con dispaccio del Ministero dell Interno del 31. Maggio 
1850. circolalo dalle Prefetture nel 3. (iiugno successivo, 
in fpmnto al Campione dei l>ivelli, e Rendite della Comunità, 
può il Gonfaloniere concertarsi col .Ministro del Censo ove 
debba conservarsi, es'cndo in questo rapporto obbligalo il 
Cancelliere Ministro del Censo a «leferire dalle Delibeiazioni 
del Consiglio Comunale, e c<mie Arcbivislu porre in salvo la 
sua responsabilità col mezzo <li ricevuta. 

58. 11 Gonfaloniere a tenore dell’Articolo 71 A'. 5. del 
Regolamento Comunale del 20. Novembre 1 8i9. conservamlo 
sotto la sua responsabilità le carte perliiicnti airamminisli^- 
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zione corrente del Comune, sembra che possa richiedere, 
ed ottenere mediante ricevuta tutte quelle che siano i-eal- 
mente interessanti la corrente amministrazione, quando siano 
sciolte, e non legate in filza, imperocché in questo caso è 
indispensabile domandare, cd ottenere dui Direttore gene- 
nerale del Pubblico Censimento la facoltà, come quegli da 
cui intieramente dipendono gli Archivj Comuni(ativi,e quindi 
da quel solo Ministero al quale la Direzione stessa è subor- 
dinata in conformità del biglietto del Ministero delle R. R. 
Finanze del 47. Marzo 1850., con cui viene derogato alle 
disposizioni del 44. Ottobre 1848., conforme si legge nella 
Circolare del 6. Agosto del detto anno 1850. della predetta 
Direzione; cade qui in acconcio notare, che per disciogliei'e 
«na filza, e renderla irregolare con togliere da essa docu- 
menti, dei quali, sembra più congruo, estrarne copia, sarà ben 
difficile l'ottenere quella autorizzazione che in casi straodi- 
uarj, e meramente eccezionali ben rare volte è stata concessa. 

^9. In ordine al Sovrano Rescritto del 40. Aprile 1774. 
€ dell’Articolo 408. delle istruzioni del 16. Novembre 1779. 
con è permesso ad alcuno di maneggiai'e i Libri, e le filze 
esistenti neU’Àrchivio Comunale senza l’intervento, e pre- 
senza di un Ministro della Cancelleria, che deve prestarsi 
gratuitamente in ogni occorrenza. 

60. È molto importante che questa sorveglianza sia pra- 
ticata sopra i Libri Catastali, imperocché nel caso che questi 
siano per esser ritrovati nella Revisione guasti, e deturpati 
la spesa per rifarli di nuovo rimane a carico del Cancel- 
liere Ministro del Censo incoerenza dell’Articolo XI. delle 
Istruzioni del di 8. Marzo 1835. in pieno vigore, osservando 
che a questa diligente conservazione, e custodia, è diretta 
la Circolare del 13. Febbrajo 1714., che obbligava a tenere 
i Campioni estimali serrati in armadio a piena responsabilità 
dei Cancellieri, ed ognun vede la importanza di questi Libri 
sia in riguardo all’interesse privalo, che al pubblico servizio. 

61. Tutte le filze, e Libri che annualmente si depositano 
negli Archivj Comnnitativi, devono essere aggiunte airinveu- 
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se ue deve trasmettere la copia di questa addizione 
alla Direzione generale del pubblico Censimento inconfor- 
miti della Circolare del 24 . Marzo 1840 . della già soprin- 
tendenza generale alle Comunità, e delle istruzioni (fcl 2. 
Marzo 1841 . Art. VII. essendo passate nella Direzione sud- 
detta tutte le attribuzioni della soppressa soprintendenza ge- 
nerale alle Comunità in ordine al Sovrano Decreto del 10. 
Dicembre 1849 , 


Il Ctincellicr Ministro del Censo per le operazioni Cata- 
stali a seconda delC Articolo 49. della Lesse del 9. 
Marzo 1848 . 


Catasto ossia gravezza che s’impone secondo l’Estimo, 
e si chiama ancora decima, o Censo, tributo, o rendita del 
Pubblico. 

65 . L'Estimo coincide con le parole Catasto^ e Censo, è 
detto cos\ dalle stime che si fanno dei beni stabili, quando si 
pone sopra di essi la imposizione. 

64 . Decima usasi più comunemente per indicare il Dazio, 
o aggravio imposto sopra beni, o rendite che in principio 
importava la decima parte. 

65 . Dazio chiamasi ciò, che pagasi al Comune al Principe 
in specie, ed in genere, imposizione che grava i beni fondi, 
ed ora nella imposta annuale si ha il Dazio o Tassa prediale 
dovuta al R. Governo, ed il Dazio Comunitativo per le spese 
proprie del Comune. 

^ 66. Catasto, ed Estimo si intende ancora il Libro, o Cam- 
pione, in cui si descrivevano, si registravano i beni stabili 


titolo II 


CAPITOLO I, 


Nozioni sul Catasto Antico. 
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con la loro qualiiìca di case, poderi, campi, terre spezzale, 
nude, lavorative, pomate, vitate, olivate e la loro quantità, e 
misura, la loro confinazione, la loro stima, e valore sia re- 
lativo al prezzo vero , e reale , sia in coirispondenza alla 
Decima, massa imponibile, attualmente si direbbe rendita im- 
ponibile. 

67. In questi campioni si notavano i passaggi, e mutazioni 
di proprietà fino all’epoca specialmente della pubblicazione 
dei nuovi Regolamenti Comnnitativi nel 1774. e 1777. ma 
dopo si eseguirono le volture mediante an-oto descrittivo. 

68. Interessava peraltro che questo ramo di servizio pro- 
cedesse con uniformità, e perciò furono pubblicate diverse 
disposizioni nel 20. Maggio 1782. e nel 27. Marzo 1787., 
e da questa ultima si ordinò che le volture fossei’o eseguite 
secondo le formule che si trasmettevano, le quali abbrac- 
ciavano molti casi di mutazioni, e passaggi di proprietà. 

69. Molte sono le Leggi per la descrizione, o addecimazio- 
ne dei beni nella Toscana; l’origine del Catasto conta il 1578. 

70. Nel 1427. ai Libri dell’antica prestanza, che corri- 
spondeva ad un imprestilo forzato destinato à supplire ai 
pubblici bisogni furono sostituiti altri Libri con la denomi- 
nazione di Catastvi, dove ciascun Capo di Famiglia era ob- 
bligato a farsi descrivere con la indicazione dei beni , dei 
lucri personali, o altri efletti, che possedeva, onde potere 
in proporzione delle forze di ciascuno egualmente distribuiro 
le gravezze. 

71. Questi Libbri furono fpiindi rinnuovati nel 1430. nel 
1433, nel 1442, nel 1446, nel 1451, nel 1457. nel 1469, 
e nel 1480. 

72. Nel 5. Febbrajo 1494. volendo determinare una gra- 
vezza certa, relativa alla vendita dei beni fù ordinato, che un 
nuovo Campione dovesse contenere la descrizione dei soli 
beni dei Cittadini, e la descrizione di quelli dei Luoghi Pij 
fosse fatta in altro separato Campione, ed un terzo Campione 
fù destinato per la descrizione dei beni non soggetti ad im- 
posizione. 
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75. Vennero dettate le istnizioni })er tali descrizioni, le 
quali consonano a quelle che attualmente sono veglianli, e 
sola ditl'ercnza vi si riscontra, che gli acquisti, o passaggi 
futuri si notavano in piè di ciascuna posta. 

74. Dal 1494. si giunse al 1534, e questi Campioni con- 
tennero le descrizioni dei beni, che j>er arroto, o voltura 
avevano fatto passaggio , e tulli conservarono il nome di 
Campioni della Decima. 

75. Cambiarono nome prendendo rpiello di arroto, ciò 
avvenne perchè gli scrivani destinati alle nuove impostazioni 
usando del verbo arrogersi, o arrogarsi jionevano ai Conti 
in dare l’acquisto sul coiTedo della scritta, o contralto, con 
la indicazione del giorno che ciò avveniva, e la dizione per 
arroto N. e così si faceva in avei’e per dimostrare il 
passaggio, ed il nuovo possessore. 

76. La Legge del 12. Marzo 1517. estese quanto sopra al 
contado, che Uno a quel giorno n’era stato esente. 

77. Con il Regolamento del 1534. questi campioni si po- 
terono dire perfezionati, e non furono rinnuovati se non se 
nel 1618., e vegliarono fino al 1714. in cui cessò ruflizio 
della Decima. 

78. Per tenere al giorno questi interessanti campioni do- 
vevano indistintamente i possessori fare a loi'o conto la vol- 
tura nel termine rigoroso di due mesi, con la dichiarazione 
se avevano acquistalo o il dominio utile, o il diretto dominio, 
se era stato latto a tempo, o perpetuamente, di euunziare 
le case fatte di nuovo, dalle quali incominciavasi a trarne 
un utile, che in prima non avessero avuto, o perchè tali case 
in avanti servissero per loro uso, o perchè fossero state di 
un uso, o lucro diverso, e ciò in coerenza delle Leggi del 23. 
Dicembre 1444, e 1494. 5. Febbrajo, 7. e 15. Agosto 1504, 
29. Novembre 1509, e 29. Gennajo, e 29. Fabbrajo 1516. 

79. Gravi erano le pene, ed i pregiudizi contro i contu- 
maci conforme alla legge del 20. Novembre 1552. fra i quali 
quello, che restavano i beni obbligati per qualunque debito 
che il venditore avesse contratto non solo col Principe ma 
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ancora con i privati, e poteva il vero possessore col tempo 
trovarsi spogliato dei suoi beni per i debiti altrui. 

80. La decima secondo la legge del 1494. consisteva nella 
decima parte dell entrata degli effetti stabili al netto, e pur- 
gata dagli aggravj, e mantenimenti. 

81. Le variazioni del valore delle monete portarono alla 
conseguenza di non poter avere massime positive per stabi- 
lire la vera decima , e fu indispensabile regolarla annual- 
mente a secondo delle circostanze. 

82. Si avevano regole anche per l’addecimazione del fondi 
affetti al vincolo Livellare. 

85. Si osservava se il possessore era privilegiato dall'esen- 
zione delle gravezze ; si notava se dalla vendita detratto il 
canone, si verificava avanzo ; e si ponderava se il fondo era 
addecimato prima della sottoposizioiie alla Enfitensi. 

84. I privilegi di esenzione potevano esser perpetui, o tem- 
porari, potevano abbracciare o le intiere Comuni, o i Singoli. 

85. In cpesto caso non si poteva omettere di farne conto 
nelle addecimazionì. 

86. La imposizione della decima subj molte vicende di 
aumento, o diminuzione, ma una volta imposta, rendeva il 
fondo perpetuamente tenuto, ed obbligalo a pagarla. 

^ se il possessore del fondo era privilegiato, la de- 
cima dirigeva le sue azioni sopra i beni, mentre per i non 
privilegiali le sue azioni esercitava o contro i beni, o contro 
le persone, e nel primo caso manteneva i suoi diritti sopra 
i beni, e nel secondo sopra i beni, e le persone. 

88. Una riforma sostanziale ottenne nel 1556. l’uffizio delle 
decime, e la sua legislazione .specialmente nella parte penale 
contro alle denunzie , alle vouure , che andavano soggetti 
ancora alla perdita della metà dei beni non denunziati non 
descritti, o non voltati. 

89. Nel 16 Novembre 1559. furono richiamali ad adde- 
cimare, e descrivere al conto proprio i possessori di beni 
qualunque, di fabbricati di qualunque specie, destinazione, 
ed uso, nessuno escluso, ed eccettuato, come anche le for- 
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naci, mulini, ed in una parol<i tutti quelli stabili soggetti 
a dare lui lucro anche per aflitlo, locazione, e concessione 
perpetua, o temporaria. 

90. 11 Bando del 2. Giugno 1S79. riunì in un solo udìzia 
nella Capitale i tre uilizj delle decime, ed in esso fiurono 
de}X)silati tulli i campioni Libri, e Scriltui'e. 

91. Meritò una considerazione la legge declarativa del 3. 
Agosto 1679. al Bando del 13. Giugno di quell'anno, con 
la distinzione a carico di chi posar doveva il debito delle 
decime arretrate per dato, e fatto dei precedenti possessori 
al giorno del trapasso dei beni obbligati. 

92. Questa Legge voleva la divisione del debito che atte- 
ner jmteva aU’aulore del possessore all’epoca o della morte, 
o del passaggio dei beni, e quello che poteva percuotere lo 
stesso possessore attuale, onde intentare prima l’azione per- 
sonale contro gli Eredi del primo, e quindi nel caso d’in- 
solvenlezza contro il londo obbligato , e poscia contro la- 
persona del possessore attuale. 

93. Dopo più, e diverse Leggi del 1688. del di 11. Feb— 
brajo, del 2. Dicembre 1704, del 15. Decembre 1710, del 6. 
Novembre 1716, del 51. Gennajo 1721., e del 51. Luglio- 
1771. si giungeva alla pubblicazione dei nuovi Regolamenti 
dell' Immortale Leopoldo I., di felicissima, eterna memoria. 

94. Il Regolamento del 29. Settembre 1774. concedeva 
ai Consigli generali di procedere alla formazione dei nuovf 
Estimar}. 

93. Servendo alla parte isterica per la nuova compila- 
zione degli Estimar’) delle Comunità non si può trascurare 
di far conoscere, che a seconda della Lettera del 2. Giugua- 
1775. diretta al Cancelliere di Castel franco competeva alle 
Magistrature di adottare quei sistemi atti a regolare coi^ 
respettivamente le resultanze dell’Estimo, perchè con una 
giusta proporzione vi posassero le imposizioni. 

96. E che relativamente ai beni Livellari si provvedesse 
in modo, che la impostazione non fosse per essere di sover- 
chio aggravio e al Domino Diretto, ed aU’Enfìtenta, come 
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Bppare dalla successiva Risoluzione del 18. Dicetnbre 1776. 

97. Nel 3. Febbrajo 1777, furono circolati gli ordini del 
Governo, sulle base dei quali proceder si doveva alla rin- 
novazione degli Estimi, dovendo la massa maggiore rappre- 
sentare il valore dei beni, e resultare dal complesso dei prez- 
zi dei beni stessi coacervati insieme. 

98. Il prezzo, e valore estimativo, la massa maggiore esti- 
male doveva conoscersi sotto la stessa denominazione di 
scudi fiorentini, di lire, di soldi, e denari. 

99. Ed afiinchè le operazioni numeriche dei reparti riu- 
scissero pili facili, la ma.ssa maggiore destinata a rappresen- 
tare il valore universale dei beni, o le masse maggiori dei 
beni medesimi, ossiano le poste dei Possessori dovevano 
ridursi ad una massa minore espressa in Lire, soldi, e denari, 
di modo tale che ogni lira di massa minore rappresentasse 
scudi mille di massa maggiore, e cosi il soldo, mille soldi, 
ed il denaro mille denari di massa maggiore. 

100. Normali erano le considerazioni della Legge del 14. 
Febbrajo 1785. 

101. Giacché la cifra non doveva essere un segno mera- 
mente ideale di rappresentanza di valore, di quantità, che non 
esistevano, ed eterogenee alle masse , o somme dei beni 
stabili descritti, ne m decretata l’abolizione. 

102. La moneta di conto, ossia di massa o somma di 
Estimo fù sostituita all'incontro per segno nei respettivi 
Estimi, o Catasti serviente efi'ettivamente ad indicare la quan- 
tità, ed il valore dei beni descritti. 

103. Questo segno di moneta di conto fù unicamente con- 
servato. 

104. Furono corrette le male conteggiate, o erroneamente 
ridotte, masse, o somme minori, poiché la massa minore altro 
non era in se stessa che im termine proporzionale della massa 
maggiore, o regolato con proporzioni variamente introdotte 
per mero comodo dei Cancellieri, perchè potessero più age- 
volmente fare il reparto delle imposizioni. 

105. Non portava sostanziale novazione se in alcuni Co- 
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munì la massa maggiore si diceva a scudi, la minore a lire, 
ed in altre a fìorini di convenzione, o ad unità, o diecine. 

106 . Con questi dati furono corretti gli Cstimi, furono 
regolarizzate le descrizzioni, c fu cercalo di dare ad esso 
quella perfezione la più desiderala. 

107 . Nella Provincia Senese con la scorta delle istruzioni 
del 1 . Settembre 1777 . furono compilali il campione di tassa 
prediale con la descrizione degrintieri poderi, e quello delle 
Terre sjiezzate, denominandolo degli sciolti, ma in essi non 
comparvero le case tanto urbane, che nisticbe. 

108 . Fù ritenuto di provvedere alla misura dei beni to- 
gliendo la generica espressione a corpo, ed a seme, e fù so- 
slituila Fallra in corso, come dalla legge del 13 . Marzo 1781 . 

109 . Soppressa parimente la misura di sliora, panora , 
pugnerà, e braccia quadre a terra, e le pertiche di braccia 
cinque tpiadre, e le bi-acciola di braccia venticinque , fù 
sostituita la misura del braccio quadro fiuronlino a panno, 
della deca di braccia quadre dieci a panno, della pertica di 
dieci deche equivalente a braccia cento quadre , della Tavola 
<li dieci pertiche ossiano braccia mille quadre, del quadrato 
di Tavole dieci pari a braccia quadre diecimila, e del braccio 
a terra equivalente a soldi diciolto, denari dieci, e due terzi 
di braccio fiorentino a panno. 

110. Lo stajoro fiorentino corrispondeva a tavole una, 
perliclie cinque, deche quattro, e braccia uno, ed un terzo 
a panno, e dieci stiora fiorentine erano quadrati uno. Tavole 
cinque, pertiche quattro, deche una, e braccia tre e mezza. 

111. Lo stioro Pisano era conposto di pertiche sessantasei, 
da braccia cinque Luna, ed ogni braccio di bniccia cinque 
quadi'e.e si aveva la sua corrispondenza in Tavole una, perti- 
che sei, e deche cinque. 

112. Lo stajo di Terra nel Senese, era composto di Tavole 
cento, la tavola di pertiche sei, e la pertica di braccia sei 
quadre, e secondo la nuova misura corrispondeva a Tavole 
tre, pertiche otto, deche una, e braccia nove, con una tenuis- 
sima frazione di quadralo. 
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113. L’addecimazione abbracciava anche i doralnj diretti. 

114. La legge del Settembre 177S. ordinava portarsi 
al conto del livellare tutta la decima con che per altro i 
Livellari conseguissero una proporzionata diminuzione del 
canone. 

115. La legge del 7. Agosto 1781. parlando dei beni livel- 
lar], ordinava che la rendita si desumesse dal canone, se il 
livello era di moderna istituzione, se antico, si adottassero 
prima i vigenti sistema. 

116. Quando l'entrata fosse stata desunta dal prezzo, o 
dalle stime del valore del fondo, la massa pagante stabilir 
si doveva a ragione del due, e mezzo per cento sul prezzo 
della compra, o sulla somma delle stime, ed atteso che le 
Fabbriche essendo esse di peggiore condizione dei beni di 
suolo, la rendita stabilivasi dopo il defalco del venti per 
cento, e sul rcliquato si misiu'ava la posta pagante con la 
Ingoia di quattro unità per ogni cento scudi di rendita an- 
nuale, al netto dell’enunciato defalco. 

117. I Libri deH’aiitico Eistimo erano ben pochi, impe- 
rocché si riducevano al Campione descrittivo, ed estimativo, 
ad una Lirelta ossia Ilepertoi'io dei Possidenti, ambedue mon- 
tati col dare, ed avere, ed in quest'ultimo si notavano i pas- 
saggi tanto in dare che in avere a corredo di un arroto 
descrittivo, all’appoggio di documenti, a contare per altro 
dal 1774. 

118. L’arroto destinato a denotare il passaggio dei beni 
conteneva oltre la impostazione del nuovo Possessore, la de- 
scrizione desunta dal Campione, con la cotTispondenza di 
quella che si leggeva nel contratto di passaggio, con la di- 
chiui'aaione motivata del prezzo, e delle altre condizioni, che 
accompagnato avevano la vendita, e l’acquisto, e la decima o 
massa maggiore, e minore che realmente posava sul fondo 
alienato, e la corrispondenza Campionale ove si registrava il 
nuovo acquisto, ove si toglieva il fondo venduto. 

119. Se lo stabile non corrispondeva intieramente a quello 
che resultava dal Campione, o ne era parte, c porzione, in 
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allora si descriveva di pianta, e si dichiai'ava da quale a|i- 
pezzamento era stalo* tolto, e distaccato, e proporzionata- 
mente alla respettiva quantità si attribuiva la decima, o massa 
maggiore, e minore pagante. 

1%0. Le operazioni in questo rapporto erano state formu- 
late dalla Circolare dei !20. Maggio 1782, e dalla successiva 
del 21. Marzo 1887, rimettendo con la prima Numero undici 
modelli di arroti di volture. 

121. L’arruoto descrittivo non era per altro generalmente 
adottato, ma lo fù dopo la legge del 19. Febbrajo 1820. e le 
istruzioni del primo Aprile di quelLanno. 

122. Le nuove addecimazioni, le diminuzioni di decima 
per deprimento parziale o totale dei fondi, il cori’espettivo 
rimborso delle imposizioni avevano luogo sulle norme trac- 
ciate dagli ordini in proposito pubblicali nel 4. Novembre 
1783, 22. Dicembre 1784, 25. Agosto, e 2. Dicembre 1785, 
22. Deccmbre 1789, 8. Giugno 1796, 21. Agosto 1804, 9. 
Settembre 1817, 25. Settembre 1818, e 20. Febbrajo 1819, 
disposizioni che il nuovo Regolamento del Catasto del 6. 
Giugno 1829. ha mantenuto in pieno vigore, se si eccettua 
il titolo del rimborso delle imposizioni per qualunque errore 
verificato dopo la compilazione , ed attivazione del nuovo 
Catasto, per il quale osservar si deve la notificazione del 27. 
Luglio 1837. 
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C4PIT0L0 II. 

Nozioni sul Nuovo vigente Catasto. 


123. La Disposizione Sovrana del 7. Ottobre 1817, e la 
successiva del 24. Novembre di quellanno per la {orinazione 
di un nuovo Catasto, ossia Estiinario regolare, ed uniforme 
per la Toscana premettono delle considerazioni, che alta- 
mente sviluppando lo scopo, che raggiungere doveva pexxhè 
la imposizione della Tassa prediale fosse repartita egualmente 
a seconda dei titoli, che ne componevano elemento, è un 
dovere di trascriverne il contesto. 

124. Fin dal 16. Settembre 1816. era nella mente del 
Principe di remuoverc le difformità di contributo che ri- 
scontrato aveva nella imposizione della Tassa Prediale, ba- 
sandola suH'antica Tassa di Redenzione, o sopra i veglianti 
Estimi compilati in varie epoche, e con sistema diverso, dopo 
che i cangiamenti avvenuti per natura, e per industria nel 
Suolo Toscano, e la variata pubblica Economia più notabile 
in un Paese agricola animato dalla libertà del Commercio, 
avevano indotta necessariamente nel lungo corso di più anni 
una sensibile alterazione nello stato, e nel valore dei fondi 
rappresentati dalle cifre estimali. 

125. Nella mancanza di un Catasto, ossia Estimario rego- 
lare, ed uniforme, ordinò in primo che fosse esaminala, e 
con mezzi analoghi conosciuta la forza Territoriale di ogni 
Comunilti per attribuire a ciascuna la rata proporzionale 
della Tassa Prediale, ed ottener cosi l’intento di ravvicinarsi 
alla Giustizia, per quindi renderla pienamente, ed esattamente 
compiuta col mezzo di un nuovo Catasto. 

126. Il Reparto della prima Tassa, sotto il nome di Tassa 
di redenzione, era basato sopra antichi titoli non corrispon- 
denti sovente al valore degli stabili. 

127. .tVlcuni di questi titoli erano affatto estranei all'og- 
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getto, come quello che al tempo della guerre, e fazioni fra 
i^ovincia, e Provincia restarono imposti alle Città, e Ter- 
ritori SDCcombenti. 

128 . Altri erano divenuti per il lungo lasso di tempo, e 
per la natura del suolo Toscano spi'oporzionati, perchè questo 
suolo a differenza delle pianure transalpine, suscettibili di una 
permanente attività produttiva, essendo alternato di monti, e 
di valli, le acque precipitose trasportano la Terra vegetabile, 
e rendono con essa errante la fertilità, dal che ne era avve- 
nuto e ne avviene tuttora, che sebbene la superficie geografia 
corrisponda all’antica superficie contribuente, la superficie 
produttiva aveva considerabilmente variato di posizione, e 
s’ incontravano, come al giorno presente valli a perfetta cul- 
tura, e montagne di duro sasso che prima del nuovo Catasto 
erano tassate come all’epoca in cui in quelle prosperavano 
piante palustri, ed in queste viti, ed ulivi. 

129. Si aggiungeva a giustificare il nuovo divìsamento la 
misteriosa varietà delle cifre estimali, cangiando in ogni Co- 
munità i rapporti rappresentativi del valore fondiario, per 
cui rendevasi ancor piu difiìcile la giusta assegnazione della 
proporzione, nella quale le diverse Comunità dovevano essere 
imposte. 

150. Nel portare ad effetto la grand'opera del nuovo Cata- 
sto destinata a raggiungere quella perfetta uguaglianza pro- 
porzionale del valore fondiario per giustamente repartirvi 
Je annuali imposte Regie, e Comunitative, fù usata la più de- 
siderata diligenza, ed accuratezza e molto influì l’esposizione 
succinta dei principj, e massime fondamentali per un Cen- 
simento del Continente del Granducato, che si lessero in un 
opuscolo pubblicato nel 181 ^. con i tipi del Piatti. 

151. Se qualche errore si^è riscontrato, errore positiva- 
mente casuato dal non avere i possidenti valutato che il 
richiamo loro e alla misura, e alla stima, ed alPattivazione, 
non era nè fù replicatamente fatto per mera formalità, ma 
per sostanza della operazione, e dall’inesatte indicazioni pro- 
dotto, è convenuto in fine ripararvi dagli stessi Possidenti, 
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solTrendone le spese come in pena della loro trascuratezza, 
costantemente conservata, anche nel tempo in cui le con'e- 
zioni si facevano direttamente dairuflizio del Catasto dieli'o 
il semplice loro reclamo giustificato. 

13%. Nel complesso, il nuovo Censimento presenta quei 
resultati, che si desideravano. 

135. Ciascuna Comune ha il suo quadro distinto rappre- 
sentante l'intiera sua superficie. 

134. I suoi Campioni, le sue mappe geometriche e gli 
altri Libri tutti, danno a colpo d’occhio tutte quelle nozioni, 
che alla giacitura topografica dei beni , alla loro cultura, 
alla loro misura, e confinazione si referiscono. 

135. La rendita Catastale è la conseguenza del calcolo 
sulla forza produttrice dei beni, fatte le detrazioni che me- 
ritar poteva il loro valore per cause inerenti alla loro fisica 
posizione, al loro mantenimento, cultura ec, e questa rendita 
in prima frazionata da centesimi a lire, ridotta a centesimi, 
e fiorini, fù la decimale riduzione abolita con Sovrano Re- 
scritto del 18. Agosto 1841, certamente perchè la compli- 
canza dei conteggi di riduzione arrecava imbarazzo senza 
scopo alcuno, e rimase la lira, ed il centesimo. 

136. Ogni Comunità è distinta dalle altre nel grande 
atlante Toscano. 

137. Essendo le Comunità un aggregato di più Popoli, 
ordinariamente ogni Popolo ha la sua Sezione, o parte di 
Comunità, designata con apposita mappa. 

138. Ogni appezzamento si distingue con numeri pro- 
gressivi. che hanno immediata relazione fra il Piantario, ed 
il Campione, la Tavola indicativa. 

139. Ogni Articolo di stima ha la corrispondenza con 
gli appezzamenti. 

140. Possono più appezzamenti comporre un articolo di 
stima , e può un articolo di stima abbracciare anche una 
piccola porzione di appezzamento o derivante da condo- 
minio, o trattandosi di fabbricati sia per designare quella 
parte intermedia ddle stanze terrene alle stanze superiori . 
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CAPITOLO UL 

♦ 

Direzione all'UJjfido generale del Catasto. 


141. Ritenne il R. Governo di provvedere al buon ordine- 
delie Tavole Censuaric, mediante la conservazione del nuovo 
Catasto, con istituire nella Capitale un uflìzio generale col 
Sovrano Motuproprio del C Novembre 1825. 

142. Questo uflìzio abbracciava in allora anche il servizio 
diretto a {)rovvedere alla migliore condotta dei lavori di 
acque, e strade, al personale del (]orpo degli Ingegneri. 

145. Il Soprintendente a rpicsto uflìzio, per quello che 
concerneva la conservazione del Catasto, invigilava e diri- 
geva il Censimento dei fondi urbani ediflcali dopo la com- 
pilazione del Catasto; le divisioni del Dazio prediale corre- 
spettivamente ai cangiamenti della proprietà fondiaria, e le 
volture estimali in conformità delle istruzioni. 

444. Attivalo il nuovo Regolamento per la Conservazione 
del Catasto del 6. Giugno 1829, furono nell’ufllzio suddetto 
depositati i Catasti parziali di tutti , e singoli i Territori 
Comunilativi del continente del Granducato, che erano già 
compilati, o che potevano esser compiuti, forniti del correda 
delle relative carte originali, o matrici^ 

145. La Deputazione già istituita con la Legge del 24.. 

Novembre 1817, doveva rilasciare alle respettive Cancellerie 
Comunitative per comodo dei possidenti, e delle operazioni 
riguardanti le pubbliche imposte, una Copia sommaria delle 
Tavole della stima, i Lucidi delle mappe del Catasto, quelli 
della mappa topografica di ciascuna (.omunilà, le Copie dei 
quadri indicativi , e quelle delle liste alfabetiche ricavate 
dalle mappe , Documenti che già furono lutti consegnati 
all attivazione del Catasto per ciascuna Comunità. ^ 

146, Nel sussegiiente Capitolo converrà li’attare di questi 

6 . 
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Documenti CaUislali, spiegandone lo scopo , e l’ uso a aii 
sono diretti. 

147. Cadeva Tanno 1854, e con questo cessava T uffizio 
di Soprintendenza generale al Catasto, ed ai lavori d acque, 
e strade, e se ne istituivano due differenti dal Sovrano Mo- 
tuproprio del 51. Dicembre, per la considerazione, che il 
nuovo Catasto era stato compito, ed in piena attività. 

148. Il Conservatore delTuffizio del Catasto riteneva tutte 
le attribuzioni, che gli aveva conferito la legge del primo 
Novembre 1825. 

149. Col Sovrano Motuproprio del di 29. Dicembre 1840. 
la superiore direzione del Catasto fù affidata al Soprinten- 
dente generale alle Comunità; Dipartimento che veniva isti- 
tuito come centro al movimento del sistema Municipale, ed 
alla più pronta spedizione degli affari amministrativi. 

150. Fra le ingerenze assegnate a questo importante im- 
piego, eravi quella di rassegnare al R. Trono le proposizioni 
per le nomine , promozioni , e permute dei Regi Ministri 
nelle Cancellerie Comunitative, attribuzione confermata dal- 
l’Art. Vili, delle Istruzioni del 2. Marzo 1841. 

151. Le Istruzioni ordinate dalla legge sopi'acitata , ed 
approvate dal Sovrano dispaccio del 1. Marzo 1841, e pub- 
blicate nel due di detto mese , classavano tutto quello, e 
quanto la Soprintendenza generale alle Comunità far doveva, 
e poteva per l’esatta osservanza della Legislazione Comunila- 
tiva nell'incremento del ben essere delle Comunità medesime 
nella estenzione del termine 

152. Le disposizioni Sovrane del 9. Marzo 1848. sop- 
pressero questo Dipartimento dopo pochi anni di vita. 

155. Rimase l’uffizio generale del Pubblico Censimento 
sotto la dependenza del Ministero delle RR. Finanze, in con- 
formità della successiva Legge del 16. Marzo 1848. 

154. La soppressione dell uffizio generale del Catasto, e 
la riunione delle ingerenze del medesimo all’uffizio superiore 
di Direzione del pubblico Censimento fù ordinata dal De- 
creto Sovrano del 10. Decembre 1849. 
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155. Le facoltà, le attrihiizioni che aveva la Soprlnlen- 
Jenza generale alle Comunità nei rapporti Catastali, passa- 
rono |)er conseguenza nella nuova Direzione. 

156. Spetta a questo Dipartimento la vigilanza al pieno 
adempimento degli ordini relativi al Catasto. 

157. Fà le sue proposizioni per ogni miglioramento in 
questa brsnca di pnbblico servizio, e sorveglia continuamente 
la sollecita, e regolare esecuzione delle operazioni tutte del 
censo, tanto che si eseguiscono nel dettò udizio, quanto nelle 
Cancelleri<;, ed uffizi del Censo, avendo sotto la sua depen- 
denza lutti i Ministri di detto uffizio, ed i Cancellieri Ministri 
del Censo, e loro Ajuli. Art. 2. e 24. d,elle Istruzioni del 2. 
Marzo 1841. 

158. L’Art. X. N. 10. delle dette Istruzioni conferiva la 
facoltà di determinare il tempo nel qualé i Campioni Cata- 
stali delle Comunità, dovevano essere nlbsi.atte^ le eccessive 
aggiunte, e mutazioni avvenute in ordine alle leseguite vol- 
ture; ora questa necessità deve essere deliberala, ed appro- 
vata dal Consiglio Comunale, in coerenza dell’Art. 52. N. 8. 
della Legge del 20. Novembre 1849, sidla domanda, e pro- 
posizione del Ministro del Censo. 

159. Atteso che la legge concede la prima sorveglianza 
all’uffizio generale del Censimento, il Ministro del Censo Lo- 
cale dovrà certamente ottenerne prima la necessaria autoriz- 
zazione dalla Direzione, come Quella unicamente, che possa 
conoscerne la necessità. 

160. Rende esecutorie le deliberazioni dei Municipi, che 
concedono sgravj di rendila imponibile, e decide sopra re- 
clami avanzati contro le stime dei fondi nuovamente edifi- 
cati; sui reclami contro le correzioni di stima dei fondi de- 
periti in lutto, o in parte , e sui reclami contro i reparti 
delle rendite dei fabbricali. Dette istruzioni Art. X. iV. 11. 

161. L’autorizzazione ]ier giusti molivi delle proroghe 
alla esecuzione delle volture, decorso il termine concesso, e 
sussistendo sempre le cause giustissime, che avevano moti- 
vala la prima proroga può devciiire ad una secohda, ed una 


Dìgitìzed by G( lOgle 


)(36)( 

terza per il disposto dell’ Art. 10. /V. 12, e dell’ Art. 28. 
delle allegate Istruzioni. 

162. Aveva la fucollù di condonare le pénali incorse a 
iavore delle Comunità dai ritardatari alla esecuzione delle 
volture estimali, ma la risoluzione del 2, Agosto 1850, cir- 
colala dalla Direzione del pubblico Censimento nel dodici 
di detto mese, nella considerazione, che in alcuni luoghi era 
invalsa la consuetudine di esonerare dalle ammende i tra- 
sgressori alle leggi sylle volture, ogni ora quando si presen- 
tavano a purgarsi dalle trasgressioni medesime prima delba 
emailazione della relativa condanna, ha prescritto quanto 
appresso. , 

1. Ritenuto che il trasgressore alle Leggi sulle volture < 
jn'epai'ubilmente incorso neirammendu comminata contro la 
4'agressione dalle dette leggi tosto die abbia avuto luogo per 
parte del Mixjtislro del Censo la domanda con citazione del ~ 
trasgressore presso il Tribunale competente, è d’avviso che 
yion convenga inlrodiurre, e dove sìa introdotta, debba tosto 
interrompersi la consuetudine come sopra denunziata, e por- 
tante ad esimere dall’ammenda il trasgressore, die non spon- 
taneo, ma scoperto, e coatto, intenda supplire all’omessa 
tenitura dopo il fatto della domanda, e della sua intimazione. 

. 2. Nella yédula poi di conciliare possibilmente l’interesse 
del trasgressore, con la necessità di mantenere alla legge la 
debita fui'za, ed ogni garanzia di obbedienza, potrà prati- 
carsi il sistema ammesso in giurisprudenza, il sistema cioè 
di non dar seguito, ulteriore al giudìzio, a scanso di mag- 
giori dispendi a carico del ti'asgressore intimato, ogni volta 
che questi, rifuse le spese 'degli atti occasionali dalla sua 
omissione, e pagala Tammeuda a favore di chi di ragione, 
abbia appieno soddisfatto ol dovere della voltura. 

163. L’applicazione dì tutte le penali comminate ai Can- 
cellieri Comuni tati vi {>er l’inosservanza dei Regolamenti Cen- 
suarj, era, ed è una facoltà concessa al Dipartimento che 
sopra dal dello Art. X. JV. 14, delle Istruzioni sopracitate. 

164. Con le stesse Istruzioni Art. X. iV. 45. la conces- 
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sione ai Regi Ministri nelle Cancellerie, ed uffizj del Censo 
dipendeva, e dipende dalla Direzione suddetta, di assentarsi 
dalia loro Residenza per un termine maggiore di giorni quin- 
dici, essendo per un minor tempo la facoltà che sopra nelle 
Prefetture, come succedute nelle attribuzioni delle soppresse 
Camere per il disposto dell’ Art. XVI. N. 10. delle dette 
Istruzioni. 

165. La recente risoluzione del 14. Ottobre 1850, cir- 
colata nel 29. dello stesso mese, allorché il j>ermesso di as- 
senza concesso ai Ministri di Cancelleria si protragga per 
tempo non breve, e venga concesso per vedute riguardanti 
l’interesse privato del Concessionario, e stato ravvisato giusto, 
che in tal caso le sjwse conseguenziali all'assenza vengano 
sopportate dal Concessionario medesimo. 

166. Con lo stesso Art. X. N. 16. è nella competenza 
della Direzione suddetta, l’autorizzazione ai Cancellieri Mini- 
sU*i del Censo, di valersi in caso di legittima assenza, o im- 
pedimento degli Ajuti, e sempre che lo richieda assolutamente 
il bisogno del servizio, di qualche Emanuense da remune- 
rarsi con una proporzionata mercede giornaliera, a carico 
della Cassa Regia. 

167. La revisione, e visita locale delle Cancellerie, ed 
uflizj del Censo, o isolatamente, o collegiatamente con le 
Prefetture è attributo pui*e della Direzione. 

168. E con le successive disposizioni di detto Articolo 
provvedere alla nomina, e Classazione dei giornalieri addetti 
airUffizio generale di Conservazione, all’approvazione delle 
mensuali mercedi, delle spese inerenti all u(Gzio stesso, delle 
diarie, ed indennità di gite dovute ai Revisori deiruGìzio 
medesimo, facendone analoga domanda alla R. Depositeria 
j)er il congruo pagamento. 

169. Con la disposizione dell’Art. XII. N. 5. la Direzione 
è nell’ obbligo di render conto ogni anno al R. Governo, 
dell’uso che ha fatto delle facoltà di che all’Art. iV. 16, 
19, 20, e 21. 

170. Inerendo all’Alt. Xlll. delle stesse Istruzioni la Di- 
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rezione dentro il primo trimestre di ciascun anno rende 
conto. 

1. Di tutte le operazioni Censuarie seguite nell’anno an- 
tecedente, con l’aggiunta di quelle notizie statistiche, e di 
quelle illustrazioni che possono meglio dar ragguaglio dei 
passaggi dei fondi, ed a questo preindicalo ellelto con la 
circolare del 45. Maggio 1850, fù richiamata l’attenzione 
dei Cancellieri Ministri del Censo sul contenuto della pre- 
cedente Circolare del 40. Maggio 1836. sulla redazione dei 
Prospetti inensuali, dei quali sai-à parlalo a suo luogo. 

4. Della percezione, che degli emolumenti spettanti al R. 
Erario si fa sotto la superiore vigilanza della Direzione stessa, 
negli ^rchivj delle Cancellerie, ed altri dipendenti , fra i 
quali quello delle Decime Granducali come dall’Art. 55. di 
dette istruzioni, e della soppressa Camera degli Estimi di 
Pisa, che inconformità dell Art. 7. del Sovrano Motuproprio 
del 1. Novembre 1845. sono un annesso alla detta Direzione, 
e dell’Archivio del Catasto del già Stalo Lucchese, che il 
Decreto del 17. Gennàjo 1850. ha riunito alla Direzione 
suddetta. . . 

3, Di tutti i resultati dell’ annua amministrazione delle 
Comunità, redigendo un prospetto sulle resultanze dei Bilanci 
di previsione delle singole Comunità stesse, e rilevando i 
rapporti che esistono fra la ricchezza territoriale e gli ag- 
gravj impostivi, per cui ogni Cancelleria, ed uffizio del Censo 
deve annualmente trasmetter alla Direzione stessa come si 
faceva e all’ufBzio di Conservazione del Catasto, e successi- 
vamente alla Soprintendenza generale alle Comunità, una 
copia dei Bilanci di previsione delle respettive Comunità 
appena che siano debitamente approvati, in sfogo del Bi- 
glietto del Ministero di Finanze del 14. Giugno 1850. co- 
municato con la circolare della Direzione del 4. Luglio 
successivo. 

4. Degli eOetti degli ordini, e pi’ovvedimenti di più re- 
cente data, onde possa riconoscersi se ne sia derivato quel 
vantaggio al servizio, che era aspettato. 
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171. La Direzione succedula nelle atU'ibuzioni della sop- 
pressa Soprintendenza generale alle Comunità In coerenza 
dell Art \1V. delle più volte citate istruzioni del 2. Marzo 
1841. rende conto al termine di ogni semestre delle visite 
fatte o direttamente, o per mezzo delle Prefetture, o dei suoi 
Delegati alle Cancellerie, ed ullizj del (knso, quando non sia 
occorso un provvedimento straordinario, ed indilazionabile. 

172. La Direzione corrisponde a tutte le commi.ssioni die 
le possono essere alTulate dal R. Governo, e suoi Ministri. 

173. Ed attesoché le Prefetture come iin vestite delle at- 
tribuzioni delle soppresse Camere di soprintendenza Comu- 
iiitativa devono ogni anno al termine del mese di Novembre 
rimettere alla Direzione del Pubblico Censimento le infoi — 
mazicni dei Ministri delle Cancellerie, ed ulfizj del Censo 
in coerenza dell’Art. XXI. delle più volte rammentate istru- 
zioni, la Direzione stessa ne rende conto all'I. e R. Governo 
con il corredo degli stali di Famiglia, dei detti Impiegali, 
e delle infoimazioni degli stessi Cancellieri jier i loro ajiiti, 
che nel mese di Novembre di ciascun anno devono essi ras- 
segnare alla Direzione con la notizia di lutti i cambiamenti 
che nel corso dell’ anno spirante possono essere avvenuti 
nelle condizioni del personale suddetto, e la Direzione, è 
incaricata a tenerne un Nazionale permanente, come appare 
dalla Circolare del 26. Luglio 1850. 

174. La Direzione tiene direttamente corrispondenza con 
i Cancellieri Ministri del Censo per tutto ciò che concerne 
questa importante branca di pubblico servizio; riceve da loro 
nei tempi, e modi determinati dai vigenti regolamenti i pro- 
spetti mensuali delle volture , delle note , ed impostazioni 
livellarle; le note alle cartelle daziarie non consegnate, delle 
poste rimaste senza pagamento, delle volture sospese, ed in 
line gli spogli dei conti estimali destinati alia formazione degli 
annui dazzajoli, con procurare che tali spogli approvati, o 
corretti, se ve ne sia bisogno, siano restituiti alle Cancellierie 
avanti il termine del mese di Decembre di ciascun anno. 

175. La Direzione generale somministra ai Cancellieri 
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tutti gli schiarimenti necessarj in qualunque caso ne sia da 
loro fatta richiesta, in ciò che riguarda l’esecuzione dei rego- 
lamenti Censuarj; quando però i richiesti schiarimenti richia- 
mino a stabilire nuove massime, o interpretazioni di ordini, 
ne informa il R. Governo con manifestare il proprio parere, 
per attender quindi le superiori Istruzioni. Art. 16. delle 
istruzioni del % Marzo 184t. 

176. I Campioni Catastali tanto depositati nelle Cancel- 
lerie, ed uffiz) del Censo, quanto quelli che si conservano 
nell’ufhzio Centrale devono esser sempre al corrente di tutti 
i cangiamenti nello stato delle proprietà stabili; a tale og- 
getto la Direzione trasmette alle Cancellerie, dopo averle 
convenientemente ordinate le note delle mutazioni, o pas- 
saggi di proprietà, c di usufrutto di beni immobili avvenuti 
in forza di alti pubblici, o privali, o di eredità testale, o 
intestate, a forma delle denunz<e degli uirizj di esazione del 
Registro -Art. XXVII, delle isruzioni del 1841, 

177. A seconda del successivo Articolo XXX. approva, e 
corregge le stime dei nuovi fabbricati da addaziarsi, previe 
le formalità prescrìtte degli ordini, tanto al termine di cia- 
scun decennio dopo l'attivazione del Catasto, quanto nel caso, 
che l'addazimento debba farsi nella decorrenza del decennio. 
Da inoltre le opportune disposizioni perchè queste nuove 
stime siano riportate tanto sopra i Campioni di uffizio, quanto 
sopra quelli delle Cancellerie. 

178. Le perizie, e reparti di rendita, le stime per i miovl 
accanpionamenti, sdazziamenti, ed ogni altra relativa ojvera- 
zione al servizio Catastale, affidalo già ai soppressi Ingegneri 
di Circondario, devono essere redatte dai Revisori deli uffizio 
del Pubblico Censimento, dietro i documenti che saranno tra- 
smessi alla Direzione dai Cancellieri Ministri del Censo in 
adempimento del Sovrano decreto del 27, Deeembre 1849. 

179. Invigila all' esatto reparto della rendita inponibile 
nel caso in cui le volture debbono farsi per porzione di qual- 
che articolo di stima o appezzamento , o per porzione di 
fabbricato. .Art. I 52. 
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180. Decide sulle istanze de"li interessali se possono am- 
mettersi correzioni di cifre Estimali in emenda di rico- 
nosciuti errori di fatto, e correzioni di volture in emenda 
di errori commessi dai Ministri del Censo. Quando le corre- 
zioni debbano eseguirsi per giustificati motivi, essa Direzione 
procura la formazione dei necessarj arroti di conservazione 
del Catasto, ed il rilascio dei certificati da stare in appoggio 
alle emende delle volture erroneamente eseguite, procurando 
che la parte reclamante non solfra alcun aggravio, se l’er- 
rore è imputabile esclusivamente al Ministro del Censo, e 
al contrario che la spesa delle correzioni sia portala a carico 
di chi di ragione, se alleirore haii dato causa i richiedenti 
le volture. Art. 53. tU dette Istruzioni. 

181. Questa disposizione è coerente al Sovrano venera - 
lissimo Rescritto del 26. Agosto 1840, circolato nel 2. Set- 
tembre successivo daUufiizio per la Conservazione di Catasto. 

182. I Reclami, che fossero avanzati dagli interessati con- 
tro le operazioni di cui si là menzione nei precedenti Arti- 
coli delle Istruzioni del 2. Marzo 1841. erano per la loro 
risoluzione di competenza del Soprintendente generale, o 
sembra oggi del Ministero delle Finanze, dal (piale dipende 
la Direzione del pubblico Censimento. 

185. I Documenti compilati per servire di appoggio a 
qualsiasi innovazione di cifre da indursi sulle tavole Cen- 
suarie, devono essere firmati dal Direttore del pubblico Cen- 
simento, ed accompagnati alle Cancellerie, ed ulTizj del 
Censo, altrimenti non possono essere attesi per 11 (Esposto 
dall’ Art. 55. delle sopracitate Istinzioni. 

184. Per la concidenza del caso di una visita, o Revisione 
per il buono andamento del servizio nelle Cancellerie, ed 
uflìzj del Censo, sentito il rapporto dei Revisori, il Direttore 
del pubblico Censimento ordina ai Cancellieri quelle ope- 
razioni che reputa necessarie alla rettificazione delle osser- 
vate irregolarità, e richiamandoli a (pielle avvertenze, che 
possono ritenere, onde nel tratto successivo il servizio Catasta- 
le nella esalta osservanza dei Regolamenti in vigore e delle 


Digilized by Google 


)( 42 )( 

massime già stabilite , venga adempiuto e nei casi in cui 
concorrano provvedimenti sti aordinai-j , richiede Istruzioni 
al Ministero, proponendo ciò che gli sembrerebbe conve- 
niente, si disse al Ministero per l'applicazione dell’Art. 58. 
delle citate Istruzioni, imperocché questa misura era nella 
competenza della Soprintendenza generale alle Comunità che 
in questa parte il Ministero delle Finanze sembra succeduto. 

185. La Direzione procura che tutte le Cancellerie, ed 
uffizj del Censo siano fornite sempre di un suHiciente numero 
di module, carte, e stampe occorrenti non solo al servizio 
proprio del Catasto, quanto ancora per corrispondere alle 
richieste di copie di documenti Catastali, che possono essere 
presentate dai privati. Ed è cura di Essa di tener nota esatta 
di ^elle stamjpe il prezzo delle quali deve essere rimborsato 
dalm Comunità, e di comunicare questa nota ogni anno al 
termine del Mese di Luglio per l’opportuno uso alla Pre- 
fettura ove la Comunità e compresa, aflinchè ai termini della 
Risoluzione del 9. Giugno 1834, la Comunità ne rimborsi 
nell’anno successivo la R. Depositoria generale. Delle module 
poi per Copie di Campione, e Lucidi, e Tavola indicativa 
ne riceve il rimborso il R. Erario mediimte l’esazione che 
volta per volta si fa dai Cancellieri, e l'importare si scrive 
nel Registro degli emolumenti Catastali, istituito dal Sovrano 
Motuproprio del 5. Luglio 1841. Articolo Vili. 

186. La Direzione trasmette alle Cancellerie, appena lo 
richiedano per il bisogno che se ne presenti Loro, il Registro 
delle Domande per le volture cartolato, e firmato nella pri- 
ma, ed ultima pagina, agli effetti della trascrizione in con- 
formità del disposto dal Sovrano Motuproprio del 19. Feb- 
brajo 1820. Articolo X., e dal Regolamento del 6. Giugno 
1829. Articolo XIV. 
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CAPITOLO IV. 

Documenti Catastali. 


i87. Nella Direzione generale al pubblico Censimento 
sono depositati gli originali, e nelle Cancellerie le copie 
autentiche dei seguenti documenti. 

1. La Tavola sommaria delle stime denominata Campione 
del Catasto consistente in una Lista alfabetica di tutti i pos- 
sidenti nel Territorio di ciascuna Comunità, con l’indicazione 
della Sezione, del numero di appezzamento, del numero di 
articolo di stima, con la qualità specifica delio stabile sia 
fondo urbano, rustico, terreno lavorativo, nudo, pioppeto, 
vitato, boschivo, paslurativo, sodo con tpierei ec, sua misura, 
sua massa, o rendita imponibile, impostato a dare, ed a'oere 
per conoscere l’acquisti, per rilevarne le vendite, o passaggi. 

2. Manuale al Campione del Catasto ordinta dalla Cir- 
colare del *11. Luglio 1830, impostato a dare, ed avere, e 
diretto a dimostrare unicamente il passaggio della rendita 
imponibile da uno in un altro possessore dei beni con la 
corrispondenza deH'insieme resultante dal Campione sia per 
Tanno, mese, e giorno, arroto descrittivo, provenienza da 
dove si stacca la rendita, indicazione ove la rendita istessa 
fà passaggio, ed in sostanza non può dii'si che un Re|>ertorio 
di l'endita in dare, ed avere dei possidenti descritti al Cam- 
pione, di cui ne accenna la cartolazione. 

5. Repertorio dei Possidenti compilato a seconda della 
Circolare del 5. Agosto 1855, in cui per oi’dine alfabetico 
sono descritti tutti i Conti impostati al Campione, ed Ma- 
nuale con la indicazione delle corrispondenti carte di detti 
due Libri. Questo Repertorio ridotto nella forma di quello, 
che il Compilatore ha redatto in diversi ullì/.j renderebbe 
inutile il Manuale, poiché si avrebbe al giorno, senza biso- 
gno di sommare le partite in dare , e sottrarre quindi il 
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concervato di quelle in avere , e faciliterebbe qualunque 
opei*azione albdata ai Ministri del Censo per la Compilazione 
delle Liste Elettorali, |>er il Registro, e nota d’inboi-sazione 
per quelli avanti diritto all lmpiego di Camarlingo, per gli 
spogli annuali dei Dazzajoli, e simili. 

Questo repertorio dovrebbe contenere il nome, e cognome 
del Possidente, il nome del Padre; e le carte del Campione, 
e Manuale, e la rendita al giorno, lasciando tante colonne 
per aggiungere la rendita in caso di acrpiisto, per diminuirla 
in caso di vendita. 

Nella prima colonna depositare il coacervato della rendita 
al giorno della impostazione, che per esempio fosse L. 1000. 

Nella seconda nel caso di acquisto di beni, per Lire 100. 
scrivere prima il giorno , il mese , 1’ anno , e poscia non 
L. 1000. ma 1100. portare nelPimmedinta successiva colonna. 

Nella terza ammesso il caso di vendita di beni portanti 
la rendita di Lire 200, dopo di aver segnata l’epoca, scrivere 
L. 900. che tante restano defalcate le L. 200, dalle L. 1100, 
e così di seguito. 

4. 11 quadro d’insieme di ciascuna Comunità con suo Cri- 
stallo, e dimostrante il perimetro topografico della Comu- 
nità stessa con la denominazione, e distinzione di tutte le 
ficzioni, nelle quali è divisa la Comunità. 

5. L’atlante delle mappe Catastali, composto di tante piante 
geometriche con la indicata propoi-zione e tante quante oc- 
corrono allo sviluppo di ciascuna Sezione, nella quale è 
divisa, e suddivisa la Comunità. Le piante di que.sto atlante 
configurano il possesso, la distinguono con numeri per ordi- 
ne, dimostrano il corso dei Fiumi, Torrenti, Laghi, strade, 
fabbricati ec. 

6. Le tavole, o piante di correzioni geometriche di sup- 
plemento all’atlante per le divisioni dei possessi rustici, che 
urbani, e di cui viene fatta parola agli Articoli 36. e 38. 
del Regolamento del 6. Giugno 1829. e queste devono con- 
servarsi in Busta in tanti inserti quante sono le Sezioni a 
cui si referiscono. 
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7. La lavotn indicativa o quaderno indicalivo di prima 
impostazione diretUt a far conoscere rappezzamento, l’Arti- 
ticolo di stima, il proprietario, la cultura, la misura, e le 
carte del Campione, ov’ è descritto il proprietario stesso. 

8. La tavola indicativa di supplemento orclinnta con la Cir- 
colare del 6. Dicembre 1857, contiene le suddivisioni degli 
appezzamenti, ed Articoli di stima in forza degli arroti di 
conservazione, dovendo questa pure conservai'si in Busta, o 
legata in filza. 

9. L’Arroto di Conservazione coerentemente all’ Art. V. 
e seguenti delle Istruzioni del 4. Giugno 1831, presenta lo 
stato di prima impostazione dei Conti, ed i Cambiamenti da 
farsi al seguito della divisione di appezzamenti, ed Articolo 
di stima al corredo delle piante geometriche, o perizie di 
Bejiarto di rendita, se si tratta di fabbricati siano urbani, 
o rustici. 

J1 modello è annesso a dette Istruzioni, e devono legaréi 
in filza ogni qual volta il numero degli anni Io richieda. 

10' Le module delle diverse stampe che si usano nelle 
operazioni del Catasto sono le appresso, la uniformità delle 
quali è pi*escritta dui Motuproprio del 19. Febbrajo 4820; 
dalle Istruzioni del 1. Aprile di quell'anno, dal Regolamento 
del 6. Giugno 1829, dalla Circolare del 29. Maggio 1852, 
dalle Istruzioni del 4. Giugno di cpiell’anno, e dalle Istru- 
zioni del di 8. Maggio 1855, dalle Circolari del 21 Marzo, 
22, Aprile, 5. Maggio, e 6. Settembre 1856, del 28. Set- 
tembre 1838, e Si, Luglio 1840, cioè 

1. Prespetti delle volture state domandate ed eseguite. 

2. Certificati negativi. 

Regolamento del 1829. 

Art. 40 41, e 42. 

5. Prospetti delle portate ed annotazioni Livellari. 

4. Certificati negativi. 

Circolare del 21. Marzo^ 5, Maggio^ e 6, Settembre 1836. 

5. Portate dai Livelli |)er annotazioni da provvedersi dal 
R. Uflìzio del Registro di Firenze. 
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1 Circolari del 41. Marzo e 42. Aprile 1836. 

6. Lucidi, Copie di Campione, di tavola indicativa, da 
domandarsi alla Direzione del Catasto. 

Circolare del 8. Marzo 1835. 

, 7. Note delle volture sospese, ed i Certificati negativi. 

8. Noie delle Cartelle Daziarie non pagate, ed i relativi 
Certificati negativi. 

, Circolare del 48. Settembre 1858. 

9* Le Perizie di addecimazione, e di Reparto di rendita 
imponibile. 

Risoluzione del 44. Luglio 1840. 
circolala li 5. di detto mese. 

10< Le domande per trascrizione, i relativi riscontri se- 
condo il modello voluto dal Regolamento del 6 Giugno 1849, 
Circolare del 41. Marzo 1836. e Risoluzione del 43 Gennajo 
1859. applicando il disposto della recente legge sul Bollo 
del 4S Febbrajo 1831. Titolo 4. Art. 24; queste domande 
sembra che devono essere in foglio intero per la loro con- 
servazione in filza, e il relativo riscontro in carta da soldi 
cinque per il tenore del successivo. Art. 43. combinati 
coir Art. 22. (pende risoluzione ad analogo quesito.) 

, ,18*-’ Tutte quelle stampe, che somministra la Direzione 
del Pubblico Censimento dietro domanda del Cancelliere 
Ministro del Censo per supplemento ai Campioni, Manuali, 
Repertorio dei Possidenti, quaderni indicativi, per arroti di 
Conservazione, per Prospetti di volture, Certificati negativi. 
Prospetti per le annotazioni Livellari , Certificati negativi, 
note delle volture sospese, loro Certificati negativi, note delle 
volture Daziarie non pagate, ed i Certificati negativi, le Pe- 
rizie di addecimazione, e di Reparto di Rendita sono a spese 
delle Comunità a forma della Risnliizinne del 19. Giugno 
1854, e 47. Novembre 1857. 

189. Le modale poi per Copie di Campione, quaderno 
indicativo, e Carta Lucida vengono pagate da Singoli inte- 
ressati, ed i Miuistri del Censo ne rendono conto a fine 
di anno. 
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190. Il Registro delle domande per la Irascrizione agli 
effetU ijwtecarj è a carico del R. Erario ai seguilo delle 
disposizioni del Sovrano Motuproprio del 5. Luglio 1841. 

191. Le domande per voltura i relativi riscontri , e le 
portate dei Livelli sono a spese delle Parli intei'essate 

Tariffa del 28. yigosto 1841. 

Si avverte, che allonpinndo vengono domandate le 
modulo di che al §. 189. conviene delegare persona che si 
presenti a riceverle alla Direzione dei Pubblico Censimento 
a tenore della Circolare del 2S. Aprile 1855. 

195. Avvertiremo in fine che i Campioni, i Manuali, le 
tavole indicative, 1 atlante per la loro miglior conservazione 
devono essere ricoperti di frustagno a spese della Comunità. 

CiPITOLO V. imal t . 1. 

11’'-! ,I 

Della scala Ticonica. . i , .ll»i 

1 94. La Scala nelle Carte, o Libri di geografia, intendesi 
quella determinata misura quivi accennala , corrispondente 
a miglia, leghe, jpertiche, braccia per rilevare con essa la 
distanza dei Luoghi, la superficie quadra del terreno. 

195. Dicesi anche quella linea che si mette in calce di un 
dise^o per misurarlo, e che si divide in parti eguali, de- 
nominali gradi, i quali hamio il valore di moduli, canne, 
piedi, palmi, braccia, centesimi. 

196. Scala di riduzione si chiama quella, che serve per 
ridurre dal grande in piccolo, o dal piccolo in grande. ' 

1^. La Scala che ha servilo alle proporzioni geometriche 
del Catasto Toscano per la misurazione della superficie è 

c i^‘ a- ’ .*• ® si chiama 

ocala Ticonica, o di projiorzione. 

198. Limila di misura nel compilare le mappe Catastali 
della Toscana fù il braccio messo in rapporto o comparabile 
al metro, ossia alle dimensioni del Globo terraqueo, dicendo 
COSI per essere il metro la decima ntiglionesima parte dell’ar- 
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CO meridiano di Parigi, die si stende dal Polo all’Equatore; 
e conseguentemente fù esso suddiviso in jyarti decime, e cen- 
tesime. 

199. Con si fatte frazioni , e summultipli , più adattate 
alla nostra aritmetica decimale si sono abbreviati i calcoli 
per rintracciare le misure di lunghezza, e di superfice. 

200. Stabiliti rpiesti principj convenne ricorrere ad un 
istrumenlo che stasse in proporzione col braccio onde ripor- 
tare in piccolo sulla carta le figure, e di mensioni dei vari 
possessi, e questo istrumento è la Scala Ticonica, o di pro- 
porzione suddetta. 

201. Essa è divisa in cinque linee orizzontali paralelle, 
ed in tante perpendicolari a queste, destinate a stabilire da 
1. a 10. fino a 230, da 1. a 10, fino a 110, da 1, a 10. fino 
a 50. la misura con la stessa proporzione. 

202. L'ultimo spazio formato con la identica proporzione 
delle altre parti e suddiviso da dieci altre linee paralelle 
fra loro, ma non con la prima, e l’ultima, in quanto che 
con quelle medesime aste formano respettivamente due 
Triangoli Isosceli. 

' 203. Le proporzioni di questa scala sono tre conforme 
si è indicato. 

. 204. I Quadri d’ insieme delle Comunità sono stati com- 
pilati con una proporzione diversa, ma maggiore da 1. 5000- 
, 205. 11 Braccio si valuta a seconda della scala di pro- 
porzione, con la quale è redatta la mappa. 

206. Le succitate tré proprorzioni sono state adottate per 
delineare i possessi molto frazionabili ; le fabbriche hanno 
in molti casi richiesto lo svilupjx) con una proporzione 
maggiore; ed i lati appezzamenti comjwnenti o una intiera 
Sezione designata in separato foglio, una proporzione più 
piccola. 

207. Per servirsi della Scala sopradesci-itta, conviene os- 
servare che lo spazio fra una, e l’altra linea perpendicolare 
marca dieci pertiche, e gli spazj più piccoli corrispondono 
« cinque braccia, ossia una pertica. 
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208. Volendo mlsurai-e sole cinque Sbraccia conviene va- 
lersi dello spazio formato dalla base del triangolo Isoscele^ 
e quindi progredire verso il vertice per avere la divisione 
della seconda linea orizzontale, e lo spazio di questa sarà 
braccia quattro, e sempre cos\ con ordine progressivo verso 
il vertice ogni successiva divisione decrescerà di un braccio. 

209. L applicazione in pratica delle av vertite Teorie si 
ha svilnppHndo la Figura I. della Scala Ticonica, che noi 
annettiamo infine del presente (Rapitolo in relativa Tavola. 

210. Noi non vogliamo mostrare capacità d’insegnamento 
ai molti, ma ai poclii che per la prima volta abbiano sotto 
occhio la Scala Ticonica misuralrice le supcrGcj Catastali. 

211. Sia la linea A. B. che divider devesi in parti eguaK 
con la pratica della delta Scala. 

212. Suppongasi che questa linea deva essere dieci per- 
tiche di braccia cinque l'una fiorentine. 

213. Dividiamola in dieci parli eguali, cosicché ogul de- 
cimo sia braccia cinque, pari ad una pertica. 

214. Presa a piacere una di queste frazioni A. b, b. c. 
c. d, d. e, e. f, f. g., g. b, li. ì, j. k. e k. B; e sia la fra- 
zione f. g. che rappresenta una pertica; abbassiamo a ciascuno 
dei |mi)ti f. g. una perpendicolare lunga quanto occorra 
onde possa suddividersi. 

215. In questo caso le due perpendicolari si porteranno 
ih t. ed in «, e divise in cinque parti, quante sono, cioè,' 
le braccia di una pertica, si marchino le linee m. 1, n. o> 
p. q, r. s, t. u. 

216. Condotta la linea g. l. avremo per principio che 
lutti i triangoli compresi dentro il triangolo g. t. u. per 
esser formati da linee paraleile al lato l. u, hanno fra loro 
1 lati analoghi proporzionali. 

217. Il Catasto ha nelle sue prante la propria , e vera 
triangolazione, Inforza della quale si è avuto l’insieme del 
Granducato, e delle singole Comunità. 

218. La sua rete non si calcola se non se con mezzo 
della Iriunsolazlóne. 

® 9. 
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9i9. Istiluiamo nna Jimoftrazione Geometrica, come nella 
Fi^'a II. della citata Tavola illustrativa per maggiore in- 
telligenza di quanto saremo per dire spiegando la figura N. I. 
g. u: g. D:: t u: E I); 

g. u; g D:: 1:2, cioè t. u. sarà il doppio di E D. 

220. Nella prima divisione m. 1. si ha la misura di un 
braccio nella frazione v, 1. 

221. Nella seconda divisione n. o. si ha la misura di 
braccia due nella frazione x, o. 

222. Nella teraa divisione p. q. la misura di braccia tre 
abbiamo nella frazione y. q. 

225. Nella quarta divisione r. s si ha la misura di bi'accia 
quattro nella frazione z. s. 

224. E nella quinta divisione t. u. si ha la misura di braccia 
cinque ossia una pertica eguale all’altra f. g‘ 

225. Eseguito quanto sopra ne avviene, che volendo avere 
i decimi di braccio non resta che dividere la porzione g. 1. 
in dieci parti; come per ottenere i centesimi di braccio 
la frazione g. r r. in dieci parti, ciò che non potrebbe ot- 
tenersi con la scala formata sopra una sola linea confon- 
dendo la misura la grossezza del segno. 

226. Desiderando valutare con la Scala Ticonica a quante 
pertiche, e braccia ascendono le linee A B., C D., E F, 
G H, Figura iV. Ili, non resta che presentare col mezzo del 
compasso ciascuna di queste lunghezze sulla Scala Ticonica, 
ed avremo. 

La linea A B. di pertiche cinrpie, e braccia uno. 

La linea C D. pertiche sei, e braccia due. 

La linea E F. pertiche otto, e braccia tré. 

E la linea G H. pertiche nove. 

227. Per riquadrare qualunque figura geometrica del Ca- 
tasto, la cosa e ben facile riduccndola a triangoli, discen- 
dendo una perpendicolare sul lato più lungo, e moltiplicare 
la misura di essa con la misura di esso lato, e sommate le 
due misure, dividerne per metà il prodotto, ed il resultato 
dimostra la superficie quadra che si ricerca. 
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^ Per le Curve, eseguila la triangolazione conviene in^ . 
durre, e valutare la compensazione, non volendo occuparsi 
di una operazione assai complicala desiderando con precisio- 
ne conoscere fino ad uii Centesimo di braccio una superficie 
qualunque. 

229. La misura di un rettangolo, e di un quadralo es- 
seiulo ben facile, non sembra congruo il farne parola. 


Tn coerenza dei §§ 209. 219 , e 226. annettiamo una 
Tavola che comprende le tre sopravverlite Figure. 

Figura I. e III. Scala Ticonica. 

Figura li. dimostrazione Geometrica. 
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CAPITOLO m. 


Metodo da osservarsi nell’uso dei Documenti Catastali 
a seconda dei modelli approvati. 


Campione del Catastai 


230. Nel Campione del Catasto, ossia nella Copia sommaria 
della Tavola delle stime in dare si deve impostare il nome, 
e cognome, del nuovo possessore, ed il nome del Padre- 

231. Dono la impostazione si deve citare Tanno, ed il 
numero delì’arroto descrittivo, e le carte di provenienza dei 
beni, che si vanno a trascrivere, occupando la colonna quarta 
destinata a far conoscere la Cultura, e qualità del fondo. 

Nella prima colonna si pone la lettera delle sezione, che 
indica ove sono situati gli appezzamenti. 

Nella seconda il numero delTappezzamento. 

Nella terza il numero delTArlicolo di stima. 

Nella quarta la cultura, e qualità dei beni. 

Nella quinta la misura parziale, se l’Articolo comprende 
un solo appezzamento. 

Nella sesta la misura collettiva dell’Articolo di stima quan* 
do comprenda più appezzamenti. , 

Nella settima la rendita imponibile di ciascuno Articolo 
di stima. 

Nell’ultima Tannolazione Livellarla. 

232. NelToperare questa voltura sia essa di prima impo- 
stazione, o aggettiva per nuovi acquisti, devono riportarsi 
tutti, e singoli gli Articoli, che formano soggetto di passaggio 
nel nuovo possessore, quando Ei si faccia acquirente di tutti 
i beni già spettanti ad altro Proprietario, e quali sono nel 
conto da spengersi, ma quando il passaggio sia di parte, o 
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porzione di beni , questa parte , e porzione di beni deve 
esser descritta tale quale al conto delTalienante si trova. 

233. Se la vendita, o passaggio abbraccia parte di appez- 
zamento, ossiano uno degli appezzamenti che compongono 
l’Arlicolo di stima da voltarsi, in questo caso necessita che 

f tri ma sia operato la voltura di leva, e riponi in forza del- 
’arrolo di conservazione per disciogliinento di Articolo, o 
suddivisione di appezzamento , di cui sarà fatta parola in 
seguito. 

234. Se l’acquirente non avesse aperto il conto al Cam- 
pione, è necessità che al nuovo acquirente venga assegnata 
una nuova pagina del Campione, alìincliè non venga ad al- 
terarsi quel perfetto accordo, che deve esser sempre man- 
tenuto fra il Campione originale esistente nel R. ulìlzio della 
Conservazione, e la Copia depositata in Cancelleria a mente 
delle Circolari del 10. Dicembre 1832, e 30. Maggio 1833. 

235. I Campioni di prima attivazione furono montati per 
ordine alfabetico, lasciando a ciascuna lettera un suiriciente 
numero di pagine per le addizioni successive. 

236. Occupate che siano le dette pagine, le nuove im- 
postazioni, e descrizioni si fanno al Campione di Supple- 
mento a tenore della citata Circolare del 10. Novembre 1832. 

237. Questi Campioni di supplemento devono avere una 
numerazione a parte, nè possono esser di maggior volume 
di quelli che formano la prima serie. 

238 Ogni qualche volta se ne verifichi il bisogno, è ob- 
bligo del Cancelliere di avanzarne la domanda per tempo 
alla Direzione, indicando quale sia per essere l’ultima pa- 
gina, affinchè il nuovo volume progredisca con la numerazio- 
ne di quello già ultimato, e mantenere quella uniformità di 
numerazione prescritto dalla Circolare del 14, Maggio 1835. 

239. Non è necessario che il Campione di Supplemento 
contenga i conti per ordine alfabetico, come lo sono i Cam- 
pioni di prima attivazione , ma occorre soltanto di notare 
al Repertorio nell aimpostazione del nuovo conto le carte 
di questo supplemento con il segno per esetnpia a 30. Sup- 
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Vedasi Circolare del li. Noi^cmhre 1853. 

240. A ciascuna posta m dare del Campione, e nella co- 
lonna ultima, deve essere accennata la corrispondenza, con 
indicare le Carte del Manuale, e se questo fosse di supple- 
mento con raggiunta — Manuale Sup. 

241. In avere del Campione si riportano le volture di 
passaggio. 

242. Nella prima colonna si scrive l'anno, nella seconda 
il mese, nella terza il giorno, nella quarta il numero del- 
l’ arroto descrittivo. 

243. Nella quinta il nome, e cognome del nuovo pro- 
prietario, il nome del Padre, e le Carle del Campione ove 
si và ad aprire il nuovo conto, o si aggiunge ad un conto 
già esistente. 

244. Nella .sesta si marca la Sezione, ove sono situati i 
beni, nella settima il numero dell'appezzamento, neH’oltava 
r Articolo di stima , nella nona la misura , e nella decima 
la rendita imponibile. 

245. In ciascuna voltura di addizione in dare, e di di- 
minuzione in avere deve esser fatta la soinuia delle partite 
di rendita. 

246. Se il conto venga a spengersi, allóra deve chiudersi 
la somma, la quale deve bilanciare il conto in dare con il 
conto in avere, ed in dare alla impostazione si scrive -Spento. 

247. Quando si deve riportare un conto ad altra pagina, 
fatta la impostazione identica a quella di prima descrizione, 
con la citazione delle carte di provenienza, si riporta in 
dare la totalità della l'endila, come pure in avere, (piando 
sia stalo necessario farne il riporto, 

248. In forza di arroto di conservazione viene ad operaci 
im leva, e riponi, c>’oè a dire la divisione di un appezza- 
mento, o discioglimento di Articolo in dare; e questa inno- 
vazione deve resultare dal Campione del Catasto, o dal suo 
Supplemento. 

249. In avere si porta l’anno, il mese* ed il giorno dell’ar- 
roto di conservazione, omettendo- di notare il numero^ 

9. 
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ove si marca quello dell’ai'rolo descrittivo, e si supplisce* 
con scrivere nella quinta Colonna. — A se di contro per ar- 
roto di Conservazione N. 

250. Si continua l’operazione nelle alti'e colonne, come 
che fosse una voltura ordinaria. 

251. In dare poi scritto - Spento, dicontro all' appezza- 
mento, ed articolo di stima, si pone nella Colonna destinata 

ad indicare la Cultura del Terreno - Anno 185 da se 

stesso in questo per arroto di conservazione N. 

252. Ciò fatto si compie la operazione, trascrivendovi le 
partite come sono nell'arroto di Conservazione fra i Cam- 
biamenti. 

253. Per le impostazioni, ed annotazioni livellari al conto 
del Domino utile, e di contro all'Art. di stima e neH'ultima 
colonna del Campione si scrive - Livello a 100., indicando 
cosi, le carte dove si trova impostato il domino dii-etto. 

254. Ài conto poi del domino diretto , ed in dare del 
Campione, e nella quarta colonna si scrive - Anno 185 — 
portata di JV. Livello di JV. da 50. 

255. Quindi fatta la impostazione della Sezione, dell'nu- 
mero dell’appezzamento, tìeU’Articolo di stima, e della mi- 
sura, si tralascia di notare la rendita imponibile, e nell’ul- 
tima colonna si nota - Dominio diretto a 50. 

256. Avremo luogo di ritornare sopra questo tema quando 
si parlerà delle annotazioni livellarie. 

Manuale 

257. La Circolare del 22, Luglio 1850, obbliga i Can- 
cellieri a tenere in giorno il Manuale destinato al cambia- 
mento delle proprietà, posteriore all’attivazione del nuovo 
Catasto. 

258. I passaggi al Manuale devono farsi per quella rendita 
che forma soggetto di voltura. 

259. Se la voltura abbracciasse l’iutiero conto del vendi- 
tore, o del defunto, questo si spenge. 
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260. Se la voltura porta laccensione di un nuovo conto 

questo viene ad aprirsi. ’ 

261. Per i Manuali di prima montatura, doveva adem- 

pirsi il disposto stato prescritto per i Campioni, cioè con 
ordine alfabetico, assegnando ad ogni nuovo conto una nuova 
pagina come ordinava la Circolare del 10, Dicembre 1852 
e la successiva del 30. Macgio 1835. ’ 

262. In dare del Manuale si scrive il nome, e cognome, 
e nome del Padre del nuovo Possessore. 

263. Immediatamente sotto si notano le Carle del Cam- 
pione ove è aperto il conio. 

264. Marcato l'anno, il mese, e giorno in cui si opera 
la impostazione, e scritta in lettere la rendita imponibile, 
il nome e cognome del venditore; Notale le Carte del Ma- 
nuale, e del Campione di provvenienza, ed indicato il nu- 
mero dell’ arroto descrittivo , si repete la rendita in cifre 
numeriche. 

265. In «me, nel caso di vendita paraiai'ia, marcato l’anno, 
il mese, ed il giorno, e scritta in lettera la rendita impo- 
nibile, il nome, e cognome deH’acquirente, indicate le Carta 
del Manuale, e del Campione ove si porta la rendita, ed il 
numero dell arroto descrittivo, si repete in numero la ren- 
dita che fa passaggio. 

266. Se totalmente si spenge la posta, allora in dare si 
scrive. - Spento, e si chiudono in dare, ed avere le somme, 

267. Se con 1 ultima voltima si viene a spengere un conto, 
dal quale già siano state fatte altre levate, allora si scrive — 


per ogni resto 

268. Quantunque che la Circolare del 10. Dicembre 1832, 
ne! caso di passaggio di intieri conti in testa di un nuovo 
possessore, che abbia Io stesso cognome del vecchio, o al- 
meno abbia la medesima iniziale, la nuov^ inposlazione possa 
farsi nella pagina stessa del conto da spengei'si, sempre che 
vi sia spazio sulficienle, sembra che si deva limitare ad una 
sola repetizione, con chiudere, e separare, ed in modo im- 
postare il nuovo conto, che apparisca una novazione visi- 
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bile, per non dar luogo ad incoveoienti, sia nel far le copie 
di Manuale per posa, e veglia, sia negli spogli annuali per 
la formazione dei Dazzajoli. 

269. Terminate le, Carte del Manuale di prima serie, è 
necessario domandare un Supplemento nella guisa stessa, che 
si è detto per i Campioni, ed a seconda della Circolare, del 
10. Decembre 1832. 

270. La Circolare del 12. Novembre [1855, dispensa i 
Cancellieri dall’obbligo d'iropostai'e nei Supplementi ai Cam- 
pioni i conti per ordine alfabetico; per i supplementi dei 
Manuali ordina che devono continuare ad es-sere tenuti per 
ordine di alfabeto. 

271. Questa disposizione in fatto non viene osservata, nè 
nelle Revisioni è stato fatto rilievo, poiché l’esperienza ha 
dimostrato la oonvenienza di applicare ancora per i supple- 
menti ai Manuali, quella facilitazione stata concessa per i 
Supplementi al Campione, venendo a ritrovare una ripara- 
zione nella citazione al Repertorio generale delle carte del 
Supplemento al Manuale nella guisa stessa, che si fa per il 
Campione, e dobbiamo candidamente dichiarare, che non 
facendo cosi in bi'evissimo tempo sarebbero più i Supple- 
menti al Manuale, che la intiera serie dei Campioni. 

272. Dovendosi riportare al Manuale un conto, si pratica 
quanto è stato tracciato per il riporto dei conti al Campione. 

Repertorio 

275. Il Repertorio generale per ordine alfabetico di tutti 
i 42onti impostati al Campione, ed al Manuale con la indi- 
cazione delle corrispondenti carte dei delti Libri fù ordi- 
nato dalla Sovrana Risoluzione del 6. Marzo 1835. circolata 
nel 5. Agosto di quell'anno. 

274. Questo Repertorio deve essere tenuto al giorno, e 
per questa operazione è dovuto al R. Ei'ario l’emolumento 
di Lire — 1. 8. per ogni intitolazione di conti nuovi. 

275. Questo Repertorio deve esser tenuto in buono forma 


Digitized by Google 


)( 61 X 

senza abbreviature nella iinposlaziune dei conti, nel quale i 
cognomi devono essere scritti in carattere più grande di 
quello usato per i nomi, e quando il nuovo conto si referisca 
al supplemento del Campione, e del Manuale, il numero da 
registrarsi indicativo le carte dell’ uno o dell’ altro Libro, 
deve esser preceduto dalla Lettera S. affinchè sia distinto 
dal numero dei Libri originari. 

276. Terminato il Repertorio primitivo, è prescritto far- 
sene la domanda per un supplemento alla Direzione sud- 
detta. 

277. Ogni conto che si spenge al Campione, al Manuale 
fleve pure spengersi al Repertorio. 

Noi siamo sempre fermi a rammentare di aprire il Reper- 
torio alfabetico con la rendita imponibile al giorno in ogni 
uffizio del Censo. 


2'avola Indicativa o Quaderno Indicativo. 

27S. La Tavola Indicativa, o Quaderno Indicativo di prima 
impostazione rappresenta il possesso Territoriale di una Co- 
munità, diviso in tanti appezzamenti conpresi in Articolo di 
stima, cioè di quella stima che venne fatta all’attivazione del 
nuovo Censimento, ed è diretta a far conoscere i confinanti 
al giorno. 

279. Attesoché circostanze locali portarono di collegare 
sotto uno stesso Articolo di stima più, e diversi particelle 
Catastali, la Tavola indicalica dimostra questa composizione. 

280. La Tavola indicativa, che con i Campioni fù conse- 

S nata alle Cancellerie deve conservarsi inalterabile, e sopra 
i essa non può, nè deve farsi alcuna innovazione per poter 
sempre costatare le cose che erano all’epoca della attivazione. 

281. Qualunque suddivisione di appezzamenti, fabbricati 
tanto urbani, che rustici, deve resultare dalla Tavda indi- 
cativa di supplemento in forza di arroto di conservazione. 
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282. Ha luogo anche per la Tavola indicativa di Supple- 
mento la disposizione per domandare alla Direzione le stam- 
pe per formare un addizione, terminate che siano quelle 
che furono già inoltrate. 

283. Le suddivisioni di appezzamenti, i discioglimenti di 
Articoli di stima, la decomposizione, e ricomposizione di essi, 
la conseguenziale redazione delle piante per correzioni geo- 
metriche, si dimostrano per arroti di conservazione, si accen- 
nano nelle Tavole indicative di Supplemento. 

284. Quando si tratta disporre i preliminari ad una vol- 
tura, in cui la totalità delle poste estimali da voltarsi, o una 
parte di esse soltanto corrisponda ad appezzamenti non in- 
tieri, o anche ad Articoli di stima non intieri, coerentemente 
agli Articoli 37. e 38. del Regolamento del 6. Giugno 1829, 
resta sospesa qualunque operazione nel Campione lino a tan- 
to che dalla Direzione del Pubblico Censimento non sia 
diviso l’appezzamento, disciolto 1 antico Articolo di stima, e 
formatone uno nuovo con la ratizzata rendita imponibile, 
mediante arroto di conservazione. 

285. E un obbligo del Cancelliere Ministro del Cen.so 
inposto dall’Art. 4. delle Istruzioni del 4. Giugno 1832, di 
trasmettere immediatamente l'allare alla Direzione suddetta 
unitamente agli atti da cui resultano le divisioni da operarsi 
in coerenza ancora del Sovrano Decreto del 27. Dicembre 
1829. 

286. La Direzione sulla pianta redatta in carta bollata, e 
debitamente concordata dalle parti, la di cui firma deve lega- 
lizzarsi dal Ministro di Cancelleria, e se fosse stata ricono- 
sciuta da Pubblico Notare, unicamente aggiungere la sua vidi- 
mazione di uffizio, forma la Tavola, o pianta geometrica di 
correzione in doppio originale, uno dei quali viene trasmesso 
aU’uffizio Locale unitamente ad un originale del redatto ar- 
roto di conservazione da cui resulta il reparto di rendita. 

^87. Le piante per divisione di appezzamenti devono, co- 
me si è detto, esser sempre concordate dalle parti interessate, 
le loro firme legalizzate , ed in caso , che le parti fossero 
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illetterate ne deve emettere la dichiarazione il Cancelliere 
Ministro del Censo a tenore della Circolare del 13, Giugno 
1855, e la successiva disposizione del di 8. Febbrajo 1847, 
quali piante devono sottoporsi al visto del Bollo prima che 
siano firmate, e legalizzate. 

288. In ciascuna divisione deve darsi un numero nuovo 
sia all Articolo di stima, sia all’appezzamento, che vanno a 
formarsi con tale operazione. 

289. I nuovi numeri sono progressivi agli ultimi della Se- 
zione, a cui appella la Tavola indicativa prima tanto per la 
stima che per l’appezzamento, come dalle dette Isli’uzioni 
Articolo 7. 

290. Le Tavole indicative di Supplemento portano nel 
frontespizio l’idtimo numero della Sezione compresa nella 
Tavola primitiva, per cui queste Tavole di supplemento sono 
divise in altrettante Sezioni quante sono quelle della ori- 
ginaria Tavola, o quaderno indicativo. 

291. Gli antichi numeri sia della stima, sia dell’appezza- 
mento, o degli appezzamenti che lo compongono restano al 
primo appezzamento originale, gli altri vengono attribuiti ai 
nuovi numeri di appezzamento, o appezzamenti, come pure 
1 antico numero dell’Articolo di stima sta fermo coll’antico 
numero di appezzamento, se per discioglimento, se ne for- 
mano due, dovendo gli ultimi contrasegnare gli appezzamenti 
che si tolgono dall’antico Articolo di stima, procurando pe- 
raltro, per regola di eccezione, che 1 indicazione degli appez- 
zamenti contigui, e più vicini fra loro sia fatta con numeri 
progressivamente più vicini. 

Dette Istruzioni Articolo 10. 

292. Nella Tavola indicativa di Supplemento si nota l'Ar- 
ticolo di stima, da cui nasce la divisione, il nome, cognome 
del Proprietario, e le carte del Campione, ove è stata ope- 
rata la voltura di leva, e riponi. 

293. Nelle prime epoche gli Arroti di conservazione si 
compilavano nella parte dei Cambiamenti e si trascrivevano gli 
appezzamenti, che rimaneranQ nell originario proprietario^ e 
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miindi si descrivevano i nuovi in conto di quegli che era 
divenuto possessore. 

294. Questo sistema non dava quella chiarezza, e quella 
regolarità nelle mutazioni, o passaggio di proprietà, poiché 
prima che fosse stato redatto l'arroto descrittivo, che per- 
feziona la voltura nella parte preparatoria, veniva operato il 
discioglimento d'Articolo, e la divisione degli appezzamenti. 

295. Ora i Cambiamenti si e.seguiscono al conto del Pos- 
sessore per leva, e riponi in forza dell’ arroto di conser- 
vazione al Campione, senza farne alcuna nota al Manuale, 
e cosi si dispone la scrittura Catastale per poter quindi to- 
gliere, e distaccare quei numeri, che rappresentano gli ap- 
pezzamenti, ed Articolo di stima che hanno sofferto il pas- 
saggio o per alienazione, o per permuta, e simili. 


Reparto di Rendita per i Fabbricati. 


296. Per i fondi urbani, e fabbricati,! documenti di tali 
volture devono avere a corredo la pianta, quando il fabbri- 
cato viene diviso da terra a tetto, ma o nell’uno, o nell altro 
caso contraria, sempre ha luogo il reparto della Rendita du 
imporsi. 

297. Questo reparto deve esser calcolato mediante una 
stima della porzione alienata col confronto da farsi con i 
fondi attigui a quello venduto e quindi con le regole adot- 
tate nella compilazicme del Catasto farne con il rimanente 
fondo la repartizione a seconda dell'annua rendita Locatizia 
che l'uno, e l’altro meritar possa nell'insieme, ritenendo per 
massima le pigioni, che possine resultare da dati certi, e po- 
sitivi per istituirne la stima, ed il Reparto. 

298. Deve tenersi ferma, come prescrive la Circolare del 
6. Febbraio 1834, la rendita totale attribuita dal perito Cata- 
stale all'intiero fondo, e valutare nella stima suddetta, da farsi 
della porzione del fondo stesso, la quota della predetta total 
rendila spettante alla porzione di cui si tratta. 


/ 
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299. Questo modo di valutazione, libera daH’obbligo di 
ricorrere alle descrizioni Catastali redatte dai Periti stima- 
tori, e si scende subito a stabilire qual sia il rapporto della 
jrarte da distaccarsi al totale del fondo, del quale cosi ri- 
mane inalterata la valutazione primitiva. 

500. La descrizione dettagliata delle porzioni, che rap- 
presentano il fondo è indispensabile. 

501. Per togliere la inorinalilà che si verificava in questi 
reparti comandati dal Regolamento del 1829. Art. 58, venne 
approvata una modula uniforme con la Sovrana Risoluzione 
del 24. Luglio 1840. 

502. Questa operazione si eseguiva dagli Ingegneri di Cir- 
condario, ora dai Revisori addetti alla Direzione del Pubblico 
Censimento in forza del Sovrano Decreto del di 27 Dicembre 
1849 conforme già c stato avvertito. 

505. L’emolumento delle Lire 5. 10. che si esigeva dai 
Cancellieri per conto degli Ingegneri di Circondario, oggi 
si esige per conto del R. Ei-ario, a cui spetta, ed appartiene. 

Se questa operazione interessa fabbricali denunziati per 
nuova addecimazione, remolumento, che sopi’a viene cori’i- 
sposto dalle Comunità, salve ad esse di promuovere le oc- 
correnti decisioni allefFetto di ottenere il conseguimento 
dei rimborsi, che fossero loro dovuti nei casi contemplati 
dall’Art. 6. del Decreto sopracitato del 27 Decembre 1849» 

. / * . L i> 

. .» 


V. 
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TITOLO III 


DcWnddaziamento^ e della radumone dai Campioni della 
rendita dei fondi deperiti^ esenzioni^ rimborsi. 

CAPITOLO I. 

Dell’ addaù amento dei fondi urbani. 


304. L’interesse della massa dei contribuenti alle Tasse 
Regie, e Comunitative richiedeva un provvedimento, aifìnchè 
le fabbriche nuove, ampliate, supredifìcate, o sostanzialmente 
riformate fgurassero nei Campioni Catastali, onde avere una 
correspettività relativa ai Lucri, agli aggravj per supplire ai 
bisogni dello Stato, e delle Comunità. 

305. Per questo il Regolamento normale del Catasto del 6. 
Giugno 1829. aU’Art. VII. dispone, che i fondi urbani edi- 
ficati dopo la compilazione del Catasto, siano che consìstano 
in fabbriche intieramente nuove , o in tali miglioramenti 
delle vecchie da avere a queste varialo l' aspetto in modo 
che l’accessorio sia divenuto principale, e viceversa, devono 
essere accatastati dopo la loro fabbricazione, e ciò ad ogni 
decennio, incominciando per ciascuna Comunità a contarlo 
dal giorno in cui le carte relative al nuovo Catasto furono 
depositate nelle respettive Cancellerie. 

306. II Proprietario è nell'obbligo, per il successivo Arti- 
colo Vili., a denunziare delti fondi dentro il decennio, du- 
rante il quale far non si devono nuovi addaziamentì. L’ul- 
timo anno di tal decennio, i Gonfalonieri devono invitare 
con pubblico Editto i possidenti ad eseguire tale denunzia 
nel termine di giorni cinquanta, spirato il quale i morosi 
incorrono nelle stesse penali comminate per le volture non 
fatte. 
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so 7. Dopo tale denunzia, il Consiglio Municipale deve 
provocare dalla Direzione del Pubblico Censimento, appli- 
cata la disposizione dell'Ai'licolo IX. del detto Regolamento 
con lo spirito della notiGcazione del 27. Dicembre 1849, di 
visitare i fondi per mezzo dei Revisori di quel Dipartimento, 
e stimarli con le regole stesse, e sulla medesima proporzione 
con cui sono stati stimati nel nuovo Catasto i fondi consimili a 
quello del quale si tratta, ed uniformarsi esattamente a quan- 
to su tal proposito è prescritto nell’Art. XXI. delle dispo- 
sizioni generali che furono approvate sul nuovo Catasto. 

308. Le Perizie per nuova addeciinazione devono essere 
notificate per alti della Cancelleria, ed ullizio del Censo con 
l'assegnazione del terinine di un mese a presentare i Reclami 
in scritto al Gonfaloniere del Comune, e con l’avvertenza 
che spirato detto termine senza che siano stati presentati 
reclami, si abbia per approvata, ed acconsentita la stima, 
e che nessun reclamo possa altrimenti esser ammesso a tenore 
del Sovrano Resritto del 24. Febbrajo 1845 Circolato nel 7. 
Marzo successivo. 

309. Indipendentemente dalle denunzie di cui si è parlato 
di sopra ogni Consiglio Comunale è tenuto a far visitai'e 
il territorio della sua Comunità o dall’Ingegnere addetto al 
svio servizio, o dall' Ispettore Municipale nell’ ultimo anno 
del decennio, per riconoscere se vi sono fabbriche da ac- 
catastarsi di nuovo, onde poter farle stimare con le regole 
prenotate. 

Sto. Per le operazioni che sopi'a i Revisori devono ser- 
virsi delle Module, o Perizie per addeciinazione ordinate 
dalla Sovrana Risoluzione del 24. Luglio 1840. 

511. La notificazione del 25. Febbrajo 1843. in schiari- 
mento al dubbio promosso sull’applicazione dell’Art. VII, del 
Regolamento del 1829, riteneva che le fabbriche da adda- 
ziarsi dovessero essere civilmente fruttifere nell’anno in cui 
ricorreva l’addaziamento. 

312. L’epoca di partenza del decennio primo dopo l’atti- 
vazione del Catasto partiva dal 1832., con la dichiarazione 
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che le fabbriche erette, o migliorate nel 1841. dovevano 
essere collettate per il pagamento del Dazio allro che nel 
1854, e gli stabili eretti, o migliorati nel 1844. quantunque 
subito addaziabili, dovevano rimanere esenti dal pagamento 
del Dazio fino al 1853., e che finalmente a datare del 1854, 
e successivamente di decennio in decennio, dovevano essere 
addaziati uniformemente e contemporaneamente in tutte le 
Comunità, senza far distinzione per l’epoca diversa in cui 
sia stato in esse attivato il nuovo Catasto, inconformìtà della 
notificazione del 1. Luglio 1843. 

SIS. La legge normale del 47. Decembre 1849. consi- 
derando che l’esperienza aveva dimostrato, ohe col repartire 
nel corso deH’intìero decennio l’operazioni dei nuovi adda- 
ziamenti da farsi ai Libri Catastali anziché tutte riportarle 
alla fine del decennio medesimo, meglio si jioteva provve- 
dere alla regolare esecuzione delle operazioni stesse, non 
solo senza danno, ma con vantaggio anzi rilevante dei Pos- 
sessori delle fabbriche che devono essere di nuovo adda- 
ziate, ha stabilito, in sostanza quanto segue. 

314. 1. Le fabbriche di nuova costruzione, le aggiunte 
dai fondamenti agli Edifizj antichi, le superedificazioni , e 
quei grandiosi miglioramenti, i (piali abbiano cambiato l'a- 
spetto esteriore delle fabbriche preesistenti, devono per l’av- 
venire descriversi con la respetti va cifra imponibile ai Cam- 
pioni Catastali di tutti i Comuni del Granducato, ove il Ca- 
tasto è in attività, a misura che le varie suindicate costruzioni 
diverranno civilmente fruttifere, e non più di decennio in 
detjennio. 

315. 4. Questo immediato accampionamento è ordinato agli 
effetti utili ai respettivi possessori; dovendosi quanto alla im- 
postazione del Dazio sulle dette fabbriche nuove, o ampliate, 
o migliorate, continuare l’osservanza della regola che ve le 
assoggetta alla fine di ciascun decennio coerentemente al di- 
sposto del Regolamento del 6. Giugno 1849, e delia notifi- 
cazione del 1. Luglio 1843., salve l’esenzioni che siano state, 
o che potessero essere per qualche Comune approvate. 
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516. 3. Devono pertanto in avvenire lutti i Possessori di 
fabbriche nuove, o come sopra accresciute, o notabilmente 
migliorate, denunziarle al Gonfaloniere del respeltivo Co- 
mune dentro l’anno in cui diverranno fruttifere civilmente 

317. 4. L’attivazione del Regolamento suddetto doveva 
esser dopo tre mesi dal di 1. Gennajo ISSO, per tutte quelle 
fabbriche divenute fruttifere negli anni decorsi dopo l'ad- 
daziainento fallo al termine del passato decennio. 

518. 5. I Gonfalonieri devono trasmettere ai Cancellieri 
Ministri del Censo, e questi alla Direzione del Pubblico 
Censimento le dette denunzie a misura che verranno loi*o 
presentate, ed il Collegio dei Priori ordinerà le verificazioni 
necessarie per conoscere anno per anno se oltre le fabbriche 
denunziate altre ne siano da descriversi ai Campioni Catastali. 

6. Quando parleremo dei danni, e pregiudiz) per i rilar- 
datarj alle volture, verranno indicate le penali, a cui si sot- 
topongono i morosi alle denunzie. 

519. I Cancellieri Ministri del Censo nel rimettere le 
Denunzie che sopra sarà cosa molto vantaggiosa se si pro- 
curano le notizie dell 'appezzamento sopra cui è edificata la 
fabbrica, o la sopraedificazione , o notabile miglioramento. 

CAPITOLO U. 

Dell' addaziamento dei fondi rustici. 

320. L’addaziamento dei fondi rustici può esser motivato 
da alluvioni , da vendita di suolo che atteneva a strade e 
piazze non accampionale al Catasto. 

521, Nel primo caso, si opera l’ addaziamento mediante 
denunzia dei privati, col sistema ordinato per i fabbricati 
costruiti di nuovo, o migliorati con distinguere la porzione 
già addecimata da quella come sopra accresciuta, mediante 
r alluvione , onde nella relativa perizia di addaziamento si 
conosca gli elementi della nuova stima, operazione coerente 
egli ordini non aboliti che si leggono nella legge del 7. 
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Agosto 1781, e nella lettera del 18. Ottobre 1783. della 
Segreteria di Finanze, e nel Biglietto declarativo del 17. 
Decembre 1789. circolato nel 22. Decembre di quell’anno. 

322. Nel secondo Caso forma base dell’accampionamento 
l’atto di vendita, o cessione, ed il prezzo relativo col con- 
fronto dell’adiacente terreno deve esser la regola, e la base. 

523. Questo atto si trasmette direttamenze airuffizio ge- 
nerale del pubblico Censimento, che ne redige l’arroto di 
conservazione. 

324. É cosa utile l’indicare rappezzamento a cui confìna, 
e la Sezione in cui è situato nella guisa stessa che si è os- 
servato per i fabbricati. 


CAPITOLO m. 

Della radiazione nei Campioni dei fondi deperiti. 

323. Il Regolamento del 6. Giugno 1829 all’Art. XII. non 
porta alcuna deroga alle disposizioni, ed ordini veglianti per 
togliere dai Campioni del Catasto (piei fondi tanto rustici, 
che urbani i quali per il loro naturale deperimento o per 
qualunque altra causa ne fossero meritevoli. 

526. Detto regolamento autorizza provvisoriamente che 
siano fatte ai Gonfalonieri le consuete denunzie per parte 
dei possidenti i di cui fondi fossero deperiti, non meno che 
le relative deliberazioni dei Consigli Municipali, adìnchè siano 
rese esecutorie dalla Direzione del Pubblico Censimento. 

527. Le deperizioni dei fondi possono derivare o per par- 
te di corrusione dei fiumi, o torrenti, o per rovine di fab- 
bricati. 

528. Anticamente avveniva ancora per poste infognite, 
ossia per quelle partite, che figuravano accese al Catasto con 
ima decima, con una descrizione di beni, il di cui possessore 
molle volte nel concreto del caso non esisteva, perchè nelle 
volture, e rotazione di decima accadeva bene spesso, che 
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la ralizzazione di essa, e della misura alterandosi, rimaneTtf 
una descrizione ideale, ed edìmera sempre al conto del pri- 
mo possessore, e che nell’escuterlo per le imposizioni non 
si trovava ove posare il seguestro, e l’esecuzione. 

329. Per il ritrovamento, ed appurazione di queste poste 
venne emanato un Rescritto nel 7. Giugno 1698, che con- 
cedeva elargizioni, condonazioni, e facilitazioni a favore delle 
persone che vi potevano avere interesse, e si tentò di dimi- 
nuire la mole di queste poste infognite. 

330. Queste facilitazioni meramente particolari per alcune 
Comuni , furono un poco per volta generalizzate , perchè 
generale dir si poteva il male. 

331. Qualunque fondo, che in tutto, o in parte, 'o per na- 
tura, o per caso perda la potenza, e l’attività di produrre 
quel frutto a riguardo del quale è gravato di una decima, 
o rendita imponibile , può andar soggetto a quella radia- 
zione, ossia scampionamento che i Consigli generali riten- 
gono giusto di proporre per i conbinato disposto della Cir- 
colare del 4. Novembre 1785, e 25. Agosto 1785, e 22. 
Decembre 1789. e del Regolamento del 1829, e perchè in 
questo rapporto ancora non sono derogate le leggi Antiche 
del Catasto con le nuove leggi di esso a parere della Corte 
Regia; Dee. 23. Luglio 1840. An. di Giuris. Tos. Tom. 2. 

Chiunque possa credersi aggravato dalla nuova rendita 
assegnata è nel diritto d'istruire analogo giudizio avanti il 
Tribunale competente incontradittorio della respeltiva Co- 
munità per o il conveniente defalco, o diminuzione, ed an- 
che per la totale cassazione, quando sia in grado di ^iusti- 
heare che il terreno, o lo stabile abbia perduta la virtù pro- 
duttiva, e sia incapace di rendere alcun frutto, estremi, e 
massime che litteralmente sono scritte nella citata Circolare 
del 22. Decembre 1789. 

332. Conviene fare un osservazione per quei fondi, che 
per destinazione del proprietario divengbino iofruttiferi per 
la stretta applicazione del termine , ma indirettamente lo 
siano sempre} come riducendo a piagale un campo iertile. 
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costruendo sópra d! esso una Strada Ferrata, un Teatro, un 
Circo, ec. ec, come diraccando una fabbrica per ridun'e la 
sua super 6cie a giardino, o altro resede di lusso per orna > 
mento di una villa, di un palazzo per mero comodo privato, 
e non per utilità, e comodo pubblico. 

333. In questo spirito fù fonnulata la Sovrana dichiai’a- 
zione circolata nel 8. Giugno 1796. 

334. La diminuzione , o cassazione dai pubblici Catasti 
delle poste di decima era ammessa , ed ammetter si può 
quando per natura, o per alcuno di quei casi che di ragione 
si .considerano per meramente fortuiti, sia seguita in tutto, 
o in parte la materiale , e fisica deperizione dei fondi o 
rustici, o urbani, e trattandosi di case sia luogo a variare in 
più, o in meno le poste stesse, anche quando dall’uso di 
abitazione si riducono a quelle di Bottega, Osteria, Albergo, 
Teatro , e simili , e viceversa , ma non mai quando o per 
disposizione di Legge, e di ordini del Governo, o per il fatto 
dell’uomo, o per qualunque altra causa, restano le medesime 
in genere capaci all’ uso di abitazione, venga diminuito il 
loro fruito, o rendita. 

335. Se noi si esamina l'obbligo che hanno i Possessori 
di addecimare nuovamente i fabbricati notabilmente miglio- 
rati, ed accresciuti, non possiamo negare il diritto, e l’azione 
per giustizia, e per correspettività a domandare, ed ottenere 
una diminuzione, o riduzione di rendita, o radiazione dal 
Catasto di quelle partite che concludentemente si prova o 
la totale, o parziale loro incapacità a dare un fruttato, un 
lucro, un comodo, una utilità qualunque. 

336. I Terreni che si scorporano per apertura rettifica- 
zione, ed ampliazione di strade Regie, Provinciali, e Comu- 
nitative in genere , ed in specie devono essere tolti dal 
Campione. 

337. Per questi occorre la pianta geometrica concordata 
dalle parti, ed una perizia di sdazziamento, acconsentita dal 
MunicijHO, approvata dalla Direzione Generale del Pubblico 
Censimento, sopra i resultati della quale ha luogo l’arrolo 
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conservazione nella guisa stessa che pér raddaziamentoi 
è ordinato. < 

358. Per fpiesti sdazzamenli è devoluto un emolumento 
al R. Erario in coerenza della Circolare del 1. Luglio 1837 
in Lire 5. 10. per Articolo di stima die con la Circolare 
del 7. Marzo 1845 quando era devoluto ai soppressi Inge- 
gneri di Circondario, fù decretalo un aumento di L. 1 . 6 , 8. 
per ogni 100, braccia andanti, e soldi 13,‘e denari 4, per 
ogni appzzamento Catastale traversato dalla linea della strada. 

CAPITOLO IV. 

£)ei fondi esenti dalle imposizioni Regie, e Comunitative. 

i 

539. Molti beni prima del 27. Giugno 1814. erano esenti 
dalla loro addecimazione, e souoposizione alle imposte del 
Dazio Comunale. 

340. La legge del 27. Giugno 1814. all’ At-t. 30. volle 
che tutti i beni di qualunque sorte dovessero descriversi, 
e collellarsi, e vennero per conseguenza a questo vincolo 
obbligate le Case Canoniche, le Case Coloniche, ed in una 
parola i fabbricali tutti quantunque destinati airAgricolliura, 

341. Nelle istruzioni, e Regolamenti per la formazione ' 
del nuovo Catasto fù ordinato, che non si dovevano valu-^ 
tare i fabbricati, che servivano all’Agricoltura, quantunque 
che fosse di essi fetta la descrizione, ed addecimazione, e 
furono per conseguenza dichiarati esenti dairimposizione del 
Dazio conforme resulta dalla Circolare del 13. Luglio 1850”. 

542. Nel 4. Aprile 1852. fù ordinato che ì feboficati dei 
Conventi, o ^llri Istituti attenenti a Religioni di quelle Chie*^ 
se dei mendicanti, i di cui individui vivono esclusivamente 
con la questua, non dovessero perciò figurare nella stima 
Catastale della respettiva Comunità. 

545. Ma relativamente ai Teireni déntro T circondai^ di 
Clatisura dei Conventi, o Istituiti suddetti dovessero adda- 
li. 
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KÌarsij rilasciando nelle iàcoltà dei Municipi di decretarne 
l’annuo abbuono, e defalco. 

344. Quei fabbricati, che servono immediatamente al Culto 

Divino, compresevi ancora le sagrestie, i Campanili, le stanze 
Mortuarie, ed i Cimiteri non furono stimati, quantunque 
descritti. , 

345. Non furono stimati nemmeno quei fabbricati desti- 
nati per fortezze, forti, ec. ec, guardali dalla Milizia. 

346. Le Case Canoniche destinate all abitazione dei Ret- 
tori, ed Ecclesiastici aventi una cura di anime, quantunque 
che descritte al Catasto sono esenti dall’imposizione del Da- 
zio ai termini dela Sovrana risoluzione del 9. Ottobre 1829, 
circolata li 4. Giugno 1831. e dei successivi Rescritti del 17. 
Maggio, e 18 Luglio 1831, ed in s[)ecial modo della Circo- 
lare declarativa del 17 Oecembre 1834. 

347. Questa esenzLoijLe compete non solo a quelle Case 
Canoniche, che la godevano anche quando vegliavano gli 
antichi Estimar], ma fù estesa con la Circolare del 4. Gen-- 
najo 1842. a tutte le fabbriche destinate aU’abitazione dei 
Parochi, ed altri Ecclesiastici che esercitano cura di anime, 
èd hanno l’obbligo del servizio spirituale dei Popoli, con 
che per altro questa esenzione non può estendersi a qua- 
lunque parte di quelle fabbriclie, che lungi dal servire all’a- 
bitazione dei Parochi, fosse solita, o potesse appigionarsi, 
C trarne qualche utilità, c profitto. 

348. Quando alcuna delle dette Case Canoniche abbia 
l’annesso di un Orto, e nei Libri del nuovo Catasto non 
fignri per questa specie di fondo una stima sepai'ata, con- 
viene allora fai'si un riscontro, se la superficie di tal'orto sia 
inferiore, o superiore alle braccia cinquecento quadre, poi- 
ché al dicontro di questo limite non occorre procedere alla 
stima in continuazione del sistema già adottato nella pri- 
mitiva compilazione del nuovo Catasto; al disopra però del 
limite stesso la stima dovrà aver luogo con l'assegnazione 
di un numero di Articolo corrispondente, ritenuta per norma 
la valutazione di Lire 35. per quadrato dalle braccia 500. 
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fino al quadrato, ed a Lire 30. per quadrato per quella 
maggiore estensione, operate le consuete detrazioni, confor* 
me prescrive la Circolare del 4. Marzo 1843. 

549. Relativamente alle fabbriche destinate esclusivamente 


all’uso agrario costruite, o ampliate, la Sovrana Risoluzione 
del 23. Giugno 1843. circolate nel 1. Luglio di detto anno, 
ha stabilito, che ferma la descrizione al Catasto di esse, o 
dei loro aumenti debba tenersi ferma la cifra imponibile 
spettante alla porzione di terreno, in cui posano queste 
nuove fabbriche, o i loro aumenti. 

350. Per le altre fabbriche poi, che da una destinazione 
Locatizia siano state dai Loro possessori destinate ad usi 
agrarj non compete esenzione, o sgravio alcuno. 

351. È finalmente esente dalla imposizione del Dazio, ed 
è descritto senza rendita il suolo delle Piazze, Strade Regie, 
Comunitative, e vicinali. 


CAPITOLO V. 

Volture di concezione di Errori di fatto. 


552. Le volture di correzione di errori di fatto possono 
essere relative e allo stato di prima impostazione, o alla 
successiva destinazione dei fondi. 

353. Questi errori possono riguardare la misura, e la stima 
ancora dei fondi stessi. 

554. Come abbiamo già osservato la incuria dei possi- 
denti può esservi concorsa, avendo omesso di reclamarne la 
correzione e all’ ostenzione della misui-a, e della stima, o 
all’attivazione del Catasto, nelle quali epoche tutte replica- 
tamente furono avvertiti , e richiamati a fare quei rilievi, 
che il loro interesse richiedeva. 

555. In queste pacate circostanze avrebbero riconosciuto 
ancora se ai loro fabbricati competeva il diritto di esenzione. 
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come investiti da quei privilegj, che la Legge giustamente 
aveva concessi per l'incremento dell’ Agricoltura in modo 
speciale. 

356. A questo scopo adunque era diretta la Circolare del 
22. Maggio 1833, la quale disponeva la immediata esecu- 
zione della voltura di correzione, avendo ammesso il caso, 
che realmente dopo l'atlivazione si fosse veri6cato un errore 
di fatto, per il quale non fosse stato avanzato reclamo in 
tempo deU’ostensione della misura, e della stima, e compa- 
risse giusta, ed indispensabile la correzione. 

357. Alla esecuzione di tali volture stabiliva che fosse ba- 
stante un certificato deU’ufTizio Principale del Catasto da ri~ 
lasciarsi dietro la formale domanda delle Parti, e dietro un 
diligente, ed accurato riscontro. 

358. Questo modo eccezionale per richiedere, ed ottenere 
le volture di correzione sia per impostazioni dei fondi erro- 
neamente fatte, o per qualuncpie altra causa motivo, e ra- 
gione venne a cessare al 31. Decembre 1840, per esser man- 
cato il reflesso equitativo , che aveva concesse le diverse 
proroghe alla rettificazione delle poste erronee, e fù ordinato 
con le disposizioni Sovrane del 26. Agosto 1840, circolate 
nel 2. Settembre di quell’anno, le correzioni che fossero per 
essere domandate si eseguissero per mezzo di ordinarie vol- 
ture all’appoggio dei necessarj atti di consenso opportuna- 
mente registrati a tutte spese dei richiedenti. 

359. I Cancellieri Ministri del Censo, sotto la loro respon- 
sabilità, devono assicurarsi che non siano domandate volture 
di correzione invece di volture ordinarie per le quali oc- 
corresse il previo pagamento di un diritto proporzionale di 
registro. 

Questa disposizione richiama a memoria la Circolare 
deU’Amministrazione generale del Registro del di 31. Otto- 
bre 1816., con la quale per togliere radicalmente l’abuso 
delle cosà dette volture a comodo sopra atti di consenso, 
di dichiarazione di riunione di patrimoni, e simili, venivano 
fatte delle volture illegali, imperocché, la voltura dovendo 
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esser basata sopra un atto proprio, e veridico, ne potendosi 
fare senza che essa operi contemporaneamente il passaggio 
della proprietà, o dell’usufrutto, ogni atto falsato può compro- 
mettere il Ministro che lo riceve quando Ei senza premettere 
quelle indagini per scuoprirne la verità eseguisce la voltura. 

360. Dall’altra parte quando abbiano acquistata la cer- 
tezza, che le esibite domande, corredate dai necessarj con- 
sensi, hanno unicamente l’oggetto di correggere veri errori 
di fatto nelle impostazioni Catastali, possono rilasciare a ri- 
chiesta delle Parti la opportuna dichiarazione per regola di 
Ministri Esattori del Registro, che percipe l’unico diritto 
Csso stabilito dalla Legge. 

561. Questa dichiarazione semplicemente formulata a di- 
mostrare, che l’atto è unicamente diretto alla reclamata' cor- 
rezione, e non ad eludere una voltura ordinaria, o a de- 
fraudare il R. Erario di un diritto proporzionale di Registro, 
deve in calce dell’atto medesimo essere depositata, e scritta. 

564. Per la correzione di una impostazione di nomi, con- 
viene che la domanda, e l'atto di consenso abbia a corredo 
altro atto di notorietà testimoniato, che provi concludente- 
mente l’erroneità del nome, o del cognome, desumendola 
o dai Libri Parrocchiali, o dallo stato Civile, o da atti già 
stipulati, e registrati, dai quali apparisca chiaramente, e senza 
ombra di dubbio alcuno Terrore commesso, e che il possesso 
del fondo, o fondi anche prima era nel richiedente in coe- 
renza delle Risoluzioni della già Soprintendenza generale del 
28. Aprile 1841., 16. FebbrajO 1842, e 14. Maggio 1845. 

565. Quando però si trattasse di correzioni di volture già 
eseguite, ed in emenda di errori, che avessero commessi i 
Ministri del Censo, la .sopravvertita risoluzione Sovrana del 
26. Agosto 1840, conferma il sistema tracciato dalla Circo- 
lare del 22. Maggio 1855. 

564. Conseguentemente i Cancellieri Ministri del Censo 
devono eseguire tali volture di correzione sempre all ap- 
poggio di un Certificato rilasciato dalla Direzione del pub- 
blico Censimento ; e se Terrore sia csdusivamente imputabile 


Digitized by Google 



)(T8)( 

al Ministro del Censo, la correzione verrà eseguita senza che 
sia pagato emolumento alcuno; ma se all’errore, avranno 
dato causo le parti richiedenti le volture , devono allora 
esser pagati gli emolumenti della voltura di correzione a 
carico di chi di ragione. 

365. In questo rapporto è applicabile il disposto dell’Ar- 
ticolo XXXV. del Regolamento del 6. Giugno 1829, che i 
Cancelliei'i Ministri del Censo sono di faccia al R. Governo 
responsabdi della vigorosa osservanza delle leggi, ed ordini 
vegliatiti in questa materia, senza assolverli dalia responsa- 
bilità anche di faccia ai terzi ai termini di ragione. 

366. Tralascici emo di notare che qualunque diligenza, 
ed oculatezza nella esecuzione di ordini, e leggi positive è 
indispensabile a liberare i Cancellieri Ministri del Censo da 
una responsabilità non di forma, ma di sostanza. 


CAPITOLO YI. 


Dei rimborsi per erronee impostazioni Catastali. 


367. Anche prima dell’attivazione del Censimento vige- 
vano ordini, e regolamenti per il rimborso derivante dall’in- 
debito pagamento d'imposizioni per causa di proprj, e veri 
errori di fatto, e questo rimborso si regolava in modo che 
se l’errore rimontava alla compilazione dell’Estimo, il rim- 
borso era totalmente deliberato, ratizzandone in anni il pa- 
gamento, ma se abbracciava stabili o deperiti per corrosioni 
di fiumi , o per fabbriche <iÌ3trutte, o ridotte ad uso agrario, 
questo rimborso non oltrepassava i tre anni. 

368. La Circolare del 21. Agosto 1804, toglieva ogni 
dubbio in materia di rimborsi , ponendo per massima che 
se Terrore aveva vita per dato, e fatto dei Ministri delTCstimo 
le Comuni, fossero obbligate al rimborso dal di del com- 
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messo errore a rate annue nella guisa stessa che le Cornac 
nità praticano nell'esazione di poste ad Esse attive per de- 
pendenza di arretrati in ordine al Sovrano Motuproprio del 
25. Ottobrie 1785. pubblicato nel 2. Deccmbre di quell’an- 
no ; se poi Terrore fosse per doppia addecimazione , e di 
antico acquisto, cioè primo del 1776. il rimborso dovesse 
estendersi agli ultimi tre anni. 

, 369. La veriGcuione di. questi errori di antica origine 
non poteva giudicarsi .se non se quando TuiTizio delle De- 
cime Granducali avesse pronunziato congniamente. 

370. Inconseguenza dei Sovrani Rescritti del 14. Marzo, e 
17. Luglio 1837 i rimborsi dei Dazj pagati per errori Ca- 
stali dipendenti da originarie impostazioni dovevano essere 
continuati fino al 31. Oecembre di quelTauno per correzioni 
giustamente reclamate da Possessori interessati, al di là di 
questa epoca, se altri errori di simile natura fossero denun- 
ziati, o ne venisse domandata la cotrezione, non può con- 
seguisi dai reclamanti, che il competente sgravio di Dazio per 
Tavvenire, senza alcun diritto di l'imborso per il Dazio in- 
debitamente pagato in addietro. 

371. Questa massima fù diretta anche a prevenire Tin- 

con veniente che ne resulterebbe allorquando fosse di troppo 
protratto, il tempo, per il quale i Dazj come sopra pagali 
dovessero essere restituiti. ; 

372. Rispettiamo le opinioni dietro le osservazioni che 
ci sono state fatte sulle disposizioni normali del 17 Marzo, 
e 17 Luglio 1857, superiormente citate. 

373. Si sosterrebbe diritto al rimborso allora quando Ter- 
rore è positivo, errore in buona fede non rilevato se non 
se quando la contingenza del caso abbia fatto conoscerlo 
per una di quelle operazioni verificabili soltanto nell’esame 
della partita Catastale; quando in una esatta riquadratura di 
appezzamento emerga un proprio, e vero errore, e che per 
conseguenza la stima con prova provata sia incorrespettiva, 
e quando ancora sia giustificato che un fondo per oisposi- 
ùone di legge esente, non posteriormente alla legge, ma 
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all epoca, che questo privilegio si concedeva, sopra questo 
fondo la Comune avesse imposto, ed esatte le annue tasse. 

374. Noi senza formulare argomenti nè per l’afrermativa, 
nè per la negativa opinione, ci limiteremo a riportare la 
risoluzione del 25. Novembre 1826. delle già Camera di 
Soprintendenza Comunitativa di Pisa , con cui in armonia 
alla Circolare del 21. Agosto 1804. dichiarò non competeva 
diritto alcuno al Sig. Berti di Portoferrajo di repetere il sopra 
pagalo in conseguenza di un errore a denunzia da lui mede- 
simo fatta, ma solunto la rettificazione della posta estimale 
per il tempo avvenire. 

575. QuesU decisione non sulla Circolare del 1804. ma 
sulla legge del 7. Agosto 1781, rassembra basaU, nella quale 
mentre il Granduca Leopoldo I. condonava ai debitori per 
Dazio tutti gli arretrati, ordinava che senza curare il passata 
non si potesse repetere contro le Comunità cosa alcuna nel 
caso che fosse riconosciuU per eccedente una posta, o avesse 
dovuto modei'arsene 1 importare nella correzione dei Cam- 
pioni. 

Relativamente poi a rimborsi fra privato, e privato non 
può ‘esservi dubbio alcuno a domandarli, ed ottenerli dal di 
del verificato errore applicando la Decisione della Corte 
Regia del 7. Giugno 1847. Voi. IX. Par: 2. Col. 608. degli 
An. di Giuris. Tose., dal possessore dei beni, per i quali le 
ftnposizioni sono sute soddisfatte come un aggravio per di- 
sposizione di Legge inerente ai beni medesimi. 


( , 
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TITOLO IV. 

ImpostazioTu , ed annotazioni Lìvellavie. 


CAPITOLO I. 

Delle Portate, 


376. Allorquando parleremo dei Livelli, ci riserviamo a 
trattare la eufiteusi, e ne teiremo discorso non in linea di 
osservazione all’erudito, ed elaborato trattato del chiarissi- 
mo Av. Poggi, ma semplice parola faremo, poiché presumer 
pili oltre non lo possiamo. 

377. Fino dal 183ì£ fù fatto presente da noi al R. Governo 
della necessità di far residtare dai Campioni Catastali il 
vincolo livellare. 

378. Noi si osservava questa mancanza perchè continua- 
mente vedevamo le questioni forensi che si elevavano dai 
Domini Diretti contro i terzi possessori dei beni livellari ad 
onta che dagli Estimi, che vegliavano Gno a quel giorno in 
molte Comuni , vi fosse 1’ elemento a conoscere se i beni 
erano liberi, o vincolati da livello. 

379. La proprietà mista nei beni fondi fra il Domino 
utile, ed il Domino diretto doveva pubbbeamente apparire, 
e l’esperienza aveva dimosU'ato, che se potevano andare esenti 
dal pagamento del Dazio i dominj diretti per il disposto 
della legge del Settembre 1775, rassembrava peraltro 
congruo e correspettivo, che il vincolo che posava sopra i 
beni di qualunque specie apparisse dal Catasto. 

380. Molti Luoghi Pij, e Pubblici Stabilimenti mostrarono 
tpiesta necessità, e l’Imperiale, e Reale Governo si prestò 
al desiderio esternato, e pubblicò la notificazione del lOi. 
Novembre 1835. 

12 . 
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381. Mentre l’Imp. Governo riteneva ferma là massima 
della legge del 25. Settembre 1775, che i soli possessori dei 
beni continuare dovessero a corrispondere le gravezze, ri- 
trovava giusto, e consentaneo allo spirito delle leggi e rego- 
lamenti vegliami, che il Domino diretto per mezzo di note, 
ed impostazioni sul nuovo Catasto potesse far 'costare di 
tal suo dominio. 

Questa disposizione mirava allo scopo identico, per il qua- 
le nel 21. Marzo 1787. col modello XI, delle formule per le 
volture di beni stabili da un possessore ad un altro, si dimo- 
strava la pertinenza dei beni livellari nel Padrone diretto. 

382. Questa Sovrana disposizione è in piena armonia con 
gli elementi in forza dei quali in special modo sono quasi 
tutte le allivellazioni, cioè adire che il canone livellare è 
al netto dell’importare delle imposizioni, detrazione, che si 
riscontra nelle perizie, onde rendere corresjietlivo il Con- 
tralto di livello, come appunto ordinava la legge sopracilata 
del 25. Settembre 1775. 

385. Per portare ad effetto le annotazioni, ed imposta- 
zioni livellarie furono approvate le istruzioni relative, ed i 
modelli delle portate con gli ordini Sovrani contenuti nel 
Biglietto dell’ I. e R. Segreteria di Finanze del 19 febbrajo 
i836, pubblicali con la nolifìcazione del 21 Marzo successivo. 

384. Sopra i modelli delle portale, sul modo di operare 
ai Campioni Catastali le annotazioni, ed impostazioni livel- 
lari non diremo parola, imperocché sembrerebbe, che ci 
fossimo dimenticali di seguire quella brevità, che abbiamo 
annunziata. 

385. La impostazione ai Campioni del Catasto del dominio 
diretto, che la lecce del 10 Novembre 1835 rilasciava nella 
mera facoltà del padrone diretto, divenne necessaria, e pre- 
cettiva per esso a tenore dei Sovrani comandi resi pubbli- 
camente noti dall I. e R. Consulta con la notificazione del 
21. Ottobre 1837. 

386. All’effetto che tali annotazioni, ed imp(%tazioni li- 
vellar] si possano regolarmente eseguire, è indispensabile 
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che la porlata dimostri il titolo, la circostanziata descrizione 
dei beni, la indicazione della Comunità, e della Sezione ove 
sono situati, non meno che il corrispondente Articolo di 
stima, ed appezzamento Catastale , per modo che resti le- 
galmente, e suflìcientemeute identiCcato il soggetto, cui si 
referisce là richiesta nota , ed impostazione ; e quando si 
tratti di un dominio diretto, che investa soltanto una por- 
zione di appezzamento Catastale, deve la portata aver di 
corredo una pianta, che al fondo si referisca, ricavata dalle 
mappe Catastali, e compilata nella stessa scala di proporaione. 

387. A questo ultimo effetto l’Art. Vili, delle Istruzioni 
approvate con la citata Sovrana Risoluzione del 19. Feb- 
brajo 1836. contempla il caso che fra il domino diretto, ed 
il domino utile siavi contrasto di opinione, per cui que- 
st'ultimo non si presti ad emettere la sua approvazione nella 
pianta di designazione della porzione livellare , e che in 
questo caso il Cancelliere Ministro del Censo, lasciata a parte 
la divisione che per la regolarità operar si dovrebbe, Egli 
si limiti a fare l’annotazione con la dizione — in parte — 

388. Ci conviene qui ossei*vare che l’approvazione della 
pianta di scorporo ci apparisce indispensabile, onde elimi- 
nare le conseguenze di questioni per il tempo avvenire. 

389. Questa nostra opinione è figlia dell’esperienza, per- 
chè nella redazione delle portate già esibite sono avvenute 
erronee impostazioni, le quali hanno dato vita a spese, e 
questioni, che si sarebbero potute evitare, se al ricevere 
delle portate si fosse fatto di lutto per farle approvare dal 

E ossessore dei beni , e molto più se esse erano dirette a 
-azionare un possesso. 

590. Si reputerebbe congruo che i Cancellieri Ministri 
del Censo, come Coloro, a cui deve stare a cuore le opera- 
zioni che avvengono sotto la loro iuQuenza, siano per quanto 
airiiomo è dato conoscere, regolai-i, ed esatte, e per conse- 
guire questo scopo darsi cura, e pensiero d’interessare anche 
le Parti ad esaminare quel tanto che possa condurre ad un 
felice resultato. 
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391. Le'pai'tite soggette alla annotazione, ed imposta- 
zione livellare devono esser positivamente sottoposte a li- 
vello certo, e che abbiano a corredo documento atto a som- 
ministrare una pronta, e sicura dimostrazione della identità 
dei beni, e renderne eseguibile la impostazione Catastale, 
imperocché le partite incerte non danno titolo alla anno- 
tazione in parola , conseguentemente questo titolo resultar 
deve dalla portata. 

392. Nel caso di nuove concessioni livellarie non ha luogo 
la portata, ma l’annotazione si ia ex officio dal Cancelliere 
Ministro del Censo nella forma indicata dalla Circolare del 
4. Gennajo 1837. sulla quale ritornar dobbiamo al Titolo 
quinto. 

393. La portata non è che la denunzia del domino di- 
retto che fà dei beni, sopra i quali ha una privilegiata azione, 
o un diritto alla esigenza di una porzione del loro fruttato. 

394. Sembra che adottando questa nomenclatura di por- 
tata invece che di denunzia siasi bramato conservare, una 
antica costumanza meramente relativa, e non correlativa al 
significato proprio, e vero del termine; portate si dicevano 
le denunzie per la Tassa di macine^ dei capi di famiglia, 
delle raccolte, dei capi di Bestiame ec 

395. Le modulo per le portate livellari devono essere 
redatte in carta bollata piccola a soldi dieci per foglio a 
tenore dell’Art. 21. (^d) della legge del 25. Febbrajo 1851. 
derogante la prima disposizione che ammetteva il contro- 
bollo del valore di Lire — 5. 4. 

596. Per il tenore della Circolare del 5. Aprile 1841. le 
portate livellar) devono essere distinte Comunità per Comu- 
nità, e numerate anno per anno con ordine progressivo. 

597. La conservazione di questi documenti può farsi in 
buste distinte fintanto che non compongano un volume; ed 
allora è più regolare la legatura di esso con Repertorio det- 
tagliato, conforme in sostanza prescrivono gli ordini per la 
buona manulensione delle filze, e libri negli archivj Cen- 
trali. 
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CAPITOLO II. 


ydtmoUizioHif cd impostazioni livellavi sopra i Ctwipioni. 


598. I Campioni del nuovo Catasto devono mostrare a 
prima vista ove e descritto il dominio utile, ed ove è no- 
tato il dominio diretto. 

399. Al conto del domino diretto non appare la rendita 
del fondo vincolato da livello, ma la sua cultura, misura, 
numero di appezzamento, di Articolo di stima, e la Sezione, 
e niente più. 

400. Al conto del Livellare oltre le notizie che sopra, vi 
figura la rendita imponibile , (piando il fondo non ne sia 
esente. 

401. La operazione è materiale, e semplicissima dopo le 
Isti-uzioni del 19. Febbrajo 1836. 

402. Queste Istruzioni corredate di modelli diretti a spie- 
gar lutti i casi possibili, ci astenghiamo a farne una detta- 
gliata esposizione, jierchè in ciascun ulTizio del Censo se ne 
conserva una copia. 

403. L'annotazione livellare, e la impostazione del domi- 
nio diretto come conseguenza della voltura dei beni sotto- 
posti a primitiva concessione eufìtentica, è stata pure model- 
lata in modo, che nel ragguagliare la voltura al Campione 
per il passaggio dei beni nel nuovo possesso , cpiesti beni 
t(3rnano a scriversi in faccia del domino diretto senza ren- 
dita, e ciò in forza di disposizione Catastale legislativa, senza 
aver bisogno della portata, che per i livelli antichi è pre- 
scritta. 

Cuvolarc del 4. Gennajo 1837 con i modelli relativi. 
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404. La subballivellazione , ossia quel diritto a godere 
del dominio utile perdurante le primitiva concessione, o an- 
che per minor tempo, deve apparire dai Campioni Catastali. 

405. In questo caso il primo livellare dovenla direttario 
nel tempo stesso. 

406. Le Istruzioni sopra rammentate non parlano di que- 
sta specie di annotazioni, ed impostazioni. 

407. Nel caso frequentissimo di subballivellazione alla 
prima annotazione nel conto del possessore, ed a quella 
del Direttario non si opera novazione alcuna. 

408. Dato credito a questo possessore per mezzo di di- 
stacco dei bepi con la respettiva rendita imponibile, questi 
beni tornano in esso senza rendita, ed oltre la parola li- 
vello a 45. si aggiunge-e dominio diretto a 90, ed a questo 
conto a 90 ragguagliata la ordinaria voltura di acquisto si 
nota - Livello a 45. ed a 90. 

Spieghiamoci - La Comunità di Firenze è Direttaria; la 
sua posia è descritta a 45, e Francesco d’Iacopo Sermolli 
è il primo LivelWe descritto al Campione a 90, dove di 
fronte all'Articolo di stima 900. in Sezione A è notato - 
Livello a 45, e conseguentemente a 45. era già scritto- 
Dominio diretto a 90. 

Questo Francesco Sermolli snbbullivella il detto terreno 
ad Antonio di Luigi Antoni, il di cui conto è al Campione 
a 400. 

Spento a carte 90, Tappezzamento 900. in forza del rag- 
guaglio in dare, si riccenda alle stesse carte 90, citando che 
per arroto N. 70. del 1851. viene da 400. lo stesso ap- 
pezzamento, ed omessa la rendita, si noti -Livello a 45 e 
Dominio diretto a 400. 

Ed alla posta di Antonio di Luigi Antoni, operato il so- 
lito ragguaglio di voltura ordinaria, e lasciata sussistere la 
j'endita imponibile si noti -Livello a 45, Livello a 90. 

Noi conosciamo subito da il primo Direttario è a 45. il 
secondo a 90, il primo Livellare a 90. il subballivellatario 
a 400. 
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409. La legge Tegliante per le annotazioni, ed imposta- 
zioni livellarie non ha parlato degli aflitti perpetui, che in 
sostanza si considerano per livelli improprj. 

410. Noi sincei'amente esterniamo la nostra opinione 
aHermativa alla esecuzione delie portate, delle annotazioni, 
ed impostazioni anche per gli affitti seguendo lo stesso si- 
stema tracciato per i livelli. 

411. Se gli affitti a lungo tempo danno diritto alla vol- 
tura, come tratteremo nel seguente Titolo V. Capitolo I.,se 
la legge del 23. Ottobre 1835. pubblicata li 10. Novembre 
successivo nella parte motrice dichiara esser giusto, e con- 
sentaneo allo spirito dei Regolamenti vegliatiti che chiunque 
gode il diretto dominio indipendentemente daireffettivo 
possesso di alcuno dei fondi portati al Catasto, possa, vo- 
lendo, far costare di tale suo dominio, se nella parte dispo- 
sitiva per maggiormente specificare questo dominio diretto 
di un fondo qualunque, indipendentemente dal dominio utile 
^ivi) cioè dalla speciale percezione dei frutti^ questa ge- 
nerica espressione induce a ritenere, che anche per gli affitti 
possa domandarsi, ed ottenersi Tannotazione, e la imposta- 
zione ai Campioni Catastali, sempre che concorrano quelle 
circostanze, che l’affittuario abbia l’obbligo del pagamento 
delle imposizioni, e conseguentemente l obbligo della vol- 
tura. 

412. A ritenerci in questa nostra semplicissima, e privala 
opinione si aggiunge anche la considerazione della legge 
del 21. Ottobre 1837. nella sua parte proemiale, cioè a 
dire lo spirito di essa legge, diretto a consolidare la quiete 
dei privati patrimonj, e dare incremento alle libere contrat- 
tazioni, imperocché se dai Campioni Catastali apparisce la 
pubblicità del vincolo, non è mestieri che o il sovventore 
del denaro, o altri a cui interessar possa il conoscere il pos- 
sesso Catastale al giorno, si occupi dell’esame degli arroti de- 
scrittivi, delle avvenute mutazioni, o passaggio di proprietà. 

413. Solo osserveremo, che accadendoci il caso sopra av - 
vertito, non si ometterebbe di farne la debita partecipazione 
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alla Direziooc generale del Pubblico Censimento, prima di 
operare sopra i Campioni Catastali. 

414. E questa comunicazione è correlativa sia perchè le 
sopravvertile disposizioni tacciano sopra gli aifitti, sia perchè 
la rendita, o canone di aifilto forma titolo di pati'imonio, 
come lo è per l’uso, ed usufrutto, ed internandosi nello 
spirilo della legge, che ha nuovamente ordinata la pubbli- 
cità del vincolo livellare , ci persuadiamo a ritenere , che 
anche il vìncolo di aifitto perpetuo, o a lungo tempo, sia 
un congiunto in primo grado del proprio, e vero livello. 
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TITOLO V 


Massime Legali in relazione al Catasto sia in genere, 
che in specie. 

CAPITOLO I. 

Natura degli atti che trasferiscono il diritto, e l’obbligo 

alla voltura. 


415. Ogni mutazione o passaggio di proprielà, e di usu- 
frutto di l>eni immobili avviene in forza di atti pubblici, 
o privati, di eredità testate, ed intestate, o per pronunzia 
del Giudice. 

416. 1 Ministri del Censo non possono procedere ad al- 
cuna voltura di beni in proprietà o usufrutto se non se in 
virtù di documento registrato, o di un certiGeato del Mini- 
stro Esattore del Registro contenente la descrizione dei beni 
denunziati dagli Eredi, o successori, e la licenza di eseguirò 
la voltura dei beni in esso descritti, altrimenti sono respon- 
sabili in proprio del semplice, e doppio diritto, con solo 
regresso per il diritto semplice. 

Legge del 25. Genuajo 1851. Art. 148. 

417. Le nuove Leggi sul pubblico Censimento non hanno 
indotta alcuna modificazione alle antiche nell’ obbligo alla 
esecuzione delle volture come decideva la Corte Regìa nel 
23. Luglio 1840. per cui tanto gli acquirenti anteriori al- 
l’attivazione del nuovo catasto, quanto quelli posteriori sono 
del pari tenuti ad effettuarle. 

418. Solo è mestieri osservare se i documenti, che siano 
per essere presentati inducano realmente questo obbligo, 
e siano abili a corredare l'arroto descrittivo, che jierfeziona 
il passaggio, ed il possesso dei beni. 

Pvtuffl* l. 13. 
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419. I Cancellieri Ministri del Censo non possono per al- 
tro occuparsi della validità, o non validità intrinseca degli 
alti per la risoluzione dell l. e R. Segreteria di Finanze del 
di 11. Settembre 1820, ma fermarsi iieU’esame delle forma- 
lità estrinseche stabilite dalla Legge, per cui Tallo mancante 
della Orma delle parti, della sua registrazione ritener dob- 
biamo per non provante per la successiva Risoluzione del 
di 11. Decembre 1855. in schiarimento della precedente. 

420. A due considerazioni ci richiama la massima soprav- 
verlita in rapporto alla solennità delle forme negli alti pri- 
vati, in relazione alle persone, in relazione al merito della 
contrattazione. 


421. Se una delle parli è illilterala, se il prezzo non ec- 
cede la somma di Lire 175, sappiamo che per la consuetu- 
dine, e per il disposto anche dell’ Art. 1341. del Codice 
Civile della legislazione Francese in questa parte osservala, 
serve che vi sia la prova testimoniale nella scrittura da sti- 
pularsi. 

422. Se Tatto dovesse poi canonizzare un alienazione av- 
venuta in fatto, ma mancante della stipulazione, che una, o 
ambedue le parli fossero illilterate, e che il prezzo giungesse 
anche a Lire 180., necessità ne avviene che Tatto medesimo 
venga stipulato avanti al Cancelliere Ministro del Censo in 
coerenza delle disposizioni contenute nella notificazione del- 
la già I. e R. Consulta del 99. Novembre 1839, e per questi 
atti sono autorizzate le Comuni ad anticipare la spesa del 
Registro per rimborsarsene unitamente al Dazio dal posses- 
sore dei beni nell’anno immediatamente successivo, e con i 
medesimi privilegi che sono concessi alle Comunità per 
l’esazione del Dazio. 


423. Gli alti privati che ebbero vita dopo la legge del 
50. Decembre 1814. sul Registro non acquislono data certa 
se non se dal giorno in cui sono stali registrali perciò che 
riguarda l’interesse dei terzi. 

424. Le considerazioni della Co) le Regia appoggiate an- 
coi’a aH’Arl. 1328. del Codice Francese, ed ai motivi della 
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Corte di Cassazione di Parigi nella sua decisione del 23. 
Maggio 1823, ed a molte altre autorità, portarono la me? 
desiina Corte Regia a ritener tale massima nelle sue deci* 
cisioni del 16. Giugno, e del 29. Settembre 1840. e pa- 
rimente il Tribunale di Prima Istanza di Firenze nella sua 
decisione del di 8. Agosto 1840, ma gli atti anteriormente 
stipulati al 1. Maggio 1808. acquistano la data certa per la 
morte di una delle parli contraenti, e sottoscritte, o dei Te- 
stimoni, subito che sia legalmente costatato, che tal morte 
sia avvenuta anteriormente al 1, Maggio 1808, o per la loro 
menzione in un allo pubblico o di data certa che sia simil- 
mente anteriore al giorno suddetto, o finalmente nella for- 
malità della Hegislrazione, di cui l’atto sia stato rivestito 
precedentemente al di 1. Luglio 1808, come risolveva la 
K. Amministrazione del Registro nel 18. Aprile 1816. con 
la .sua Circolare riportata nel Tom. 3. Legis. Tose, a 141. 

423. La data certa hanno ancora quegli atti che si tro- 
vano depositati nei Pubblici Archivj o a corredo di volture 
già eseguite, o nel Processo di atti Civili, ed amministrativi. 

426. E parlando nell’interesse dei Terzi, e per gli effetti 
della trascrizione, e della ipoteca la data di un atto privato 
non può non ritenersi accertata più, e meglio che dalla l-e- 
gistrazione, dalla morte di uno dei Contraenti, che vi abbia 
apposta la propria firma. 

Dee. della Corte Regia del 4. Gennajo 1848. Aliai, di 
Giuris. Tose. Tom. X. col. 9. 

427. La stessa Corte Regia nella decisione del di 11. 
Maggio 1845. riportata negli Anali di Giurisprudenza To*^ 
scana anno IV. a 421 i Parte 2. ammette per accertare la 
data certa nelle scritte private il bollo del Principe impresso 
nelle scritture medesime, perciò che avvertono Parexa de 
edit. istrum. tit. 1. risolut. 5. § 5. iV. 38, e 39: Zanchi de 
praelat. cred. esercii. 4. § 1. iV. 51, e la Dee: 57, N. 1. 
Tes. del For, Tose. Tom. 3. delle inedite. 

428. Che gli atti privali possine aver data certa anche 
indipendentemente dalla Loro registrazione, e dalle circo- 
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stanze determinate dalla Legge del <8. Aprile 1816. ci per- 
suade ancora la stessa Corte Regia con la sua decisione del 
4. Marzo 1844. riportata nel Tom. VI. degli Anali di Giu- 
risprudenza Toscana a 207. 

429. E vero per altro che non può esser circostanza va- 
levole ad escluder il sospetto dell’antidata Tessersi servili 
dei fogli che portano T impronta , o bollo del Principe o 
del Governo dominante all'epoca in cui la scrittura devasi 
ritenere ècrilta, e stipulata. 

430. Noi ci siamo ingolfati in una materia gravissima, 
parlando della legalità agli atti privati, e della Loro data 
certa. 

431. É vero che non è ispezione del Cancelliei’e Mini- 
stro del Censo il pronunziare la validità, o non validità di 
un atto, ma pacatamente considerando la disposizione del- 
TArt. 25. del Regolamento pubblicato li 17. Giugno 1829, 
evvi luogo a credere, che la ispezione non deva esser così 
superCciale, giacche non è come una volta, die le volture 
si chiudevano con la clausola senza pregiiuUzio di alcuno; 
e Tatto della voltura legalmente fatto perfeziona la ven- 
dita, ed induce il proprio e reale dominio del fondo ven- 
duto, e se per questa voltura è stata domandata la trascri- 
zione, sempre più interessa persuadersi della legalità del 
documento-, e lo interessa anche maggiormente quando 
concidesse il caso previsto dall' Àrt. XVI. di Regolamento 
per la restituzione dei Documenti alla parte richiedente av- 
venuta la trascrizione, e questa circostanza è molto da va- 
lutarsi per tutti quelli avvenimenti possibili, la specificazione 
dei quali non si crede conveniente di fare. 

432. Noi si protestò che il lavoro nostro, se non era ne- 
cessario, sarebbe stato utile, e perciò non sosteneremo. 

433. Gli atti px'ivati risentono la influenza diretta, ed in- 
diretta di circostanze sui juris, imperocché le conseguenze 
di esse possono in molle circostanze dare qualche pensiero. 

434. Le scritture private possono eccezionarsi nella loro 
sostanza intrinseca, ed estrinseca. 
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435. A dimosb'are la loro data certa nell' interesse dei 
terzi si sono indicati gli avvenimenti, che occorrono, ma di 
fronte alla nuova Legge sul Registro del 25. Gennajo ISSI. 
Art. 7. queste scritture quantunque che per avvenimenti na- 
turali, o per prove istrumentali, ed autentiche fosse neces- 
sariamente certifìcata la loro data, ciò non ostante sono sog- 
getti alla formalità del Registro. 

456. Qualora poi le parti avessero interesse di procedere 
olla voltura dei beni prima che o fossero registrate tali 
scritture, o fosse scaduto il termine stabilito dalla legge in 
giorni venti da quello della celebrazione per la registra- 
zione del relativo alto o pubblico, o privalo che sia, do- 
vranno sottoporlo Esse parti prima al visto del Ministro 
Esattore Locale, salvo l’obbligo di registrarlo nel medesi- 
mo udizio entro il termine legale, e senza questa preven- 
tiva formalità i Ministri del Censo non possono procedere 
alla voltura sotto la responsabilità di che nell’Articolo pre- 
cedente indicata. Legge del 25. Gennajo 1851. Articoli 102. 
e 149. 

437. I termini a registrare gli atti, a denunziare le suc- 
cessioni sono continui, e non restono interrotti, e sospesi 
da giorni festivi , ne feriali ; non vi è compreso il giorno 
della data degli atti , e delle aperte successioni, nè quello 
della scadenza, se questo sia festivo d’intiero precetto, o 
di feriato solenne a tenore dell’Art. 112, che sembra diretto 
ancora a schiai’ire maggiormente i precedenti Articoli 102. 
e 107. della enunciata Legge. 

438. Per i Contratti stipulati in Paese estero, ed interes- 
santi i beni in Toscana, e per gli atti, per il compimento 
dei quali si richiede l'impiego di più giorni, come sarebbero 
gl’Inventarj, o una divisione peritica, una valutazione di beni 
rimessa nell’arbitrio di uno, o più periti per perfezionare 
un atto qualunque di alienazione, o passaggio di proprietà, 
la stessa Legge agli Art. 105. e 106. stabilisce la misura del 
termine respeltivamenle necessario alla denunzia , ed alla 
registrazione che per il primo caso e per l’Italia di quattro 
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mesi, di sei mesi per gli altri paesi di Europa, e di un anno 
indistinlamenle per tutte le altre parli del mondo, e per 
il secondo avvertilo caso il termine a registrare gli alti so- 
]n'aindicali decori'e dal giorno in cui gli alti stessi restano 
chiusi, e (innati. 

459. Non ostante quanto sopra abbiamo avvertilo per le 
denunzie e pagamento dei diritti per qualunque siasi pas- 
saggio di proprietà, o di usufrutto, non esistendo alcuna 
deroga all obbligo della voltura nel termine dei giorni cin- 
quanta da quello deH’avvenuto passaggio, o mutazione sem- 
bra perciò che per le successioni una denunzia provvisoria 
agli udìzj del Registro sia suflicienle ad autorizzare i Mi- 
nistri Esattori a rilasciare la licenza indispensabile alla vol- 
tura, senza di che la legge del 23. Gennajo 1851. non sa- 
rebbe in armonia con quella del 6. Giugno 1829. Art. 17, 
ciò che non sussiste certamente per il combinato disposto 
dell’Art. 147. della prima enunciala Legge del 25. Gennajo 
1851, il quale è diretto precisamente a conoscere se le per- 
sone defunte siano o no descritte ai Campioni Estimali per 
farne caso anche nella circostanza, che la denunzia o prov- 
visoria, o definitiva fosse per esser presentata prima della 
scadenza da termine stabilito dagli Articoli 107. 108. 109. 
HO. 111. della Legge del 25. Gennajo 1851, per valersene 
neH’adcmpimento del successivo Articolo 118. 

440. La detta Legge pone per massima la inibizione di 
far volture se non se all appoggio di atti registrati, c delle 
licenze per voltura nella guisa stessa che disponevano gli 
ordini contenuti nel biglietto del 51. Maggio 1816. della R. 
Segi’etei’ia di Finanze, nella Circolare del 21. Gennajo 1818, 
nel biglietto della stessa Segreteria del 6. Luglio 1827, cir- 
colato nel 12. dello stesso mese qualunque fosse il lasso 
del tempo decorso dal di dell’aperla successione o contrat- 
tazione che abbia indotto passaggio di beni, per cui dedurre 
possiamo la conseguenza, che la prescrizione, che potreb- 
be oppoi’si nei casi contemplali agli Art. 166. e 167. può 
esser efiicace per i ritardatarj alle volture che tanto inte- 
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ressano la rotazione regolare, e continua del Pubblico Cen- 
simento, ed anche per questa considerazione la indispen- 
sabilità del rilascio di una licenza sull’appoggio di semplice 
provvisoria denunzia ne deduciamo. 

441. La prima influenza che risentono gli atti privati è 
la data positiva, e certa dimosli'aliva l’epoca nella quale po- 
sitivamente dirsi possano stipulali, e questa è cosa così im- 
portante conoscere; per cui nelle molte decisioni dei nostri 
Tribunali abbiamo campo vastissimo per attinger ragioni 
onde maggiormente convincersene. 

442. L’atto privato che difetta dei requisiti della legge 
scripturas. Cod. qui potior. in pign. può evitare il sospetto 
di antidata quando ricorrono argomenti elTicaci a dimostrare 
la verità della data materiale dell’atto medesimo. 

443. La ratifica dei testimonj necessaria ad attribuire forza 
provante all’atto privato, deve riguardare non solo la verità 
dell’atto, ma specialmente ancora l’epoca in cui quello si 
asserisce esarato, e dee contenere la dichiarazione espressa 
che l’atto da essi venne firmato nel giorno, mese, cd anno, 
che vi si trova scritto. 

444. Quando manca questa sostanziale dichiarazione, cd 
attestazione, i riscontri, e gli argomenti, ai quali si possa 
ricorrere, abbisogna che siano tali, che isolatamente, e con- 
giuntamente considerati inducano nellanlmo una legale cer- 
tezza, nè serve ad attribuirli questa certezza la recognizione 
notariale. 

445. La firma di un Terzo per commissione del Vendi- 
tore, o del Compratore dei beni non fà mancare la forza 
provante dell’atto privato, quando primieramente il prezzo 
non eccede la somma di Lire 175, quando costa del man- 
dato per le concordi dichiarazioni del mandatario, che as- 
serisce averne avuta la commissione, e dei Testimonj, che 
ratiCcano, ed attestono di aver sentita dare la commissione 
ad emettere la firma in luogo, e vece della Parte illitterata. 

446. lia presunzione del mandato, che ordinariamente 
jicori’c quando il figlio sottoscrive per il padre, non pro- 
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cede ogni volta, che il ngllo non abbia dichiarato di sotto- 
scrivere per il padre, ed ogni volta che il figlio stesso per 
esser minorenne è incapace di accettare il mandato, impe- 
rocché il difetto della sottoscrizione non può agli effetti di 
che nella Legge scripluras ec. ritener supplito dalla firma 
del figlio , che dichiarando di firmare per il padre non è 
rivestito del mandalo espresso del padre a ciò fare , nè è 
accertata dai Testimouj all’atto la contestuale presenza del 
padre alla stipulazione dell'atto in cui il figlio firma per il 
probatoria proprio genitore o impotente, o illitterato. 

447. Nel silenzio della Legge intorno alle forme che de- 
vono assicurare della sincerità dell’alto firmalo dalla Terza 
persona per commissione della persona illillerata alla pre- 
senza di Testimonj il determinare la valutazione, e l’ellìcacia 
dipende dal Criterio del Giudice. 

448., Non è così se si tratta di ricevute esarate, e sotto- 
scritte da persona qualificala che attesta contemporaneamente 
della commissione del ricevente illetterato , munite della 
firma di due Testimoni anche essi qualificati , e nel concorso 
di circostanze da far presumere il pagamento, la consegna, 
il deposito, non può negarsi a queste ricevute quel carat- 
tere di verità, che valga a far piena prova del suo conte- 
nuto. 

449. Quando tratteremo delle Leggi, degli obblighi, e 
della responsabilità dei Camarlinghi, richiameremo a me- 
moria la massima in ultimo luogo riportata per loro regola, 
e discarico. 

450. Il difetto di recognizione giudiciale per parte della 
persona che abbia firmato l’atto di commissione deinilitte- 
rato, e per parte dei Testimonj, che con essa lo soltoscris- 
sei'o non può obiettarsi da Colui contro le quale sia stata 
fatta la produzione del Documento, quando non abbia emessa 
nel termine della Legge prescritta la dichiarazione impu- 
gnativa del carattere. 

451. La recognizione notariale per le forme prescritte 
dalla legge del 27. Decembre 1819, del 2. Maggio 1836, 
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degli alti privati sono necessarie per la legittima costitu- 
zione della ipoteca convenzionale e non per attribuire agli 
atti privati l'efBcacia esecutiva, nel qual rapporto le forme 
stesse restano suboixlinate al disposto del gius comune Gno 
alla promulgazione della Legge esecutiva del 7. Gcnnajo 
i838, che volle per costituire il privilegio dell’esecuzione 
parala, le stesse forme prescritte per la coslituzioue della 
ipoteca. 

452. È principale requisito, e forma della scrittura pri- 
vata agli eOetti di che nella Legge scripturas ee. la sotto- 
scrizione delle parti contraenti. 

453. Ai termini di questa legge l’atto privato è parifi- 
cabile al pubblico istrumento, perciò che riguarda la sua 
forza probatoria quando è fìrmalo dalle parti, sottoscritto 
almeno da tre Testimonj di probata onestà, non bastando 
a questo eQ'etto la presunzione che milita a favore di ogni 
cittadino. 

454. Queste massime, che abbiamo riportate a sostegno 
della nostra opinione, a statuire la influenza diretta, ed in- 
diretta negli alti privati da circostanze relative agli atti me- 
desimi sia per accertarsi della loro data, sia per la loro le- 
galità a somministrare titolo è diritto alla voltura, e trascri- 
zione, hanno l'appoggio nell’applicazione delle Decisioni, 
che si leggono, e riscontrano negli anali di gim’isprudenza 
Tos. anno 1846. Tom. Vili, a 874. 875. 943. 944. 1070. e 
1071, anno 1848. Tom. X. a c. 181, ed anno 1849. Tom. 


XI, a c. 469. 

455. Gli atti forestieri per essere ammessi a dar titolo 
alla voltura devono esser vidimati per bollo, registrati, e 
depositati in qualche pubblico Archivio dei Contratti, dello 
Stato, dai quali se ne deve estrarre copia certiGcata se sono 
per scrittura privata, se in forma~autentica, la fede relativa 
per il disposto degli ordini del 12. Febbrajo 1777, della 
Legge del di 11. Febbrajo 1815, e della Circolare del 22. 
Decembre 1820. 


456. Queste fedi prò Decima, e quelle che sono obbli- 
Tolvr't l. H. 
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gali i Notar! a depositare negli uifiz) del Censo dentro un 
mese dal di dello stipulato islrumento a tenore della Legge 
del 7. Ottobre 1S17. se sono esenti dalla formalità del 
gistro, devono per altro contenere la intiera relazione della 
registrazione dell'alto, a cui si referiscono, e nel caso in cui 
questa relazione sia apposta genericamente, è obbligo del 
Cancelliere Ministro del Censo in ordine alla Circolare del 
di 19. Aprile 1817. di trasmetterla aU’ulbzio del Registro 
Locale per la verificazione. 

457. Qualunque atto che possa dirsi capace a far base 
della voltura non deve contenere condizioni, che la sua ef- 
ficacia rendano sospesa. 

458. Gli atti di comprome^o a vendere non danno titolo 
alla voltura, ne quelli nei quali evvi una condizione da 
adempire, per cui necessita che prima la condizione sia ap- 
purata. 

459. Questa massima proposta dalla già Conservazione del 
Catasto nel 30. Luglio 1897. alla Sovrana Sanzione venne 
pienamente approvata con veneralissiroo Rescritto del 13. 
Settembre di quell’anno. 

460. Il Contratto di compra, e vendila è perfezionalo 
ogni qualvolta riunisce il consenso delle parti, la determi- 
nazione della cosa, e la certezza del prezzo. 

461. Se il prezzo è rimesso al giudizio dei periti special- 
mente nominati nel contratto, il contratto ottiene il suo 
perfezionamento all’esibizione della Perizia, ma non dà titolo 
alla voltura come risolveva la Conservazione del Catasto 
nel 95. Agosto 1840. 

469. Non sospende, nè fa cessare l’efficacia del Contralto 
primitivo, la mancanza del contratto di ratifica a meno che 
non sia stato pattuito qual condizione sostanziale del me- 
desimo, ma come modo di esecuzione, e come mezzo di 
conservarne la memoria. 

463. Ma se nel primo Contratto il venditore abbia di- 
sposto di una parte del prezzo, che sarà per essere deter- 
minato dai periti, importa necessariamente recognizione, e 


Digilized by Google 


)(99)( 

ratifica deU’esistenza, e perfezione del Contratto primo, e 
della certezza di un prezzo legittimamente determinato. 

464. Conviene osservare ancora, se è stalo preGsso un 
termine ai periti di stabilire il prezzo, e se questa prefis- 
sione è stata apposta dalle parti in modo dimostrativo, anzi 
qual condizione sc^tanziale, e resolutiva del contratto, poi- 
ché nel primo caso la ritardata esecuzione della stima non 
libera i contraenti dalla stipulata obbligazione. 

465. La omologazione, o accettazione della Perizia, die 
stabilisce il prezzo del fondo caduto in contrattazione non 
forma condizione sospensiva del contratto di compra, e ven- 
dita, quando i contraenti non si sono obbligali nè di stipu- 
larla, nè di domandarla. 

466. A questo proposito si hanno le Decisioni della Corte 

Regia del 10. Settembre e 19. Decembre 1846. Tom. VIIL 
Anali di Giurisprudenza Toscana col. 862. e 1074. , 

467. La stessa Corte Regia nella precedente Decisione del 
15. Aprile 1839. ritenne che quando il prezzo era stato 
determinato dal giudizio di una, o più peisone, la vendita 
rimaneva perfcz.ionftto tosto che veniva presentata la perizia 
debitamente giurata, e registrata, non esser lecito alle parti 
da quella resilire se non se dimostrandone la lesicme, o l’er- 
rore di Ritto nel termine il più ristretto, dopo che alle me- 
desime era stata fatta la legale notificazione di deposito. 

468. La descrizione, e confinazione dei beni contrattati, 
stabilisce la quantità dei beni venduti, e non quelli che re- 
sultar possono dai Libri Catastali, quantunque che ai me- 
desimi le parti si riportino con generica espressione, e non 
con una identificazione specifica indicandone i numeri par- 
ticellari, gli articoli di stima, la misura, e rendita, come il 
Supremo Consìglio di Giustìzia decideva nel 30. Agosto 
1822, imperocché le parole di qualunque disposizione in- 
tender si devono sempre usate nel significato più proprio, 
e più potente, mentre la parola circa essendo suscettibile 
di una maggiore, e minore estensione, e nella identifica- 
zione dei beni venduti per la corrispondenza Catastale rin 
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trovati i veri, e reali confini di essi, la diversa misura da 
^ella nel contratto descritta, nulla rileva, se nel contratto 
e stata trovata scritta la clausola circa o a corpo^ e imi a 
misura. 

469. Prima della Risoluzione Sovrana del 9. Ottobre 1822 
circolata nel 16 di quel mese, e riportata nella Legislazione 
Toscana Tom. DC. a 9S, il possessore salvianista si credeva 
nel diritto di eseguire al suo conto la voltura dei beni, dei 
quali era stato messo in possesso in forza della Leg^e dei 
21. Luglio 1814, ma la risoluzione sopracitata dichiaro non 
sussistere titolo a domandare, nè ad eseguire la voltura. 

470. 11 possesso salviano non è propriamente un possesso 
pieno, e giuridico, ma piutosto una ritensione custodiae cau- 
sa, quindi anziché un gius di possedere può dirsi che tra- 
sferica nel creditore che ne è investito una nuda , e mera 
detenzione. 

Dee. della Suprema Corte di Cassazione del 23. Aprile 
1844. Tom. VI. An. di Giuris. Tos. a 222. 

471. Conseguentemente si deduce che quando i beni non 
passano in assoluto dominio, il detentore di essi non ha di- 
ritto a domandare la voltura ai Libri estimali. 

Questa traslazione di proprietà può aversi benissimo quan- 
do nel contratto vi è apposta la clausuLa del Costituto co- 
stituzione di Procuratore, cessione pienissima di ragioni per 
cui si finge che il venditore abbandoni il po.ssesso, e subito 
lo riprenda nell’interesse del compratore il quale in allora 
si considera a tutti quanti gli eflètti di ragione Possessore 
Civile. Polhier. de la proprietè N. 208. e 245. introdution 
aux costumes N. 102 Possidon. de empt. lib: 2. N. 42. e 


segg.e 


Dee. della Corte Regia del 18. Marzo 1848. e 1. Maggio 
1849. An. di Giuris. Toscano Parte 2. a 277 del 1848, e 
291. del 1849. 


472. Se gli atti di allìtto a lungo tempo, e nei quali sia 
stipulato l'obbligo di corrispondere le imposizioni tutte, che 
possano gravare i beni affittati, danno diritto alla voltura 


Digitized by Google 



)(<0O( 

per la considerazione Jeiranalogia che si riscontra fra un 
aflilto a lungo tempo ed una propria, e vera enfìteusi, non 
sembra che possano voltarsi quei beni sottoposti ad allìllo 
per breve tempo non ostante che esistano tré risoluzioni, 
che una del di 23. Aprile 1783. comunicala al Cancelliere 
di Monte Catini di vai di Nievole, l'altra del 15|j, Luglio 
1800, e la terza del 20. Maggio 1824. partecipata ,al. Can- 
celliere di Ponti'emoli, per aÌTitti di selle, e nove anni, col 
patto per altro stipulato della rinnuovazione e deU’obbligo 
di pagare tutte le imposizioni. 

473. La nostra subordinata opinione a ritenere incapaci 
gli atti di aflkto per i sette, o nove anni ad operare la vol- 
tura dei beni si fonda sulla propria, e vera natura di una 
locazione, e rcspelliva conduzione tem[)oraria, e dove le 

f >arti non hanno spiegata la idea di j^erpetuarla, giacché nella 
ocazione perpetua a favore di una data famiglia e di fronte 
alla convenzione di un canone correspetlivo ai frutti del 
fondo, all'onere della manutensione di esso, al pagamento 
delle imposizioni, all'obbligo stipulato della voltura, si han- 
no gli estremi di una impropria enfìteusi, per cui la ven- 
dita dei beni non discìoglie la locazione, ma dà diritto alla 
percezione del canone, e nel caso contrario la vendita fà 
risolvere in tronco la locazione secondo l'arbitrio, e volontà 
dell’acquirente o per volontaria, o coatta alienazione. 

474. La Copia del Decreto deL Tribunale, che approva 
l’aggiudicazione per vendita volontaria debitamente regi- 
strato, è documento bastante ad eseguire la voltura, quando 
dalla medesima resulti la descrizione, e il prozzo dei beni, 
e la coirispondenza Catastale. 

475. 1,8 spedizione autentica della sentenza che ordina lo 
spoglio coattivamente di un fondo, e contenga la dichia- 
razione della esecuzione, decorsi iterminii stabiliti all'appel- 
lo, ed alla sua prosecuzione, non è sulBciente a dar titolo 
alla voltura, se non se quando venga corredata di un cer- 
UGcato della Cancelleria del. Tribunale, che l'ha pronun- 
ziata, da cui apparisca, che la sentenza fé effettivamente no- 


Digitized by Googic 


)(402)( 

llfìcata, ed avvenuto il referto di questa noti6cazione, c chd 
nel termine stabilito dalla Legge non è stato interposto ap- 
pello, e se fosse stato non è stato proseguito, e congrua- 
mente dichiarato deserto, ed oltre a tali Documenti la licen- 
za dell’uffizio del Registro giustificante, che è stato soddi- 
sfatto' ai diritto di registrazione per la rivendita, o per la 
venditii coattivamente eseguita senza aver bisogno del con- 
senso del possessore ex propriato per spengere il di lui nome 
ai Pubblici Campioni Catastali nella posta in cui i beni stessi 
siano descritti. 

476. Se inconseguenza di una rivendita coatta, o di una 
rivendicazione di Mni, avvenga lo spoglio di un terzo pos- 
sessore, all’appoggio dei documenti sopravvertiti, senza il di 
lui assenso si staccano dal suo conto i beni, a cui la riven- 
dita, vendita, o rivendicazione coatta ha relazione, per la 
risoluzione della già Conservazione al Catasto del i%. No- 
vembre 1840. partecipata al Cancelliere di Radicondoli. • 

477. Il contratto di divisione risolvendo la precedente 
comunione dei beni, assegna a ciascuno dei coeredi la por- 
zione ^che prima possedeva con gli altri in divisa, è un con- 
tratto, che per legge, e per la Giurisprudenza Toscana ri- 
tener dobbiamo come dedarativo e non attributivo di pro- 

£ lieta, e da ciò se ne desume la conseguenza di poter far 
1 voltura di quella rata di beni staccandoli da un conto co- 
mune, che uno dei condomini avesse alienato, ’o fosse per 
alienare prima che avvenuta ne sia la formale divisione. 

‘ Sentenza della Corte di Cassazione del SS. Aprile 1843. 
Anali di Giuris. Tos. Tom. V. a !150. 

478. La già Conservazione del Catasto estemat'i aveva la 
stessa opinione nella memoria del ^7. Marzo 1840. per la 
ragione ancora, che il proprietario impostato in conto so- 
ciale è sempre nel diritto, e nella potenza di realizzare il 
valore della sua quota di possesso senza dipendere dalla vo- 
lontà degli altri condomini, ed il compratore è nel diritto 
e nella potenza ancora esso di voler far resultare l'imme- 
diato passaggio ai Libri Estimali della quota acquistata. 
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479. La slessa Ck>nservazione inerendo alla Risoluzione 
del 12. Decembi'e 1838 nel 1. Agosto 1841. aveva già fatto 
intendere al Cancelliere di Arcidosso, che nel caso unconit 
che uno avesse venduta una maggiore porzione della quota 
virile, che attener gli poteva, o poteva essergli assegnata 
nella divisione furiuale del patrimonio sociale, all’acquirente 
denegar non potevasi la voltura dei beni, che in esso ave- 
vano fatto passaggio, imperocché spetta agli altri condomini 
di far valere le loro ragioni avanti al competente Tribu- 
nale, e soltanto all’appoggio di una sentenza passata in stato 
di legittima esecuzione far si potrebbe la voltura di storno, 
o correzione per regolarizzai'e quella già eseguita. 

480. La notifìcazione poi del 1. Luglio 1843. della già 
Soprintendenza generale alle Comunità, ritenuto l’obbligo 
nei compossessori, o condomini di voltare nel loro nome 
collettivo i beni posseduti a comune, dispone che devano 
essi nel caso di divisione voltare immediatamente la quota 
respettivamenle assegnatasi, come che prima di tale notiG- 
cazione non avessero essi questo obbligo, che si trova scritto 
in tutte le leggi censuarie. 

481. Non e documento valido a domandare, nè tampoco 
ad eseguire la voltura quello stipulato, e Grmato da una 
sola parte, per la regola che essendo bilaterale, un con- 
traente non può assumere la propi'ia, e la rappresentanza 
dell'altra parte; ogni stipulazione richiede il consenso espres- 
so per dare esecuzione all'atto stesso non tanto nelle pro- 
prie, e vere cessioni, quanto alla correùone di errori nei 
Campioni Catastali; tale fù la decisione della già Conserva- 
zione al Catasto del 22. Settembre 1840, la quale è in piena 
armonia con la precedente notiOcazione del 2. dello stessO' 
mese. 

482. Per la retrovendita è bastante a far base della vol- 
tura l'atto di abolizione della primitiva alienazione, nella 
quale fù stipulato il patto di recupero, e di retrovendita 
da dedursi all’atto nel termine dalle parti preCnito, e l’adem- 
pimento di questo patto non importa uè un nuovo contralto. 
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nè un nuovo aquislo per parte del primo venditorcj che 6no 
dal giorno della stipulazione aveva il diritto certo, e per- 
fetto a prevalersene. 

483. Finalmente è documento bastante ad eseguire la vol- 
tura la copia autentica di qualunque atto sia pubblico, che 
privato, con che per altro se si tratta d’istrunienti pubblici, 
convien che la copia, o sia dal Nolaro, che rogò il contratto 
Ormala, o esti'etta da Pubblico Archivio dei contratti, ove 
si conserva l’originale, e trattandosi di atti privati, la copia 
conviene che sìa estratta, e collazionata da pubblico notaro, 
e quando l’ originale sia stato già depositato in pubblico 
Archivio, la copia estratta dal medesimo ha la stessa validità. 

La Corte Regia con la sua Decisione del %5. Settembre 
484S. parlando delle coj^ie di documenti privati estratta per 
mano di notaro dichiaro che meritano piena fede, ed atten- 
dibilità, in giudizio al pari deH’originale, ed in specie quan- 
do o Torigiiiale, o la prima copia esìstono in Pubblico Ar- 
chivio. 

CAPITOLO n. 

Volture ordinarie di propria e vera mutazione^ 
e passaggio' di proprietà^ o di usufrutto. 

484. Noi lo crediamo , e lo crediamo legalmente , che 
l’atto, con cui si opera qualunque voltura, sia un atto so- 
stanziale, e non meramente di forma, ed in cui i Cancellieri 
Ministri del Censo devano portarvi tutta quella esattezza, 
precisione, ed importanza, imperocché con esso si pei'fezio- 
na il trapasso dei beni nel nuovo possessore, ed in allora 
soltanto si ha il passaggio, e consolidazione della proprietà. 

Istruzioni del 1. Aprile 1820. Art. V. Regolamento del 17. 
Giugno 1829. Articolo XXXV. 

485. La parola arroto descrittivo corrisponde a quella di 
voltura , ed anche i nostri 'fribunali conservano sempre 
l’antica denominazione di questo atto di rotazione di beni 
ai pubblici Catasti. 
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486. Le volture relative a passaci di beni posteriori al- 
l’attivazione del nuovo catasto, non possono esser operate 
se non se ai nuovi arroti e Campioni Catastali. 

Risoluzione Sovrana del 20. Maggio 1838. 

487. Portiamo l’occhio nella legislazione che vegliava pri- 
ma dei Regolamenti generali del 1774, scendiamo al 28; 
Febbrajo 1787. in cui il R. Govei'no volendo portare in 
questo ramo di pubblico servizio esattezza, e precisione, cir- 
colava undici module di aiToti desérittivi, e giungiamo alla 
pubblicazione delle istruzioni del 1. Aprile 1820. Art. VI, e 
quindi del Regòlameuto generale per la Conservazione del 
Catasto avvenuta nel 17. Giugno 1829, e troveremo ancora 
in es .<!0 disposizioni precettive, e fermiamoci a! modelli che 
ne formano corredo, ci convinceremo che il redigere una 
voltura non è cosa si indifTerenté, da alììdarne l’esecuzione 
ad un semplice aspirante. 

488. Nelle questioni possesOrie, le diappé, ed i Campioni 
Catastali nel caso di dubbiezza non devono isolatamente 
consultarsi, ma deve ricorrersi agli arroti tanto antichi, che 
moderni, ed agli altri documenti che a dette mappe, e Cam- 
pioni formano corredo per convincersi' realmente della re- 
golarità del passaggio, e se l’atto materinlo della voltura sia, 
o non sia' soggetto a sindacato legale. 

489. Questo sindacato è relativo agli atti preparatori la 
voltura, ai termini prestabiliti dalla legge per sua esecuzio- 
ne, ed all’ adempimento delle forme prescritte per la sua 
legalità. 

490. L’adempimento delle forme non è che relativo alla 
sostanza di esse, nè abbraccia il meccanissimo delle parole, 
in forza del quale siasi fatta una discorsa, invece che una 
sensata dichiarazione inducenle a far conoscei*e il titolo, e 
la ragione per cui da uno si levano, ed in altro possessore 
si trasportano i beni. 

491. La voltura descrittiva dimostra il complesso degli 
atti che perfezionando l’acquisto, o possesso dei beni, và 
a rendere pubblico il passaggio di essi, i titoli, i vincoli, il 

YJumt I. 15. 
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prezzo, la qualità, quantità dei beni medesimi, la loro ubi- 
cazione attuale, e la corrispondenza identica con quelli che 
sono già descritti al nuovo Catasto, e marca indelebilmente 
il gioimo, in cui le voltura possa dirsi legalmente eseguita. 

49^. Se le leggi antiche, e moderne hanno comandato 
la scrupolosa osservanza dell’ordine numerico delle volture 
nell’arroto descrittivo, l’ordine nella data, che marca l’epoca 
della esecuzione, se ha proibite le abbreviare, la citazione 
in numeri del prezzo, del giorno, mese ed anno che por- 
tano i documenti di corredo, se ha voluto in fine, che cia- 
scuna voltura sia autenticata con la firma del Ministro, che 
la eseguisce, resta evidentemente provata la importanza di 
questo atto di mutazione, o passaggio di proprietà. 

493. Il volume che contiene tutti i fogli ove sono state 

scritte, e riportate le volture, ossiano arroti descrittivi, il 
Regolamento del 17. Giugno 1829, ha voluto, che anno per 
anno sia compilato, legato, chiuso, e vidimato dal Gonfaìo- 
niere della respettiva Comunità. * 

494. Seguendo l’ordine dì natura le volture di succes- 
sione sono le prime da eseguirsi. 

495. Le volture di successione sono in relazione dell’usu- 
frulto, e della proprietà. 

496. Se l’usufrutto attiene ad uno, e la proprietà ad altro 
in coerenza delle antiche, ma sempre vigenti leggi, e della 
Sovrana Risoluzione del 18. Ottobre 1841. devesi impostare 
in prima l’usufruttuario, e quindi il proprietario per essere 
a carico di esso usufruttuario le imposizioni, e per godere 
esso le onorificenze Municipali. 

497. Quando l’usufrutto sìa diviso in modo, che una parte 
passi in uno, ed altra parte in quello in cui la intiera pro- 
prietà sia devoluta, in questo caso dovrà esser posto in pri- 
ma sede il proprietario, che gode anche la metà dell’usu- 
frutto, e successivamente l’altro, che ha il godimento della 
sola metà dell’usufrutto stesso. 

Con questa regola si aj)prcnde il modo legale delle im- 
postazioni ai pubblici Campioni Catastali. 
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498. Se la successione a rapporto, e relazione ad un conto 
sociale, devano nelle nuove impostazioni figurare quelli già 
descritti, ed in ultimo gli altri che succedono per diritto 
di rappresentanza. 

499. Le licenze per operare le volture di successione 
possono essere generali, e parziali. 

Nel primo caso misurerannno la successione diretta ascen- 
dentale, o discendentale, nel secondo la successione colla- 
terale, ossia indiretta. 

Nelle volture per successione diretta spenger si possono 
gVintieri conti, non cosi nelle seconde. 

In queste seconde in coerenza della Risoluzione del S. 
Luglio 1841. della già Soprintendenza alle Comunità, si ese- 
guisce la voltura parziale, e si procede ad intimare quelli 
che devono spengere la posta. f 

500. Nelle volture di successione parziaria, sia diretta, o 
collaterale, è prudente che la voltura stessa sia richiesta per 
mezzo di semplice domanda specificante i beni da voltarsi, 
imperocché anche per la recente legge del 25. Gennajo ISSI 
non si possono voltare che i beni descritti, ed enunciati 
nella licenza deH’ulIìzio del Registro. 

502. Le volture che si esegoisconu all'ettimo all’occasione 
di successione, si eseguiscono per ordinario referibilmente 
all'antico stato della posta primitiva, nè possono sommini- 
strar norma delle successive variazioni, le quali soltanto fi-^ 
gurano, allorquando i beni fanno in altri passaggio per com- 
pra, e vendita, riducendosi in sostanza a denotare il legit-, 
timo erede di un patrimonio qualunque. 

502. Le successioni sono testate, o intestate, nel primo 
caso occorre che sia presentata la fede per la voltura del 
Testamento, quando nella licenza dell’ uffizio del Registro 
non vengano dettagliatamente enunciate le disposizioni. 

503. Quantunque che l’uffizio del Registro con le sue li- 
cenze per le volture di successione intestata, disoneri il Can- 
celliere Ministro del Censo da qualunque responsabilità di 
fronte alla regolarità delle relative volture, ciò non ostante 
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il Ministro del Censo nell'oiierare sopra i Campioni Cata- 
stali puole benissimo conoscere se la licenza per la voltura 
sia, o non sia in perfetto accordo con le impostazioni esti- 
mali, e perciò senza premettere alcun ragionamento nella 
Legge delle successioni intestate del 18. Agosto 1814, ci 
limiteremo a trascrivere alcune massime legali nella soggetta 
materia desunte dal costante giudicare dei nostri Tribunali, 
che non sarà discaro il conoscere. 

504. In forza della legge noi ben sappiamo a chi è do- 
vuta la legittima, e da chi attiene l’usufrutto. 

505. Questa legittima, questo usufrutto sul patrimonio re- 
feribilmente all’epoca della morte, ossia sulla eredità inte- 
stata, o testata che sia, la legge ne ha stabilita la quantità 
allorché essa vien invocata per mancanza di una disposi- 
zione, o per rendere la disposizione uniforme al volere 
della Legge. 

506. Questa legittima in diritto, questo usufrutto, con- 
viene che resulti dai Campioni Catastali. 

La legittima è dovuta al legittimario in corpo, uei beni 
ereditar) nè può essere asti'etto a voglia deU'erede a rice- 
vere in contanti. 

Dee. Della Corto Ilegia de’ 35. Settembre 1839. An. dì 
Gius. Tos. Tom. L a 743. 

507. Può nuovamente accadere che il padre lasci l’usu- 
fruUo alla 6glia in correspettività dei frutti della quota le- 

E 'tlima, piutosto che tale usufrutto da imputarsi nella quota 
gitlima, ed allora non essendo dato allontanarsi dal giudi- 
zio paterno, conviene impostare ai Libri Catastali la figlia 
come usufruttaaria, e come legittiinaria. 

La Dee. della Corte Regia del 33. Maggio 1843. si allega 
in appoggio deU’esternata opinione. 

508. La regola che sotto la denominazione di figli s'in- 
tendono comprese anche le femmine non procede di fronte 
a statuti evidentemente informati dal voto agnatizio, ed in 
materia di successioni feudali, livellane. 

Anche le sentenze proferite in materia di successioni per- 
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dono di carattere di semplice aulorilà non che di cosa giiw 
dicala di fronte ad una legge, od uno statuto, ad un con- 
tratto, che diversamente dispone, e statuisce. 

509. 11 vocabolo rappresentanza è stato dalla giurispru- 
denza introdotto tanto per i maschi , che per le femmine 
non già per significare die i nepoti assumono la rappresen- 
tanza del loro padre, della loro madre, ma soltanto per in- 
dicare che venendo ammesso a succedere per remozione di 
ostacoli, attesa la premorienza del loro autore, o autrice, 
debbono conseguire quella medesima porzione, che il loro 
autore, o autrice avrebbe conseguita, se fosse stato vivente. 

510. Anche nel concorso dei tìgli di primo grado i nepoti 
succedono per diritto proprio nell’eredità dell’avo stesso 
dalla persona del loro autore premorto. 

511. La successione essendo discendenlale, ed ascenden- 
tale, abbiamo nella Legge la regola jier calcolare )a quota 
della legittima. 

512. 11 disposto deU’Eclitto successorio nella successione 
ascendentale delle femmine , stabilisce che ove non esista 
alcuna sarella del defunto, in tal caso la madre, e le altre 
ascendenti femmine della linea paterna, osservata sempre la 
prerogativa del grado, succedendo esclusivamente in tutta 
la eredità, non vi è luogo a parlare di legittima. 

513. E mancando le sorelle non possono concorrere con 
la madre, e con le ascendenti femmine della linea ])alerna 
le figlie dei fratelli premorti, ed i figli maschi, e femmine 
delle sorelle ugualmente predefunte. 

514. Secondo la delta Legge del 15. Novembre 1814. 
la legittima degli ascendenti consiste nella terta parte del- 
l’eredità libera del defunto quanto non esistono collatei'uli, 
con i quali gli ascendenti stessi consuccederebbero, se il 
disponente fssse morto intestalo, o se esistendo, nessuno di 
essi sia stato istituito erede, e si limila alla terza parte del 
triente nel caso che siano stati scritti eredi uno, o più, o 
tulli i detti collaterali. 

515. La legittima della madre suU’eivdilà del figlio si 
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estende all’ intiero triente , ogni qualvolta che esistendo i 
fratelli, e le sorelle del defunto, sono state instituite le so* 
relle, che non hanno comune con la madre alcun diritto 
di successione nell’eredilà del fratello, e respetlivo figlio, 
poiché in questo caso le sorelle come persone estranee, es- 
sendo esse state preferite ai fratelli viventi. 

516. Per la teorica del Baldo in auth.novissimacod.de 
inoffic. testamento, che regola le controversie relative alla 
quantità della legittima dovuta agli ascendenti , attribuisce 
alla madre il terzo della porzione che le sarebbe dovuta 
ab intestato sull'eredità del figlio, quando questi abbia con 
le sue disposizioni riconosciuto, ed onorato di un qualunque 
lascito i fratelli, e le attribusce l’iuliei'o triente, quando il 
testatore abbia preferiti i fratelli, ed istituito un estraneo, 
o collaterale; secondo l’opinione più ricevuta nel foro, sog- 
giunge la Corte Regia nella sua Decisione del 29. Settembre 
1848, il legato fatto ai proprj fratelli dal testatore che isti- 
tuisce eredi le sorelle, o altre persone estranee di fronte 
alla madre del defunto, vale airefifetto di prededurre dal- 
l’asse ereditario la somma o cosa relitta, e per diminnire 
soltanto in propoivione della medesima il triente dovutole. 

517. La legiuima sulPeredità delle figlie, e delle altre 
discendenti femmine, e dei discendenti da esse è dovuto 
secondo il diritto Romano, e Toscano ai figli, parenti e tal 
volta anche ai fratelli della persona predeniuta, ma sempre 
avuto riguardo alla prossimità del grado. 

518. Ai termini dello statuto successorio Toscano non 
può esser controverso il diritto ai nipoti alla legittima sul 
patrimonio del loro avo materno defunto sotto l'impero di 
detta Legge, salva la imputazione nella medesima della 
dote della madre. 

519. Questa dote può essere stata costituita in beni fon- 
di, o in contanti. 

Nel primo caso a forma anche del disposto del Codice 
Civile di Francia non sono dotali che quei soli beni, che 
la donna si costituisce o che a lei vengono dati in dote nel 
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conlratlo di matrltnonio , e di questi ne conserva la pro>' 
prietà non conferendone il marito che il semplice godi- 
mento nella pendenza del matrimonio. 

lo questo caso si opera al conto della sola donna la vol- 
tura estimale. 

Nellaliro che caso, che se mentre si dichiara la costitozio- 
ne della dote in contanti, ed in pagamento si danno quindi 
tanti beni fondi, allora il marito essendo debitore di quan- 
tità, è nel diritte di far descrivere al suo conto i beni stessi 
come sua esclusiva proprietà. 

520. La prelati va successione accordata ai figli, e descen- 
denti maschi di maschio, agli ascendenti della linea paterna, 
ed agli agnati maschi collaterali, procede tassativamente nel 
solo caso che si tratti di succedere ab intestato ad un ma- 
schio ascendente della linea paterna, o discendente da ma- 
schio agnato collaterale. 

521. Trattandosi di succedere ad una femmina che non 
sia la madre, ancorché si tratti di femmina agnata, la suc- 
cessione si regola per l’espresso disposto dell’Editto succes- 
sorio Toscano, ai termini del diritto Romano, per cui il più 
prossimo esclude il più remoto, senza distinzione di sesso. 

522. Nella successione poi della femmina, l’ava materna 
esclude il patruo della defunta. 

Dee. della Corte Regia del 29. Maggio 1843. an. di Giur. 
Tose. Tom. V. a 554. 

523. Nella successione dei collaterali l’editto del 1814. è 
conforme al novissimo diritto Romano contenuto nella no- 
vella 118, imperocché in difetto di discendenti, o asceedenti, 
di fratelli, o sorelle, e le loro discendenti^ e di agnati maschi 
irafversali fino al quarto grado, sono chiamati a raccogliere 
la successione i congiunti tanto agnati, quanto cognati fino 
al decimo grado senza distinzione di sesso, ma osservata so- 
lamente la prossimità. 

Dee. della Corte Regia del 22. Giugno 1844. Tom. VI. 
pag. 801. degli An. di Giuris. Tose. 

524. Nelle successioni intestate a giustificare la discen- 
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(lenza grado per grado da un comune sti|>!te è ammessa an- 
cora la {HTova «-tificiale, (insistente in argomenti, e riscon- 
tri da dimostrare la identità di persona, ed a dimostrare in 
(insegOenza riunirsi in quella unica, e sola gli estremi di 
tempo, luogo, sesso, età, domicilio per escludere la plura- 
rità delle persone,' e conseguentemente a provare la pros- 
simità di grado allo stipile comune. 

Dee. de’ 19. Giugno 1841. della Corte Regia Tom. 3. 
Anal. di Gius. Tose. p. 461. 

525. La circostanza poi che alcuno degli Individui della- 
discendenza per successione intestata , o testata che sia si 
ti’ovi indicato nei certifìcati di nascita con do|>pio nome, 
mentre un solo apparisce averne portalo Gnche è vissuto, 
non è tale da rendere incerta la discendenza finché almeno 
non si provi in contrario l’esistenza di altro individuo avente 
i due nomi, e diverso da quello, del (juale è questione. 

526. Nel patrimonio a comune, e prò indiviso fra più 
condomini seguendo il disposto degli antichi, ma' non abo- 
liti regolamenti in queste parte del 1774'. per il Fiorentino, 
e del 1777. del Senese deve impostarsi il più vec(ihio di 
età quando la posta ugualmente determini la parte, e por- 
zione, e nel caso contrario quegli che ne abbia la maggior 
proprietà, e possesso. 

527. Nelle successive mutazioni o per causa di alti di ul- 
tima volontà, o fra i vivi, o di successione intestala, scrivere 
conviene in prima sede ({uelli che già erano accesi, e quindi 
coloro, che possono esser chiamati alla rappresentanza del 
defunto, o deU’alienanle. 

528i. La nuova impostazione contener deve in diritto la 
indicazione numerica della quota spettante, la quale possa 
dimostrare la parte virile di condominio sia dell usufrutto, 
che d(dla projH’ielà. 

529. Le volture di successione appoggiate ad una dispo- 
sizione testanieniaria, che chiama i figli nati, e nascituri di 
un determinalo matrimonio, si operano all’appoggio di un 
certificato di nascita,, che spieghi la paternità, e maternità 
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relativa ai tiglio che deve aggiungersi agli altri che siano 
per essere stati già descritti ai Catasto. 

530. li padre, ed in mancanza di èsso l’avo paterno suc- 
cede nell’tisufrutto dell’eredità del figlio e del nipote. 

531. L’usufmtto che l’ editto successorio Toscano attri- 
buisce alla madre ora di un quarto, ora nella totalità del- 
l’asse ereditario nel concorso di q'uèlli cui ne deferisce là 
proprietà, costitujsce per lei una verà,’ e propria consucces- 
sione all’efietto di determinare la di lei quota legittima se- 
condo che vengono preferiti, o istituiti coloro, che succede- 
rebbero nella proprietà. 

532. L’usuario, o usuaria di uno stabile qualunque ha di- 
ritto di far costare ai pubblici Catasti di cpiesto titolo. 

L’usufruttuario, o usuario ha la nuda detenzione, o pos- 
sesso meramente naturale sopra le cose comprese neU'usu- 
frutto, o nell'uso, è nella stessa situazione di fare la voltura. 

Questo suo diritto in inàncànza di contraria disposizione 
si risolve con la morte, il possesso che riteneva si riconso- 
lida immediatamente nel proprietario, senza' bisogno di ma- 
teriale restituzione. 

Dee: della Corte Regia del cR ^I.Fèbbrajo 1846. Anali 
di Gius. Tose. Tom. Vili. pag. 221. 

Questa voltura di consolfdaziOne si opterà mediante la esi- 
hizione dellA fede di morte legalnienlé rilasciata in coerenza 
della Circolare dèi 17 . Luglio' 1816 . tuttora vigente. 

553. La proprietà del suolo può spettare ad una persona 
difierente da quella, che riténga la proprietà del soprasuolo,' 
e l’usufrutlo similmente a' persona difierente. 

A conoscere se il titolo appelli piutoslo ad una servitù, 
che al dominio, bisogna osservare la qualità' del soprasuolo. 

Il dintto, per esempio di legnatico, e pascolo quando noli 
e limitato da modo, e da tempo, ma è esteso alla percezione 
intiera dei relativi prodotti dal suolo, e alla libera loro di- 
sponibilità senza riguardo, ed in esclusione al proprietario 
del terreno, è titolo di proprio, e vero dominio, e non di 
servitù, soggetto a voltura. 

Volumi l. 16. 
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!i34. Dorendosi operare volture con divisioni di appex' 
zamento a proprietà mista nel sopravvertito primo caso, o 
sia parziale l’alienazione per uno soltanto dei primi indi- 
cati titoli di possesso, la Risoluzione Sovrana del 1%. Luglio 
1834. ne prescrive le norme. 

I cangiamenti relativi far si devono non solamente sul 
conto del possessore che cede, e sul conto del possessore 
che aclista, o respettivamente sui conti delle persone ira 
cui pno farsi luogo a divise, ma anche sul conto del com- 
proprietario per mezzo di voltura di leva, e riponi, con la 
quale prima sia spento l'articolo che ha sofferta divisione, 
e siano poi riaccesi al conto del medesimo gli articoli cor- 
rispondenti alla divisione eseguita. 

Consultato il modello annesso alla Circolare del i5. Lu^io 
1834. abbiamo la spiegazione in atto pratico del caso sud- 
detto. 

S33. Anche nelle viscere della terra ritrovasi un titolo 
di proprietà che può separarsi dalla vera assoluta proprietà. 

Le miniere, il diritto di escavazione, di cui la Risoluzione 
Sovrana del 5. Agosto 1836. ha autorizzata la descrizione, e 
la voltura ai pubblici Campioni Catastali - Questa operazione 
pone in tìaseiH) una voltura di condominio. 

536. La Legge Toscana del 13. Maggio 1788. che pre- 
scrive l’interpelTazione del padrone del suolo, o del confi- 
nante, e nei respettivi casi di ambedue, onde averne il con- 
senso in scritto per l’escavazione che voglia farsi nel suolo 
altrui, o nel proprio, non ha altro oggetto che la tutela della 
proprietà, e la garanzia dei possibili danni, senza pregiudi- 
zio dei diritti di condominio senza dar titolo a voltura. 

537. In rapporto ad aprir cave esiste una legge politica del 
4. Agosto 1787. richiamata in pieno vigore nel 20. No- 
vembre 1815. 

Noi parleremo ancora di questa legge quando sviluppe- 
remo la Legge del 20. Novembre 1849. 

538. Ora torniamo ad osservare quanto prescrive la So- 
vrana Risoluzione del 5. Agosto 1836. per poter legalmente 
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operare la voltura del diritto di escavazione, o della prò» 
prietà delle miniere, che esister possono nel suolo altrui. 

539. Conviene che il richiedente abbia acquistato il vero, 
e perpetuo dominio della miniera, o cava di marmi, pietre 
cc. separatamente da quello del suolo. 

La operazione è semplice ed è conforme a quella della 
impostazione, ed annotazione del vincolo livellare. 

Se si trattasse della semplice temporanea, ed anche per- 
petua semplice servitù di escavazione, la voltura allora non 
può aver luogo, ma se in questo caso si desiderasse che dai 
pubblici Catasti costasse della imposta servitù, e sempre con 
il consenso della parte concedente può aver luogo la pub- 
blicità di (piesto diritto mediante voltura di leva, e riponi. 

540. La descrizione dei palchi nei pubblici Teatri acco-' 
stornava nella Toscana in modo differente a seconda degli 
statuti delle respettive Accademie. 

541. Con la Sovrana Risoluzione del 29. Decembre 1843; 
fù ordinata la pubblicazione delle seguenti istruzioni, che' 
molto interessa, che si conoscano nel loro litterale disposto. 

In quelle Comunità ove è già introdotto il sistema di 
accendere alV Estimo a tutti gli effetti^ non escluso quello 
del pagameuto del Dazio, i singoli possessori dei palchi 
dei Teatri, si tenga fermo il sistema; e conseguentemente ■ 
facciùsi ragione ad ogni dimanda di voltura dagli alie~ ' 
nata*], o successori presentata nei modi, e forme generai- ' 
mente stabilite. 

Ugualmente, ove sia per altri precedenti esempj di non ‘ 
contradette volture indubitato, che il gius dei possessori dei . 
palchi del tale, o tal'altro Teatro si ritiene per un vero, 
diritto di proprietà a tutti gli effetti, dovranno essere ac- 
colte le nuove domande che vengono presentate da altri 
possessori prima non impostati, ammeno che dall’atto co- 
stituitivo del loro titolo non resulti manifestamente Vinam- 
missibilità dell'idea di proprietà immobiliare. 

Se la domanda sia avanzata da un terzo alienatario per. ^ 
un palco, o palchi che già erano impostati nel cento pari 
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iicoltire del suo tintore^ e conseguentemente già staccati dal 
cot^ò del proprietario del Teatro, dovrà la voltura essere 
senza difficoltà eseguita, come sempre si pratica nel pas- 
saggio degli immobili da uno in altro proprietaiio. 

Se poi la dimanda si faccia per avulsione prima del pal- 
co dai conto generale del proprietario di tal Teatro nel 
quale manchino esetnpj precedenti di volture senza conti a- 
dizione eseguite in uguali termini, e d'altronde dalle espres- 
sioni dell'atto costitutivo il titolo del richiedente non re- 
sulti manifesto il consenso del pivprietario del Teatro alla 
esecuzione della voltura medesima, dovranno i Cancelli^ i 
iffiu^rsi dall' eseguii, 'la , finche con la presentazione del 
consenso del proprietario, sia pur questo individuo, o un 
corpo acca,demico, non sia supplito alla mancane. 

^el caso poi specialissimo di un Teatro nuovamente 
costruito, e peto non ancora addaziato, occorrerà molti e 
la necessità della precedente impostazione del Teatio a ^ 
colato del proprietario, onde possa regolarmente eseguirsi 
lo stacco della particella rispondente al palco ® 

presentata la domanda, e voltatila quindiin faccia dell alie- 
natario ; impostazione, cui il proprietario del Teatro poti'a 
esser costretto per il. benefizio dalla Legge accordato alle 
fabbriche nuovdnumte costruite non fosse ancora giunta 
l'epoca della subiezione della fabbrica all' addaziamenio, il 
quale resterà ciò non ostante sospeso finché sia di ragione. 

542. Se si dovesse parlare delle molle volture ebe^ far si 
devono, e possono ai Libri Galastali specificandone i con- 
grui casi, sarebbe mestieri di occupare molte pagine. 

542. Le volture per semplice cessione, di retrocessione, 
di rivendicazione, di spoglio, di permuta, di divisione, per 
fondazione di commende, benefiz), di costituzione di patri- 
nionj Ecclesiastici, di collazione di benefizj, e Chiese, essen- 
dp cosa ben facile ^eseguire, noi ne tralasceremo la spe- 
cifica particolare operazione. 

544. Non possiamo tacere per altro sopra le volture a 
Eiediià beneficiata, ad Eredita laceule [ler repudia, o man- 
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canza dei legittimi chiamati, di allivellazione, subballivella- 
zione, ed aOiancazione, vilalizj. 

54S. Adita pertanto una Eredità col beneGzIo di Legge, 
ed inventario, e dietro l’atto di adizione, e la licenza del 
Registro, si opera la voltura dei beni al conto, ed in nome 
degli Eredi beneficiati. 

54(>. Non può non ritenersi la qualità di Erede del pa- 
dre nel figlio che ha proceduto a voltare all'estimo in pro- 
prio conto i di lui beni, e che convenuto in tal qualità in 
giudizio non l'ha impegnalo. 

Vanamente .si contrasta dal debitore la qualità di erede 
del suo creditore a quello cui prima del giudizio è stato 
solito di corrispondere i frutti del sito debito. Non è così 
di b'onte al Catasto. 

La voltura dei beni aH'estlmo, e i relativi certificati sono 
insufficienti a far prova della qualità di Crede dell’antece- 
dente possessore in quello che viene descritto come tale, 
e in di cui testa se ne è eseguilo il trasporlo. 

Da queste massime ledali dedurre ne dobbiamo la con- 
seguenza, che è necessita l’avei*e in alti una domanda, che 
spieghi la qualità della persona, che richiede la voltura som- 
ministri la prova scritta del mandato tacito che ne aderisce di 
avere, giacche molle volte il proprio interesse può far ap- 
parire per Erede, e possessore di un fondo chi realmente, 
o non lo fosse, o non desiderasse nemmeno di esserlo. 

547. Una volta che una Eredità è rimasta iacente e stata 
dichiarata devoluta al Fisco, e che questi ne è stato impelo 
in possesso, ed Im, esercitato i diritti di Erede, la domanda 
per parte di chi si, asserisce vero, e legittimo erede del de- 
funto venga fatta per esser dichiarato tale, e l’esistenza di 
un Sovrano Rescritto che autorizzi il Fisco a rilasciare a 
di lui favore la eredità, non bastano per abilitarlo all’eser- 
cizio dei diritù inerenti alla qualità di erede finché le sue 
istanze non sono spte sanzionate dal Tribunale , e non è 
stato mangio ad esecuzione il Rescritto del Principe, ed 
allora con la spedizione autentici^, dpi giud/catp in stato, di 
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legittima esecuzione, può procedersi alla voltura dei beni 
dalia eredità tacente, o dal Regio Fisco in conto, e faccia 
del proprio, e legittimo erede. 

548. Nella esistenza poi di un’atto formale di repudia di 
eredità fatto dall’erede legittimo, o testamentario che ha 
dichiarato con suo giuramento di nulla ritenere che appar- 
tenga al defunto, e dopo che all’eredità rimasta jacente è 
stato nominato un amministratore, che ne ha preso il pos- 
sesso, ne ha fatto l’inventario, e denunziato al Registro la 
eredità, viene la eredità stessa accesa al Catasto con la in- 
dicazione del nome dell’amministratore, in cui non trapassa 
il dominio, ma la consegna per farne la restituzione o al 
legittimo rappresentante dell’eredità repudiata, o al R. Fisco. 

549. Le nuove concessioni enBtentiche devono resultare 
mediante arroto descrittivo dai pubblici Catasti. 

550. Non solo deve eseguirsi la regolare , ed ordinaria 
voltura di distacco, ma apparire deve al conto del livellare, 
e del Direttario la prescritta annotazione. 

Il solo contratto di compra, e vendita non dà titolo a 
questa annotazione, se in esso non sia stipulata la rinnuo- 
vazione del livello. 

Non serve nemmeno che in esso contratto vi sia la re- 
cognizione del domino diretto, o il di lui assenso permis- 
sivo la voltura. 

Dee. della Conservazione del Catasto del 19. Novembre 
1840. 

551. L’annotazione livellare diretta a dimostrare la na- 
tura dei beni ai pubblici Catasti non può che operarsi al- 
l’appoggio di un contratto di propria, e vera allivellazione, 
conforme noi abbiamo osservato ai termini della Circolare 
del 4. Gennajo 1837. 

552. A maggiormente schiarire la posizione di una ope- 
razione catastale, che riguardi dei fondi, l’util dominio dei 

J [uali costituisca una proprietà separata dal dominio diretto, 
à d’uopo penetrarsi della differenza che passa fra la ven- 
dita di ragioni utili accompagnata, o susseguita dall’assenso 
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permissivo prestato dal direttario, daU’allra vendita dell’utile 
dominio accompagnala o susseguita dalla nuova investitu- 
ra, ossia dalla rinnuovazìone livellaria per parte del domino 
diretto. 

553. Allorché vien domandata alla Cancelleria la muta- 
zione di proprietà per beni rispetto ai quali sia accaduto 
il passaggio delle ragioni utili sul primo indicato modo, e 
che la corrispondente voltura sia eseguibile atteso l’inter- 
venuto assenso permissivo di cui sopra, simile voltura è da 
operarsi in conto dell alienatario senza dar luogo all’anno- 
tazione del vincolo livellare sul Campione, a meno che ciò 
non avesse avuto elTetlo all'appoggio della portata^ essendo 
chè la portata costituisca l’unico mezzo della legge pre- 
scritto, salvo il caso di che in appresso, onde imprimere sul 
detto Campione TaiTezione enfitentica, ed accendersi il cor- 
relativo diretto dominio. 

554. Ma se la domanda di voltura si referisce invece a 
fondi, le di cui ragioni utili abbiano fallo passaggio nel 
modo in secondo luogo avvertito, e che la mutazione di pro- 
prietà sia operabile all'appoggio di documenti importanti 
cessione di dette ragioni utili da una parte, e nuova inve- 
stitura dall’altra, in tal caso olire la esecuzione della vol- 
tura domandata si farebbe luogo altresì aU'anuutazione del 
vincolo livellare, come alla impostazione del dominio di- 
retto. 

555. Quando i beni soggetti a vincolo livellare, e come 
tali annotati^ non è necess;:rio di fare il leva, e riponi nel 
conto del domino diretto, poiché questa operazione com- 
plicherebbe le volture senza un.'t corrispondente utilità, ma 
questi leva, e riponi si rendono necessarj nel caso che i 
possessi livellari abbiano subita divisione, e ciò per l’og- 
getto, che le frazioni di possesso vengono ad essere rap- 
presentale dai medesimi numeri di appezzamento, e di ar- 
ticolo nei due conti del direttario, e del possessore livellare. 

Dee. della Conservazione del Catasto del 2. Ottobre 1844. 

556. Nelle subballivellazioni ha luogo pure la voltura per 
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durante il diritto del cedentè, e subballivellanle, e del modo 
di operare sopra i Campioni destinati a dimostrare questo 
nuovo vincolo, ne abbiamo già trattato. ' 

557. Per consolidazione del diretto dominio con l’utile 
dominio, ossia per la vera affrancazione dei vincoli, che sopra 
i beni erano stati legittimamente imposti, operata la voltura 
di leva, e riponi mediante arroto descrittivo, viene questa 
voltura parimente operata al Campione anche al conto del 
direttario con spengere il relativo articolo di stima. ’ 

558. Quantunque che per massima generale voluta dalle 
Leggi* del 1635. e 1694. che abbiamo altra volta rammen- 
tate, astringer non si possa l’acquirente dei beni ad enun- 
ciare i vincoli, a cui possono essere stati sottoposti, o lo' 
sono i beni medesimi, ciò non pertanto devono i Notari in- 
dicarli nelle loro fedi prò decima, ed il Cancelliere Mini- 
stro del Censo non può omettere di notarli nella causale 
dell' arroto descrittivo, come sarebbero in special modo la 
imposizione di Servitù attive, o passive, urbane, e rustiche, 
delle quali caderà in acconcio parlarne quando tratteremo le' 
ingerenze che competono ai Municipi nella gestione della 
cosa pubblica localo delle respettive Comunità. 

559. Per semplice ricordo qui potremo, giacché avrémo 
luogo di trattenersi al quanto nella matèria livellare, che la 
notificazione del 10. Agosto 1792, non meno che la succes- 
siva del 22. Ottobre di quell’anno inibiscono ai Cancellieri 
Ministri del Censo di eseguire le volture dei beni livellarj 
a corredo del solo atto di cessione se contemporaneamente 
non veniva esibito il consenso del padrone diretto dei beni 
di Comunità luoghi Pij, e dello scrittojo delle RR. posses- 
sioni, ma la recente notificazione del 29. Novembre 1839. 
all’oggetto di non ritardare la esecuzione delle volture, ha 
indotta la massima, che renda regolare la voltura la copia 
autentica, o il certificato della giudiciale notificazione fatta 
dal nuovo acquirente al direttario. 

560. L’ac^isto di un immobile mediante Taccollo di uua 
rendita vitalizia m luogo o dell'intiero prezzo, o in conto 
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de! prezzò slésso dà titolo 'alla vòltUrà, ed altìt^tnébTe héfla 
dichiarazlOtVe, ossia céósaK:, si léhùhcià qùesta circostanza, ed 
i pèlli, é fe condizioni, rinadetnetapimento delle quali possa 
risolvere il contrètto di vitalizio. 

561. Questa niassiitia diflerisce da quella del trapasso del 
dominio. Il patto stipulato fra il compratore, ed il Vendilo^ 
re, mediante il qtiale Viene did^rito per un tempo più o 
men breve la materiale detenzione del fondo contrattato', 
favorisce il concetto del già avvenuto trapasso di dominio, e 
del possesso formale o Civile del fondo medesimo aH'epocà 
del contratto, con cui si vende, non essendo cosi quando 
si promette che la proprietà dei bèni avvenga alla morte 
del promittente. 

562. Non è cosi all’appoggio di una promessa di beni dà 
avere effetto dopo la mòrte del promiltente. 

Questo atto secondo la Teorica dei Bariolò alle LL. Si 
stìpulatio hoc modo concepla 61. ff. de vefbor. oblìg. e uh. 
Cod. de pact. presenta i caratteri d'islitilzionc contratuialé 
dalla Legge vietata, quando la disposizione è concepita iti 
modo^ che il subietto della medesima trapassi direttamenté 
alla morie del promitlentc tiél promissario o stipulante ; 
all’incontro nulla ha divielàlo quando presènte il concetto 
di una obbligazione personale ò réàle alla consegna dei beni 
dilazionata per dopo la morte del promittente, ed in que- 
st’ultimo caso può ammettersi la voltùra, sempre che l’atto 
dimostri ad evidenzi! il trapasso della proprietà, ma che la 
consegna, o il materialè, e réale possesso si perfezioni alla 
morte del promittenle, e lo stipulante sì obblighi o pagare 
le imposizioni, e venga Stipulato il patto di doverne fare 
la voltura. 

563. Nella esistenza di una teorica elevata al grado di 
legge, che stabilisce i caratteri, e gli elementi per dislin- 
guei-e se un tal’atto contenga, e rappresenti un istituzione 
propria, e vera contrattuale vietata, o una semplice non vie- 
tata promessa di consegna di beni, l’ispezione stessa a de- 
terminare, se dalle parole, con le quali è concepito l’alto 
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in dispttU emerga l’imo, o Taitro concetto, è im ispezione 
di gius sulla quale può e deve il Tribunale esercitare la 
sua censura o^i qualvolta, che la legge pi^a rimaner vio- 
lata nei canoni con cui ha stabilito la natura, e l’indole 
dell’atto, o fu equivocato nel determinare il concorso dei 
canoni stessi. 


564. Per sottoporre alla nullità la disposizione data dal 
promittente ai suoi beni da avere effetto dopo la sua morte, 
abbi.sogna, che il concetto d’ un’istituzione contrattuale e- 
merga positivo ed indubitato dalle parole e formule usate 
dal disponente, quindi non è permesso di valutare a lal’uo- 
po espressioni equivoche, e capaci di difforme intelligenza, 
nè di trascurare quelle che escludono il concetto della vie- 
tata istituzione. 


565. La Corte di Cassazione nella dottrinale sua decisione 


del di 8. Giugno 1848. riportata negli Anali di Giurispru- 
denza Toscana Tom. X. pag. 24. sviluppa le ragioni per 
basare le massime sopraenunciate, e dimostra che la promessa 
fatta di lasciare una data porzione dei beni esistenti all’e- 
poca della morte riveste i caratteri del patto successorio os- 
sia di una vietata istituzione contrattuale, che tanto diver- 
sifica dalla obbligazione reale, o personale, il di cui effetto 
sia dilazionato dopo la morte del promittente. 

566. Prima d’istituù'e un criterio legale nella circostanza 
in cui fosse presentato un atto di consimil genere richie- 
dente la voltura, per l’enunciato principio, che si legge 
nella Risoluzione Sovrana del di 11. Settembre 1820., e 
nella successiva del di 11. Decembre 1835. riportale nel 
Capitolo I. di questo Titolo, e per esimersi dalle conse- 

S uenze del disposto dell’Art XXXV. del Regolamento per 
nuovo Catasto pubblicato li 17. Giugno 1829, prudenza 
richiede di formularne alla Direzione generale del Pubblico 
Censimento la veridica posizione deiraffare inviando i do- 
cumento relativo, quando il richiedente non si mostrasse 
convinto, e persuaso delle ragioni per le quali il Cancelliere 
Ministro del Censo opinasse di non ammettere la voltura. 
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CAPITOLO m. 


Volture al vecchio Estimo per raggiungere V epoca 
in cui fu attivato il nuovo Catasto. 


567. Se le volture all’appoggio di documenti, che hanno 
avuto vita posteriormente all’attivazione del nuovo Catasto 
devono esser fatte, come si è avvertito ai nuovi arroti, quelle 
che possano occorrere all’appoggio di documenti anteriori 
all’attivazione devono essere operate soltanto all’arroto in- 
definito, di cui parlano le istruzioni approvate dalla Depu- 
tazione per il Catasto nel 10. Ottobre 183%. Art. 11. 1%. 
13. e 14. e devono essere ragguagliate agli antichi Libri 
Estimali rimasti aperti, all’eflTetto, che in ogni tempo gli 
aventi interesse vengano ammessi a far figurare in quei libri 
per mezzo delle occorrenti volture e regolarizzazioni che 
fossero state precedentemente omessi i titoli di acquisto, e 
possesso, e ricongiungere gli antichi ai nuovi Campioni Ca- 
tastali. 

Sovrana Risoluzione del 20. Maggio 1838. circolata nel 
25. di detto mese dalla già Conservazione del Catasto. 

568. Questa Sovrana disposizione è incoerenza delle pre- 
cedenti del 14. Ottobre 1831. e 22. Giugno, ed 8. Ottobre 
e 3. Novembre 1832. dirette a regolainzzare gli odierni libri 
Estimali con lo stabilire tra Essi, e gli antichi Estimi una 
perfetta corrispondenza, di modo tale che la catena dei pas* 
saggi non sia interrotta, ma conservata a tutti gli effetti le- 
gali. 

A questo preindicato effetto in ogni uffizio del Censo fu 
aperto il così detto arroto indefinito, per operarvi tutte in- 
distintamente le volture all’appoggio di atti anteriormente 
all'attivazione del Catasto, e rivestiti di quelle forme stabi- 
lite dalla Legge ad accertarne la data, conforme ne abbia- 
mo trattato nelle massime Censuarie. 
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569. Questo arroto indefìnito non ritiene il significato 
perchè indefmitivamente i;itn^gouo sciolti i fogli che lo 
compongono, ma anzi in rapporto a questo ricorrono le 
prescrizioni delle altre Clze, e libri, che dopo una serie di 
anni, ed a seconda della entità del volume si fanno legare 
in filza distinta per altro da quella delle sue giustificazioni. 

570. Erano state concesse delle facilitazioni con le So- 
vrane sopra allegate Risoluzioni, che vennero a cessare con 
Leroanaziouae di quella del. 25, Maggio 1838, ma dal con- 
testo di esse noi dubbiamo avvertire, che quapdo sì rin- 
nuoyasse il caso di eseguire una voltura di concatenazione 
tra il vecchio, e nuovo Catasto, ed in essa, si dovesse far 
menzione della corrispondenza, Catastale vegliante, conver- 
rebbe adempire la, prescrizione della. Risoluzione Sovrana 
del 25. Ottobre 1855. che la voltura devasi operare all'ap- 
poggio di un consenso firmato dal, possessore acceso, nel 
nuovo Catasto, e da quello che figura nel vecchio, o respet- 
tivamenle dai loro eredi, o, aventi, causa, quando, non fos- 
sero viventi, o avessero fatta la cessione dei beni, sopra i 
quali la voltura si aggirasse, o avesse relazione* 

571. Le voltuic dcH’urrolo indefinito non hanno nessun 
rapporto col nuovo Campione, ma conducono.a dare il utezzo 
di corrispondenza, ed i» forza di esse si può nptare nel 
nuovo Campione, le pagine, del vecchio, ove nel nuovo. man- 
casse qualunque citazione, di corrispondenza.. 

Per. queste volture non è. stata fatta innovaziope alcuna 
alle tariffe di. emolumenti che erano in vigore per Ip con- 
servazione degli, antichi Catasti. 
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CAPITOLO IV. 

La trascvizionc. 


572. La trascrizione per le Leggi Francesi indnceva il 
tranquillo possesso dei beni.. 

Portavasi ad effetto, mediante il materiale adempimento 
di trascrivere nei Registri della Conservazione delle ipoteche 
l’atto inducente passaggio di preprietà. 

573. Allorché questo benefizio, nascente dalla Legge del 
di 11. Brumale anno VII. fù esteso, alla Toscana col De- 
creto del 14. Aprile 1808, venne ordinato, che i possessori 
d’immobili, che non avessero ancora adempiute tutte le for- 
malità prescritte dalle Leggio ed usi anteriori al 1. Maggio 
1808. per consolidare le loro proprietà, o purgarne gli ag- 
gravj, e le ipoteche vi potevano supplire colla trascrizione 
aeiratlo di mutazione e questo Decreto del 14. Aprile 1808. 
non decogai^a in parte alcuna alla Legge estimale del 1694, 
ed a quella del 1735. da noi già enunciate, e qualifìcando 
come non acquistato, o, riprovando, come ineflìcace il do- 
ininio dei beni non voltati all’estimo in faccia dell’acqui- 
rente, rilasciava, e riteneva questi beni, ed i loro, prodotti 
nella suscettibilità di qssere investiti dalle domande dei cre- 
ditori, e nelfobUigazjone. di conùspendere agli impegni, di 
fpiello nel di cui, conto,, o faccia seguitassero, a vegliare an- 
che dopo la loro alienazione. 

Se questa trascrizione delle mentovate mutizioni, non era 
fatta, che dopo spiralo il termine, che era, stato, concesso 
dal Deoi%to del 1(4,, Aprile 1808, che estendeva pi tré Di- 
partimenti della Toscana il sistema ipotecario, Francese, 
l'immoI^ile cile ne era l’oggetto, rimaneva gravalo dei pesi, 
e delle ipoteche ppbbliche por dato e iat(o. dpi, preoedeitti 
proprietà^’} avanti Ifk lofo sprppria^ppfb^e, cl^p fps^i;o state 
•nscrilte av^ti quostft 
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Ne avveniva ancora, che gli acquirenti, se all’epoca del 
1 . Maggio 1808, non avessero voltato in proprio conto i 
beni acquistati potevano supplirvi colla trascrizione dell’atto 
di mutazione sui registri del Conservatore delle ipoteche. 

574. La trascrizione del titolo di mutazione provante ch’è 
tuttora dovuto ai precedenti proprietarj, o agli aventi causa 
dai medesimi o la totalità, o una parte del prezzo dell’im- 
mohile alienato, o una qualche prestazione, e simili con- 
servava per il prescritto dall Articolo %9. della Legge del 
di li. Brumale anno VII. il diritto di preferenza sopra il 
detto immobile. 

575. Ai termini del diritto Francese la trascrizione non 
formava condizione al passaggio, e alla consolidazione della 

f >roprietà nell'alienatorio e non manteneva perciò insospeso 
a perfezione del Contratto, ma omessa assoggettava il fondo 
alle ipoteche, che fossero per essere iscritte in qualunque 
tempo dai creditori del venditore. 

Tes. del for. Tose. Tom. 13. Dee. 89. N. 7. e Tom. 17. 
Dee. 8. iV. 1. 2. e 3, e Tom. 18. Dee. 95. per totum. 

Corte Regia Dee. 22. Giugno 1841. An. di Giurìs.Tom. 3. 
p. 2. col. 467. e 468. 

576. Gli alti privati, muniti della formalità del Registro 
furono riconosciuti capaci ad essere trascritti col Decreto 
del 3 Fiorile dietro il parere del Consiglio di stato del 12. 
Fiorile anno XIII perchè la legge deU'll. Brumale anno VII. 
non conteneva nessuna disposizione proibìtrice , perchè la 
trascrizione non ha altro eÌTetlo se non se quello di annun- 
ziare alle persone interessate, che la proprietà di uno sta- 
bile è passata da una mano in un altra, e perchè non vi 
era motivo per proibire gli avvisi del cambiamento che fosse 
stato fatto sotto Crma privata, quando è lecito di alienare 
in questa guisa. 

577. Difatti non poteva dedursi nessuna contraria indu- 
zione da ciò che l’inscrizione fatta affine di acquistare ipo- 
teca, e questa non poteva, nè può aver luogo se non se a 
corredo di una copia autentica di sentenza, o dell’atto che 
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la costituisce, perchè in fatti essa non puh esser costituita 
che per via di atto autentico, atto che la nostra legislazione 
nel solo rapporto delle ipoteche che ha voluto, e vuole ri' 
vestito della firma di tré Testimonj, e della recognizione 
notariale. 

578. Sopra questo interessante oggetto torneremo a par- 
lare parlando delle ipoteche. 

579. Piacque al Sommo Imperante Toscano, all’Augnsto 
Ferdinando IH. con il veneratissimo Motuproprio del 15. 
Novembre 1814. conservare provvisoriamente le Leggi Fran- 
cesi sul sistema ipotecario. 

580. Successivamente nel 25. Decembre 1819. le prefata 
A. S. I. e R. penetrata dalle gravi diilicoltà, che i vari aspetti 
presentava nella Toscana il sistema della pubblicità delle 
ipoteche, e riflettendo d’altronde, che, ultimata la compi- 
lazione del nuovo Catasto, potrebbero col medesimo con- 
ciliarsi diverse misure, ed aversene altri mezzi per stabilire 
Tenunciato sistema sopra basi di maggior semplicità, e sui 
principi confacienti all’ indole particolare della pubblica 
economia Toscana, ed agli interessi privati dei suoi sudditi, 
mentre dispose di attendere l'epoca del compito Catasto, 
ed i lumi che sarebbero stati forniti da una più lunga espe- 
rienza, per emanare definitive risoluzioni, e tenendo fermo 
il disposto delle notificazioni del 27. Luglio 1818, e 15. 
Aprile 1819, indusse sostanziali modificazioni sul sistema 
ipotecario; e surrogando alla trascrizione le volture dei beni 
immobili eseguite ai libri Estimali in testa del nuovo pos- 
sessore, aboliva la trascrizione relativamente ad ogni con- 
tratto traslativO/della proprietà dei beni immobili, non esclusi 
i contratti di fondazione di Commende nell'ordine di S. Ste- 
fano. ( Articolo 10.) 

581. Questa Legge contemplava agli Art XI. e XII. di- 
versi casi, cioè quello di averne effettuata la voltura ai libri 
Estimali senza aver fatta in seguito veruna trascrizione, 1 al- 
tro di non aver fatta la voltura, e finalmente contemplava 
quello che all’emanazione di essa legge gli acquirenti dei 
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licni avevano biioghó della Irascrizione per porgane i bìeAi 
acquistati, e per Salvarle il reSpettivo interessfe, per cui si 
ordinava di supplire con la iscrizione della ipoteca nel pri> 
mo concetto, nell’altro di eseguire la voltura, e neH’ultihio 
accendere come nel primo caso la ipoteca contro Titamo- 
mobile alienato. 


582 . Conviene considerare che questa legge non parlando 
dei contratti già trascritti, tutti gli effetti, che dalla trascri- 
zione derivar potevano, possono, o polrebl>ero, non hanno 
risentita influenza alcuna perniciosa da quella abolizione né 
dedurre se ne potesse, o possa la necessità, che per i noe- 
medesimi adottare si dovesse la nuova disposizione con ef- 
fettuare la inscrizione della ipoteca. 

583 . Ci persuade in questo rapporto il ragionare della 
Corte di appello di Firenze nella sua Decisione del 5 . Feb- 
brajo 1849 . riportata negli Anali di Giuris. Tose. Tom. XI. 
pag. 81 . ivi Considerando che avendo Albizzi legitliitiàmenle 
conservato il suo privilegio con l'adempimento di quelle 
forme che le leggi del tempo iudicavano, era rassembrato 
alla Corte, che gli effetti della trascrizione a di lui favore 
preseverassero, non ostante la sopravvenienza della legge del 
25 . Decembre 1819 ; ed in vero questa legge sostituendola 
voltura alla trascrizione, ed abolendo così una fortnalilà, che 
per le leggi precedenti Valeva a conservare, e certificare i 
privilegi del venditore, e del sovventore del denaro, volle 
nell’interesse della pubblicità provvedere con nuove forme 
di conservazione non tanfo ai privilegi, che nascessero in 
appresso, quanto a quelli i quali comunque presistenli tut- 
tavia non erano stati con le antiche forme conservati. 


Perciò contemplando negli Articoli Xìl. e XIII. i Con- 
tratti anteriori, che non fossero trascritti, ed i contratti av- 


venire, ordinò si per gli uni, che per gli altri, che i ven- 
ditori, o sovventori del denaro conservassero i loro privi- 
legi per via dell inscrizione, ma dei contratti già trascritti 
la legge certamente non parlò per lo che era da ritenersi, 
che quante a questi fosse lasciato in vigore il gius precsi- 
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stente , e che non fossero soggetti eUe nuove forme di pob« 
blicità quei privilegi , per i quali le antiche forme erano 
state regolarmente adempiute. 

584. Si giungeva al 19. Febbrajo 1820. quando si pub- 
blicava una nuova disposizione Sovrana. Noi nel trascrivere 
alcuni Articoli di essa lo facciamo per dar luogo a diverse 
indispensabili considerazioni. 

585. Air Art. IX. questa legge prescrive » Ferme stanti 
le disposizioni Estimali in ogni altro rapporto per quello 
che interessa il sistema ipotecario tuttora conservato, la for- 
malità della voltura surrogata dall’Art. X> del Motuproprio 
del 25. Decembre 1819, alla trascrizione dovrà per tulli gli 
eiretti, sotto i quali la voltura è contemplata dal Motuproprio 

f iredetto, e dal successivo Art. XIV. intendersi adempita con 
a domanda , che dagli alienatari venga fatta ai Cancellieri 
Comunitativi di eseguire dal conto, e taccia del precedente 
proprietario la voltux'a dei beni alienali in^ conto, e faccia 
del nuovo possessore » 

581$, Ed oU’Art. X, successivo si legge ivi hicon- 
segwnza dovranno i Cancellieri Comunitativi tenere 
un Registro^ nel quale giorno per giorno, con or- 
dine numerico senza laguna, e senza interpolazione 
di epoche, prenderanno nota delle domande per la 
voltura: Tali domande dovranno essere accompa>- 
gnate dalla consegna o dei documenti che a forma 
delle leggi vegliami accertano la seguita alienazio- 
ne, o d^U atti in vigore dei quali il dominio dei 
beni immobili sia passato da uno in altro proprie- 
tario. I Cancellieri saranno temiti a rilasciare ai 
richiedenti il riscontro della domandata voltura, e 
dei documenti, ed atti consegnati, in cui verrà in- 
dicato il giorno della domanda, ed il numero del 
Registro cd quale la medesima si referisce', questo 
registro dovrà essere giornalmente firmato, e chiuso 

Vilume I. IS. 
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dal Cancellieri^ ancorché nessuna domanda per ven- 
tura sia stata loro presentata. 

587. AIl’Art. XI. ivi U epoca nella quale per gli 
ejfetti relativi al sistema ipotecario soltanto^ dovrà 
intendersi eseguita la voltura^ verrà stabilita dalla 
data, nella quale il mentovato Registro presenterà 
fatta ai Cancellieri la domanda per la voltura. Ed 
aggiunge all’ Art. XII. ivi he domande per la voltura 
dovranno esclusivamente esibirsi alle Cancellerie 
Comunitative^ nel cui circondario saranno situati i 
benif che vogliono voltarsi.^ senza che nulla resti in- 
novato per tutti gli altri effetti , che non riguar- 
dano il sistema ipotecario^ atte attribuzioni speciali 
conferite dai veglianti Regolamenti all Archivio ge- 
nerale degli estimi della Provincia Pisana. 

588. Air Art. XIV. ivi All’oggetto poi di allonta- 
nare le frodi^ che protrebbero commettersi a danno 
dei terzi., finché i beni alienati rimangono accesi 
ai libri Estimali in faccia^ e conto dellalienante^ 
e per servire maggiormente allo scopo del sistema 
ipotecario y nella circostanza in specie^ che non man- 
cano agli acquirenti i mezzi legali^ onde provvede- 
re alla propria sicurezza., gli alienatari per atti si 
privati., che pubblici posteriori al 50. Aprile 1820. 
non acquisteranno a verun effetto il dominio dei 
beni in essi con tali atti pervenuti fino aU’eseguita 
voltura^ né potranno impugnare l’e fficacia delle ipo- 
teche, che nel tempo intermedio fra l’atto di alie- 
nazione, e la voltura venissero imposte sopra detti 
beni da quelli, in faccia dei quali saranno descritti 
ai libri estimali, purché anche queste ipoteche siano, 
come quelle anteriori (dT atto di alienazione, inscrit— 
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te nel termine di giorni 15 dai di che sarà stata pre- 
sentata^ e registrata la domanda di voltura^ salve 
le azioni, che possono in tal caso competere contro 
F alienante. In vigore di queste disposizioni per tutti 
gli atti di alienazione posteriori al 50 . Aprile 1820 
resterà derogato al prescritto delle Leggi attual- 
mente veglianti nella parte, che riconoscono la va- 
lidità di quelle ipoteche soltanto^ che dopo decorsi 
i termini prefissi all’esecuzione della voltura in testa 
del nuovo possessore siano imposte sopra i beni alie- 
nati da quelli in faccia dei quali fossero ancora i 
detti beni descriiti. 

589 . Questo Articolo allorché dice vhe gli alienatari non 
acquisteranno a verun effetto il dominio dei beni fino al- 
V eseguita voltura., diede luogo ad una considerazione della 
Corte Regia per emettere la sua Decisione del 16 . Agosto 
1847 . Anali di Giuria. Tom. IX. parte 2. col 767 , e per 
elevare la massima, che l’omissione della voltura per parte 
dell’alienatario non impedisce la traslazione in lui del do- 
minio dei beni medesimi se non se nei rapporti ed ai soli 
eBetti ipotecari ; che se conseguentemente può tale omissio- 
ne renderlo passibile dall’ azione ipotecaria' per parte dei 
creditori dell’alienante non può renderlo soggetto all’azione' 
reivindicatoria per parte di colui, al quale lo stesso alienante 
abbia posteriormente venduti i beni ridetti. 

590 . Atteso che, la Corte Regia, diceva dicendo, se l’Ar- 
ticolo XIV. del Motuproprio del 19 . Febbrajo 1820 dispone 
per servire maggiormente allo scopo del sistema ipotecario, 
che gli alienatar] per atti si privati, che pubblici posteriori 
al 30 . Aprile 1820 . non acquisteranno a verun effetto il do- 
minio dei beni in essi con tali atti pervenuti fino all’ese- 
guita voltura sia per altro certo in diritto per la interpe- 
trazione autentica data al riferito Art. 14 . dalle successive 
istruzioni del 1 . Aprile dello stesso anno all’Àrt. 5 . e se- 
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Rullala dalla patria gìui'isprudenza, che il difetto di voltura 
impedisce la traslazione del dominio nellalienatorio nei rap- 
porti soltanto del sistema ipotecario, e non ad altri eiTetti, 
siccome in ordine alle leggi ipotecarie, ed alle antiche leggi 
estimali contenenti pariforme disposizione, è stato più volte 
deciso anco nei termini di controversia Ira due compratori 
della stessa cosa - Vernac. Tom. 4. Dee. 184. iV. 4. pag. 
108., e Dee. l97. N. 12. pag. 190. Tes. del For. Tose. 
Tom. 38. Dee. 36. iF. 3. Anali di Giuris. Voi. 5. pag. 2. 
col. 116. 

391. Questa idlima citata Decisione della stessa Coi te Re- 

S ia del 3. Febbrajo 1843. dopo di aver riportato il testo 
ella pronunzia 56. di che nel Tom. 55. del Tes. del For. 
Tose, aggiungeva 'ivi -Atteso che invano si pretendeva che 
questi principi fossero rimasti modificati dalie Leggi ipote- 
carie pubblicate in Toscana, poiché se disponevano le ac- 
cennate leggi, che dovesse considerarsi non trapassalo il do- 
minio nel nuovo acquirente sino all’eseguita voltura, ciò era 
per altro al solo elfetto di ritenere esposto il fondo non 
voltato alle obbligazioni, ed ipoteche posteriormente con- 
tratte dall’alienante rimasto descritto nei Campioni estimali, 
e come correttdria del gius coiiiune, non poteva questa di- 
sposizione estendersi ai casi diversi da quello in essa con- 
templato. 

592. Lo statuto ipotecario del 2. Maggio 1856. all’ Arti- 
colo eXIV. porta il termine ad iscrivere utilmente dì giorni 
50. computabile da quello della fatta voltura, ed all’Articolo 
CXIX. perciò che concerne il sistema ipotecario, la voltura 
sì ritiene fatta in quel giorno, che ai Registri Comunitalivi 
apparisce presentata la istanza dal nuove possessore dei beni. 

593. Esaminato il combinato disposto fra l’Art. XIV. del 
Motuproprio del 19. Febbrajo 1820, e l’Art. V. delle istru- 
zioni del 1. Aprile dello stesso anno noi ci convinciamo 
subito dello spirito della legge maggiormente schiarito dalle 
dette istruzioni, perchè con esso Art. V. si ha la seguente 
massima indubitata, e positiva, ivi, La voltura dei beni cd- 
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f estimo f attesi specialmente i rapporti^ che va ad avere 
col sistema ipotecario^ ed a cui soltanto, e non ad altri 
effetti si referisce ciò che ligiiarda la non traslazione del 
dominio, viene a rendersi un atto di somma importanza^ 
e quindi richiede per la parte dei Cancellieri Conumita- 
tivi, che per natura del loro impiego sono i Ministri Begì 
dell'estimo^ e del Censo, tutta l’esattezza, e precisione ncl- 
l'eseguirla. 

Col Regolamento del 7. Giugno 1829. pubblicato con la 
notificazione del 17. dello slesso mese dalla Conservazione 
del Catasto viene formulato il sistema voluto dalla legge del 
19. Febbrajo, e dalle istruzioni del 1. Aprile 1820. in modo 
sempre più positivo per h: importanza del servizio in questa 
parte interessantissimo. 

Il Legislatore Toscano nel 2S Decembre 1819. meditava 
stabilire mezzi per tutelare più semplicemente gl’interessi 
privati, e sembra che aUuILzio del Catasto volesse riunire 
anche la Conservazione delle ipoteche, servizio concatenato, 
meno dispendioso, e più celere, imperocché l'uno, e l’alti'o 
ulQzio legali insieme contemporaneamente dimostrassero la 
capacità, la idoneità, e libertà dei beni senza un soverchio 
incomodo, e spesa per coloro che ne avessero bisogno. Ecco 
il desiderio ecco la idea, concepita dal contesto delie Sovra* 
De considerazioni motrici la legge suddetta, e realizzabile 
ora che l’attuale Catasto è compito, attivato, e generalmente 
apprezzato per la maggiore utilità, e vantaggio che ne ri- 
donda confrontandolo con gli antichi, e soppressi Estimar). 


I 
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CAPITOLO V. 


Registro di trascrizione delle domande di voltura in 
relazione al Regolamento ipotecario vegliante in Toscana. 


594. Premesse nell’ antecedente Capitolo alcune legali 
considerazioni, e notizie a dimostrare l’utile, e vantaggio 
della trascrizione, ora ci limiteremo a dir qual cosa del Re- 
gistro che alla vegliante trascrizione è diretto, per quell’ope- 
ra manuale, per quella regolare tenuta di esso che abbiso- 
gna per lo scopo a cui è destinato. 

595. 11 Registro per gli effetti relativi al sistema ipote- 
cario, interessando le fortune dei particolari, fa d’uopo che 
sia tenuto dai Cancellieri con tutta precisione uniforman- 
dosi alle regole prescritte con il precitato Motup. (Art. X.) 
e che sia quindi custodito in modo da non fare nascere il 
più piccolo sospetto sulla di lui autenticità. 

Istruzioni del 1. Aprile 1820. Art. VII, Regolamento del 
7. Giugno 1829. Art. XXVIII. 

596. Questo Registro è uniforme in tutto il Continente 
del Granducato, cartolato, e firmato dal Direttore generale 
del Pubblico Censimento. 

Istruzioni suddette Art. IX. Regolamento del 1829. Ar- 
ticolo XIX. 

597. La domanda per voltura deve essere inscritta al mo- 
mento qualunque siano le difficoltà che si frapponessero alla 
immediata esecuzione della voltura. 

Istruzioni del 1820. Articoli 2. e S. e Regolamento del 
1829. Articolo XVII. 

598. I Cancellieri Ministri del Censo devono firmare, e 
chiudere giornalmente il registro delle domande di voltura 
nelle respettive Caselle, una immediatamente dopo l’altra, 
nè possono cumulare più giorni in una ste^a Casella ; oltre 
la responsabilità dei danni, è comminata dalla legge per la 
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prima loro mancanza la perdita della respettiva loro prov- 
visione di un mese, e nei caso che alcuno si rendei re- 
cidivo, ferma stante la detta penale, deve esserne reso conto 
immediatamente a S. A. I. e R. per quelle ulteriori deter- 
minazioni che potessero essere proporzionate al grado di 
colposità, o di malizia. 

Istruzioni del 1. Aprile 1820. Art. XIV., e Regolamento 
del 1829. Art. XXXIII. 

599. Allorquando questo Registro sia vicino al suo ter- 
mine i Cancellieri prevenire devono il Direttore generale 
del pubblico Censimento, da cui viene ad essi invialo altro 
nuovo Registro corredato di tutte le formalità volute dalla 
Legge sul Bollo, e dalle precitate istruzioni, e Regolamento 
generale. 

600. Per la trascrizione al Registro di ogni domanda di 
voltura è dovuto al R. Erario l'emolumento di Lire 1. 

601. L'Art. X. delle istruzioni del 1. Aprile 1820. per 
la esecuzione del Motuproprio del 19. Febbrajo di quel- 
l’anno che corrisponde all’Art. 47. del Regolamento dei 7. 
Giugno 1829. stabilivano l’emolumento che sopra, ma con 
esso si doveva far fronte anche alla spesa della carta, stampa, 
e bollo delle domande, e dei relativi riscontri. La TariOa 
del 28. Agosto 1841. ha posto a carico delle parti interes- 
sate la detta spesa. 

602. I Revisori, o altri Ministri dei respettivi uHizj de- 
pendenli dall’amministrazione del Registro, ed aziende riu- 
nite hanno il diritto di esaminare, e riscontrare il detto Re- 
gistro, ed i Cancellieri Ministri del Censo sono in obbligo 
di renderlo ostensibile, in coerenza dell'Articolo Vili, delle 
istruzioni del 1. Aprile 1820, e dell’Articolo XXVIL del 
Regolamento del 1829. 

Nella Casella delle osservazioni può depositarsi la nota 
indicativa le cause per le quali resta sospesa la voltura. 

603. Quantunque che le istruzioni del 1. Aprile 1820, 
ed il Regolamento del 7. Giugno 1829. non facciano pa- 
rola del sistema in pratica da tenersi nella trascrizione delle 
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domande di voltura d' beni caduti in divisione, e per le quali 
sìa stata esibita una sola domanda collettiva, si è ritenuto 
di uniformarsi a quanto si pratica negli nffizj dei Registro 
di occupare una, e più Caselle per la succinta descrizione 
dei beni respettivamente assegnati, e di percipere un solo 
emolumento, e nelle revisioni, non è stato fatto alcun ri» 
lievo, nè osservazione alcuna. 

604. Difatti le Leggi sopracitate non hanno ordinata la 
percezione se non se per ciascuna domanda trascritta, e non 
per ciascuna Casella occupata necessariamente. 

605. Ogni Registro ha il suo numero d’ordine progressivo 
delle domande trascritte, ed è irregolare certamente il si- 
stema di riprincipiare la numerazione alla 6ne di ciascun 
anno, poiché questo Registro differisce dal libro volture, 
che anno per anno deve contenere le volture eseguite col 
numero andante, e deve esser chiuso alla fine dell’anno, a 
cui ha relazione. 


CAPITOLO VI. 

Domande di voltura agli effetti della trascrizione, 
e riscontro relativo. 


606. La domanda per la voltura agli effetti della trascri- 
zione è un atto semplicemente preparatorio, ed efficace a 
conseguire l’oggetto cui mira, e dal momento in poi della 
sua esibizione, e trascrizione nel Registro di cui si fece pa- 
rola, supplisce a quella influenza elle aveva sui beni acqui- 
stali , e res^iettivamente venduti la trascrizione abolita fra 
noi dalla Legge del 25. Decembre 1819. 

607. Dopo essere stata con detta Legge surrogata in ge- 
nere la formalità della voltura a quella della trascrizione, 
venne la successiva notificazione del 21. Febbrajo 1820. a 
prescrivere, che anche la semplice domanda di voltura equi- 
valesse per gli effetti delle iscrizioni ipotecarie alla voltui'a 
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già eseguita, e ciò con il savissimo intendimento di non por- 
tare a carico dei richiedenti il ritardo, cui dasse luogo lo 
spazio di tempo occorrente per la nuova descrizione da ese- 
guirsi ai libri estimali. 

608. La voltura al Catasto dei beni acquistati secondo 
la disposizione della Legge, il giorno della sua esecuzione 
marca il punto di partenza in cui non possono nei fondi 
venduti imprimersi nuove ipoteche per dato, e fatto del pre- 
cedente proprietario. 

609. Poco interessa quando è già operata la voltura ai 
Campioni estimali nel nuovo acquirente, che il medesimo 
esibisca la domanda per la voltura agli effetti della trascri- 
zione, o ne ritardi la presentazione, o ometta totalmente 
di minuirsi di questo mezzo; giacché se questa omissione 
potesse produrre un qualche giuridico effetto, si anderebbe 
incontro al mostruoso assurdo di far prevalere il mezzo sem- 
plicemente preparatorio al mezzo definitivo, di attribuire 
cioè una maggiore eflicacia alla semplice domanda di voltura 
di quello che alla voltura realmente efi'ettuata nei libri esti- 
mali. 

610. Dietro le considerazioni che sopra concludere dob- 
biamo che i principi statuiti in questo rapporto dalla Corte 
Regia nella sua Decisione del 9. Settembre 1841. Annali di 
Giuris. Tose. Voi. 5. Parte 2. col. 719. e seg. sono 

1. La domanda per la voltura agli effetti della trascri- 
zione, sia un atto semplicemente preparatorio. 

2. La domanda non è l'unico mezzo di supplire agli ef- 
fetti della trascrizione. 

3. La voltura eseguita prima della domanda produce l'ef- 
fetto voluto dalla Legge, e rimane inutile, e snperfluo l’esi- 
bir quindi la domanda che sopra. 

4. Il ritardo all’esecuzione della domandata voltura per 
dato, e fatto dei ministri che devono operarsi, non può por- 
tarsi a carico dei richiedenti. 

611. La uniformità, con la quale la legge ha voluto con- 
cepita questa domanda nella parte primordiale, cd in quella 

Yolumt l. 19. 
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finale, non può certamente dare alla domanda una forza 
disponente, un cai'attere sostanziale, come pure la omissione 
delle identiche parole nella formula usate, non produce la 
nullità, ed inattendibilità dell’atto, perchè al dire della Corte 
Regia è meramente preparatorio, perchè la Legge non ha 
decretata la nullità nelPinadempimento. 

Ciò non pertanto la uniformità prescritta è per allonta- 
nare qualunque questione, giacché omessa la dizione di vo- 
lere che la domanda sia agli effetti della trascrizione si 
potrebbe ritenere come diretta a richiedere una semplice 
voltura. 


612. II modello stabilito dalle istruzioni del 1. Aprile 
1820. fù rifonnato dal Regolamento del 7. Giugno 1829. 

Nella prima Legge fù ordinato che la domanda per tra- 
scrizione doveva essere a stampa, ed in foglio di L. - 5. 4, 
la seconda disposizione non ha parlato di stampa, e solo ha 
parlato del valore della carta da usarsi, nè Tuna, nè l’altra 
sottopongono a nullità l’atto della domanda se ci mancasse 
di una forma pìutosto di disciplina che di sostanza. 

613. Se la Legge avesse sottoposto a nullità l’inadempi- 
mcnto, avrebbe contemporaneamente ordinalo, che agli uf- 
fizj di esazione del Registro, e vendila di carta bollala vi 
fosse il deposito non solo delle domande, ma anche dei 
riscontri delle domande stesse. 


La Circolare del 21. Marzo 1856. della Commissione per 
la ultimazione del Catasto annunziava che sarebbero state 


reperibili le modute a stampa per tali domande, ma nel 
solo ulTizio della vendila della carta bollata nella capitale 
era dato il rinvenirle, per cui in quasi tutte le Cancellerie 
si ammettevano, e si ammettono manoscritte, formulate co- 
me la Legge ha ordinalo. 

Di fatti l’Art. 17. del Sovrano Decreto del 9. Giugno 
1831. in aumento al precedente Decreto del 25. Febbrajo 
dello stesso anno, autorizza l’uso delle module stampate, te- 
nuta ferma la Tassa del Bollo , .nuche per le domande di 
volture; le (pi<nli essendo un atto da conservarsi in Archivio, 
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e legarsi in filza, la carta da usai'si è di soldi dieci, pos- 
siamo concludere, che le domande per volture manoscritte 
osservata la formula, nella quale devono essere comcepite, 
non ostante la Circolare del 21. Ma)-zo 1836, ed una risolu- 
zione della già Conservazione del Catasto del 23. Gennajo 
1839, non si possono recusare. 

614. Aggiungeremo a sostegno di questa opinione, che la 
modula stampata nella sua media parte non può contenere 
laguna sufficiente per quelle dichiarazioni speciali, che ad 
onta di una succinta descrizione, la parte nel suo interesse 
sia per essere astretta a depositarvi, massimamente in rap- 
porto della corrispondenza Catastale e perchè stando al lit- 
lerale disposto della Circolare del 31. Decembre 1823, che 
partecipava il Sovrano venerato Rescritto del 23. di quel 
mese , riteneva la domanda manoscritta , e non stampata, 
usandosi nella medesima la seguente espressione. 

Non può obbligarsi a richiedere la voltura {stessa per 
mezzo di quella domanda in iscritto, che le le^i hanno 
ordinata, e voluta. 

E da detto Rescritto resulta anche, che essendo facolta- 
tiva la trascrizione, non possono obbligarsi i nuovi posses- 
sori di beni a richiedere la voltura per mezzo di quella do- 
manda, giacché o non si curano^ o non hanno bisogno' dì 
conseguire dalla voltura estimale di benefizio della trascri- 
zione, come prima erano nella libertà di far trascrivere il 
titolo del loro acquisto. 

615, E che in quanto alle volture che venissero richieste 
da più condividenti un patrimonio che ha la stessa prove- 
pienza, o che deriva da un acquisto fatto per interesse Co- 
mune, è bastante una sola collettiva domanda. 

616. Conviene qui fare una osservazione diretta a dimo- 
strare lo spirito di questa Sovrana disposizione. 

j Una sola domanda è sufficiente per la divisione di un pa- 
trimonio a comune qualunque sia la sua provenienza, ma 
non è così se un tale vende, ed aliena il suo patrimonio 
a diversi acquirenti con Io stesso contratto, perchè prima 
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per 1.T ragione clic Tacquisto è fallo nel separato, ed indi- 
viduale interesse, quindi perchè il privilegio della trascri- 
zione è pure individuale, e singolo nella potenza di volere, 
o non volere la trascrizione, e Gnalmente perchè la uni- 
formità del sistema per l'accensione delle iscrizioni delle 
ipoteche corrisponde a quella per la trascrizione delle do- 
mande per voltura agli elfelti ipotecar). 

617. Di qualunque natura siano per essei'e le dilTicoltà 
che si oppongono alla esecuzione della voltura, non può 
il Ministro del Censo recusarsi a ricevere, e trascrivere la 
domanda, sempre che corrisponda nelle forme, e nella so- 
stanza a quanto prescrive la Legge, ed indicare nella co- 
lonna delle osservazioni del Registro le cause della sospen- 
sione, e se la parte ha ritirati i documenti che aveva pro- 
dotti. 

618. n riscontro delle domande che a mente delle citate 
Leggi viene rilasciato a giusti fì&izione dell* acquirente dei 
beni, contener deve la descrizione dei documenti, che la 
domanda corredano, con la dichiarazione se la voltura è 
rimasta sospesa, e le cause, che la rendono ineseguibile, e 
la citazione del termine, entro il quale si devono purifìcare 
le dillicoltà, che impediscono la esecuzione, e l’avvertenza 
che tal termine dcconu, il ritardatario si assoggetta a quei 
pregiudizi, e spese, che contro di esso la legge ha decre- 
tato, se Ei non ottiene dal superior Dipartimento della Di- 
rezione generale del pubblico Censimento una proroga al 
di là dei 50 giorni da quello del fatto acquisto, o riportata 
cessione dei beni da voltarsi al Catasto. 

619. Dalla combinata disposizione degli Art. 16. 17. e 
18. del Regolamento del 1899, con gli Articoli 3. 4. delle 
Istruzioni del 1. Aprile 1890. resulti a favore del nuovo 
acquirente dei beni il mezzo a provvedere al proprio inte- 
resse con domandare la proroga ad eseguire la voltura dopo 
decorsi i SO. giorni, ciò non ostante conviene avvertire, che 
trascurando di invocare questo rimedio di proroga, la esi- 
bita domanda, quantunque che trascritta , rimane di niim 
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valore^ ed efficacia per la decorrenza di quel termine utile 
all'acquirente nella guisa stessa che la domanda di un inter- 
posto appello, senza che sia proseguita, porta di natura, e 
per disposizione di Legge la diserzione dell'appello. 

620 . Questo riscontro può essere a stampa, ma sempre 
per altro nella carta portante il Bollo di soldi 1, e denari 
otto Gno a che sussista la facilitazione concessa dal Sovrano 
Decreto del di 9 . Giugno 1851 . Art. 21 . in aumento del 
Decreto del 25 . Febbrajo 1851 , e questa facilitazione ces- 
sata, il riscontro deve essere redatto in carta bollata di 
soldi cinque. 

621 . Finalmente tutte le domande per volture, che resta- 
no sospese è necessità tenersene un Registro per l’interes- 
sante oggetto di aver presente alla circostanza o di dovere 
informare le istanze dirette ad ottener proroga, o per de- 
positarne analoga annotazione nelle copie di Campione, o 
ledi di posa, e veglia, per far rilevare l’alienazione seguita 
di una parte dei beni, e dei quali la voltura è sospesa in- 
dicandone le cause, e le ragioni. 

Questo registro darà ancora il mezzo certo per poter re- 
golarmente redigere le note delle volture state domandate, 
e non eseguite, delle quale parleremo in appresso. 
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TITOLO TI. 


DclVohbligo di eseguire le volture^ delle conseguenze dan- 
nose ai ritardntarj , e del sistema contro di essi per 
astringerli all’ adempimento ed al pagamento delle 
midte, nelle quali incorrono. 

CAPITOLO I. 


Obbligo a far le volture e conseguenze dannose 
reali., e personali per i ritardatarj. 


622 . Chiunque che divenga nuovo possessore dei beni 
fondi è nel dovere di eseguire al suo conto la voltura ai 
pubblici Catasti. 

623. La disposizione di tutte le leggi antiche, e moderne 
concerne l’interesse pubblico, ed il privato. 

624. L’interesse pubblico lo abbiamo nel conoscere il 
vero proprietario per corrispondere al R. Erario, ed al Co- 
mune le imposizioni, per costatare il legittimo rappresen- 
tante del Comune a tutti gli effetti della pubblica gestione, 
al godimento di quelle onorificenze Comunali, all’esercizio 
di quelli impiegai che oltre la capacità legale richiedono il 
proprio, e vero possesso dei beni. 

625. L’interesse privato si contempla per tutte quelle 
operazioni che stanno in rapporto della sicurezza, e legalità 
delle contrattazioni. 

626. Noi si enumerarono i titoli che inducono passaggio 
di proprietà, di usufrutto, di uso, e di diritto prediale. Noi 
si classò nelle diverse fasi il godimento dei beni sia di- 
sgiunta, o riunita la proprietà all’usufrutto, sia per il domì- 
nio diretto, che il dominio utile separato, e disgiunto, sia 
quando l’uno all’altro si consolida, o si repartisce, o divide. 
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627. Nella parte ìslorica delle Leggi estimali si marca- 
rono i danni, ed i pregiudizj, che ne avvenivano ai con- 
tumaci, e si notò pure quali mezzi, la legge aveva indicali 
a salvamento, e quali infine erano gli atti, che ne davano 
azione, e diritto ad eseguire le volture. 

628. La contumacia alla edetluazione delle volture oltre 
il termine dei giorni 50. da quello della aperta successione, 
dell’acquisto, della riportata cessione, o per quella muta- 
zione, o passaggio di proprietà, ed usufrutto, voluto, e pre- 
scritto dall’ Art. XVII. del Regolamento del 6. Giugno 1829, 
confermato dalla Legge del 29. Novembre 1839. produce 
danni reali, e personali. 

629. Danno reale è quello che i beni non voltati restano 
vincolati degli oneri, ed ipoteche, che contrai* possono i 
venditori coerentemente al disposto delle citate Leggi del 
20. Novembre 1532, 4. Maggio, 14. Ottobre 1694. 3, Agosto 
1768, e 6. Luglio 1782, leggi tutte, che la Corte Regia, 
come già si disse, ritenne con la sua sentenza del 23 Luglio 
1840. tuttora vigenti, nè dalle Leggi successive del nuovo 
Catasto in parte alcuna derogale, qual decisione « in piena 
armonia con l'Art. 53. del Regolamento del 1829. 

630. Le ipoteche pertanto imposte dai condomini sopra 
il fondo indiviso non vi rimangono, quando il fondo venga 
ad altri assegnato , e ad argomento maggiore troviamo la 
massima suddetta, in armonia con quella che si legge nella 
sentenza del Tribunale di S. Miniato del 12. Giugno 1840. 

631. Se noi ponderiamo pacatamente la Risoluzione delia 
Corte Regia del 24. Maggio 1842. con il confronto che 
essa fa tra il disposto del Codice Civile di Francia, che dà 
alla divisione la forza di risolvere intieramente le ipoteche 
anteriormente imposte dal condomino sopra i beni Comuni, 
avvenuta la legittima, e regolare voltura al suo conto, con 
la massima che Essa Corte Regia riteneva, cioè a dire che 
sopra i beni indivisi ed a comune , le ipoteche infisse dal 
condomino, se non si risolvevano intieramente mediante la 
divisione, e voltura, rimanevano per altro efficaci nella pro- 
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porzione della quota , per la quale il condomitio e nella 
potenza di validamente obbligarsi , cosicché la immediata 
esecuzione delle volture và ad allontanai'e, se totalmente 
non toglie, il pericolo di una solidale responsabilità di froo' 
te al creditore, che possa accendere sopra i beni rimasti in- 
divisi, ed a comune nel pubblico Catasto dopo che avve> 
nula ne sia la divisione, specialmente poi quando la parti* 
cella divisa in diritto coli’atlo di divisione, conservi la sua 
totalità, e non la frazione al conto comune non pienamente 
sfogato, perchè tutte le volture non furono nè domandate, 
nè eseguite. 

632. La Rota Fiorentina nella veduta di eliminare quei 
danni, che risentir poteva il nuovo compratore dei beni, 
stabili con la sua Dee. del 19. Aprile 1786. cor. Vem, che 
qualunque dichiarazione stipulata a dare effetto retroattivo 
al Contratto costituente ipoteca, non poteva essere elhcace 
a retrotrarre la ipoteca medesima, quando in tempo era stata 
eseguita la voltura, ed ora possiamo impunemente ritenere, 
che con la pubblicità delle ipoteche, con la regolarità vo- 
luta per le volture, il nuovo compratore dei beni sollecito 
a voltare al suo conto i beni acquistati mentre adempie al 
disposto della Legge, riunisce la sicurezza del suo possesso, 
giacché finn all epoca della voltura, appoggiati alle Leggi 
sopracilate, alla Decisione della Corte Regia del 23. Lu^io 
i840, alla Dee. N. 34. inserita nel Tom. XII. del Tes. del 
For. Tose, Timmobilc venduto è soggetto alle ipoteche im- 
pressevi o legalmente, o giudicialmente avanti il trapasso 
nel nuovo possessore ancorché non iscritte, ed a quelle che 
possono contrarsi se non volontariamente, ma coattivamente 
dall’ alienante, sempre che siano accese nei termini voluti 
dall'Editto ipotecario del 2 Maggio 1836. come si accenno 
al § 592, non che agli effetti della Legge del 7. Giugno 1858. 

633. Altro danno reale è il pagamento di una multa cor- 
rispondente alia quota di Dazio dell'anno, in cui si verifica 
la omissione della voltura, oltre le spese gindiciali, com~ 
minnatorie fino alla effettuata voltura. 
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634. Il danno personale è la perdita del diritto a godere 
delle onorificenze, ed impieghi Comonitativi per il disposto 
di tutte le Leggi antiche confermate dal Sovrano Motupro- 
prio del 13. Settembre 180S. non che dalle leggi a questo 
posteriori e specialmente dall’Articolo 53. del Regolamento 
del 1839. imperocché la non fatta voltura da un titolo a 
cbi non lo dovrebbe avere, e lo toglie a quegli che il pos- 
sesso, e la libera amministrazione ^i beni gli concede, e 
trasferisce. 

635. Se alla procedura Criminale, che contro 1 ritarda- 
tari alle volture ordinavano le annunziate leggi antiche, 
dalla notificazione del 39. Novembre 1839. è stata sostituita 
una procedura Civile, ciò non pertanto le conseguenze di 
essa sono oltre più dannose ai ritardatarj, imperocché ini- 
ziata la procedura, è pronunziata dalla Legge la multa, che 
effettivamente deve soddisfarsi, non potendo né domandarsi, 
nè tampoco ottenersi la condonazione dai Consigli Comu- 
nali, inabilitati ad occuparsene, in coerenza della Risoluzione 
del 3. Agosto 1850, della quale si- tenne parola nel Capi- 
tolo II. di questa Prima parte al § 163. a c. 36. 

636. Se ad allontanare i danni sopravvertiti la legge ha 
concessa la facoltà di domandare una proroga, questa pro- 
roga conviene che sia elGcacemente richiesta non ostante la 
presentata domanda, e gli esibiti documenti. 
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CAPITOLO n. 

Procedtu'a contro i ritardatori alle volture. 


637. La Notificazione del 29. Novembre 1839. stabilisce 
agli Aiticoli segaenti, che noi crediamo congrao di trascri- 
vere, quanto appresso. 

Art. 2. I trasgressori sM'obbligo della voltura^ continue- 
ranno ad esser soggetti ad una ammenda pecunaria eguale 
al doppio della Tassa^ o imposta, che nell'anno della sco- 
perta trasgressione avrebbero dovuto coirispondere per i 
beni non inoliati; alla quale ammenda dovranno esser con- 
dannati dal competente Tribunale Civile, previa la do- 
manda, che ne verrà fatta dal Cancelliere Ministro del 
Censo, e previa citazione del trasgressore. 

.^rt. 3. Do^'rà il Tribunale con lo stesso Decreto asse- 
gnare al convenuto un nuovo termine non mai maggiore 
di un mese, il quale spirato decorrerà a di lui carico per 
tutto il tempo di ogni, ulteriore contumacia ad esibire i do- 
cumenti per la voltura, una giornaliera multa pecuniaria, 
che verrà stabilita nel Decreto medesimo dal prudente ar- 
bitrio del Tribunale, secondo le circostanze. 

Àrt. 4. Tutte le suddette ammende cederanno a van- 
taggio della Comunità, nel di cui tenutario sono situati i 
beni da voltarsi, e per l'esazione delle medesime compe- 
teranno gli stessi previlegj, che la legge attuale accorda 
per Vesazione del Dazio Regio, e Comunitativo. 

638. Sembrava che la esecuzione di tali Sovrane deter- 
minazioni fosse ben facile a portarsi ad eflelto appena che 
d;d Cancelliere Ministro del Censo si fosse conosciuto il pas- 
saggio, e muta/.ione di proprietà, ed usufrutto a favore di 
nuovi possessovi «li beni per quei titoli., e diritti, die tra- 
sferiscono la proprietà , ed usufrutto «li beni fondi, diffu- 
samente da noi indicati, ma cosi non avvenne, per cui fu 
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di necessità, che la Sovrana volontà cmeUcsse delle dichia- 
razioni per mezzo della I. e R. Consulta nel 12. Gennajo 
1841; motivate da analogo rapporto del già Conservatore 
del R. uflizio del Caiacto sottoposto alla Sovrana considera** 
zione nel 25. Luglio 184o. 

639. La competenza del Tribunale si ravvisa dall’impor- 
tare della multa, a cui il trasgressore può essere condannato. 
Il Cancelliere Ministro del Censo può avere il mezzo po- 
sitivo a convincersi, se la domanda deva farsi al Pretore, o 
al Tribunale di Prima Istanza quando dai documenti presso 
di esso esistenti, quando dal Registro dei possidenti defunti 
resulti ad evidenza la rendita imponibile Catastale dei beni 
da voltarsi, ma così non è quando l’alienazione o compren- 
da parte, e porzione di un Art. di stima, o quando nell'atko 
di pssaggio manchi qualunque traccia di corrispondenza, e 
la misura, e confìnazione pienamente non corrisponda a 
qualche numero particellare descritto al conto del vendi- 
tore, o possa esservi dubbio nella identificazione sulle mappe 
Catastali, e che il Ministro non abbia la cognizione locale, 
non può ravvisare la competenza del Tribunale. 

640. Per dare adunque una norma sicura alTadempi mento 
degli Articoli 2. 5. e 4. come sopra trascritti, il bovrano 
Rescritto del 26. Novembre 1840. a>municato dall' I. e R. 
Consulta nel 12. Gennajo 1841, e circolato nel 14. di detto 
mese dalla Conservazione del Catasto ordinò. 

Che per procurare il conseguimento delle multe accor- 
date alle Comunità dal disposto del § 2. della notificazione 
del 29. Novembre 1839, debbano i Cancellieri o personal’- 
mente^ o per mezzo di mandatario^ allorché la multa do- 
mandata non ecceda le lire settanta^ fare verbale istanza 
al GiiuUce minore del luogOy in cui sono situati i beni non 
voltati per la dichiarazione a carico del ritardatario della 
di lui contumacia ad eseguire la voltura, e per la conse- 
guente condanna nella conispondente multa incorsa. 

Che simile istanza debbono essi fare, previa costituzione 
di procuratore, presso i competenti Tribunali minori di Vi- 


Digitized by Google 



X«8H 

carta Regio, Giudice Civile, e Potestà, {oggi Pretori Ci- 
vili, e Criminali, e Civili soltanto,'^ quando Ut multa su- 
peri la somma di L. 70, e non ecceda tf»*ella di L. 400, 
e presso i competenti Trihunali CoU'^giali di Prima Istan- 
za, allorchf^ In multa stessa ecceda questa ultima somma, 
venendo ^r ogni resto indicate dal § 5. della prenm- 
data notificazione quali siano le altre dicìùarazioni, che 
debbono implorarsi dal Tribunale mediante il Decreto ec- 
dtato dalle istanze verbali, o scritte del Cancelliere. 

Che la citazione a comparire presso il Tribunale compe- 
tente contro i trasgressori nlVclMigo della voltura degli 
stabili nuovamente acquistati, basta sia tramessa al luogo 
della situaaione dei beni medesimi, dovendosi ivi eseguire 
la notificazione di ogni altro atto del giudizio. 

E che finalmente le spese di tali procedure debbano es- 
sere auticipate dalle respettive Comunità coi loro partico- 
lari assegni per ottenerne il rimborso, come, e coi mezzi 
di ragione, dei quali paria il § 4. della notificazione più 
volte citata. 

641. Per raggiungere il principale scopo di conoscere, 
cioè, la competenza del Tribunale da adirsi, e per riempir 
quel vuoto, che rimaneva nella piena, e regolare applica- 
zione della notificazione del 39. Novembre 1839, e della 
Circolare del 13. Gennajo 1841, la I. e R. Consulta nel 6. 
Febbrajo 1843. circolava la seguente Sovrana dichiai’azio- 
ne, ed ordinanza ivi 

Che i Ccmcellieri prima di adire il Tribunale per 
la esazione della indicata penale, ognora quando 
non ne conoscano preventivamente il preciso am- 
montare, debbono intimare il contumace alla voltura 
presso il Tribunale del luogo, in cui esistano i beni 
da voltarsi, per costringerlo alla esibizione dei do- 
cumenti tutti contenenti la esatta descrizione dei 
detti beni, ordinando altresi che una tale esibizione 
debba esser fatta dentro il termine, nei modi, for- 
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me^ e sotto tutte indistintamente le comminazioni^ 
e ammende volute dal disposto degli Art, 3 . e 4 -. 
della notificazione del 29 . Novembre 1839 , in guisa 
che ottenuti f mediante una tale esibizione^ gli schia- 
rimenti necessari^ siano quindi gli stessi Cancellieri 
in grado di convenire il contumace presso il Tribu- 
nale^ che^ in ragione della somma,, venga a resul- 
tare competente^ per la ulteriore analoga procedura^ 
la quale dovrà aver luogo n forma della citata no- 
tificazione^ e successiva Circolare della R. Consulta 
del 12 . Gennajo 1841 . 

642’ La legge del 7. Ottobre 1817. neirintendimento di 
conservare il mezzo per conoscere il passaggio dei beni 
all’oggetto di richiamare i nuovi acquirenti ad eseguire le 
volture, in aumento ;Jla disposizione Sovrana del 7. Agosto 
1781 ordina all’Art. 13. ai notari di trasmettere alla Can- 
celleria, ed uflìzio del Censo dentro un mese dal di del 
celebrato istrumento la così detta fede prò decima alla pena 
di scudi 10. per ciascuna contravvenzione da applicarsi per 
metà all’accusatore palese, o segreto, c per Tolira metà allo 
spedale viciniore. 

643. Altro mezzo avevano i Cancellieri per conoscere la 
mutazione, o passaggio di proprietà, ed usufrutto per suc- 
cessioni dopo la Sovrana Legge del 18. Giugno 1817. sullo 
Stato Civile, con tener nota dei possidenti defunti nella cir- 
costanza della compilazione degli stati mensuali degli atti 
di morte. 

644. Ma ciò non portava alla piena cognizione di tutte 
le contrattazioni che si stipulavano in special modo quelle 
per atto, o scrittura privata non ostante che questi atti pri- 
vati che portano passaggio di proprietà non possono avere 
alcun valore per tutto ciò che riguarda il favore del- 
r acquirente finche i beni non siano stati voltati in testa 
del nuovo possessore per la vegliente Legge del 7. Agosto 
1781. non abrogata, come si avvertiva con le leggi succee- 
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sive estimali ; Ne avvenne che con le Sovrane disposizioni 
del 2. Settembre 1839, circolate nel 5. Decembre di quel- 
l’anno, fù ordinato che i Ministri Esattori deU’ufllzio del 
Registro devino trasmettere alla Direzione del Pubblico Cen- 
simento la denunzia non solo degli atti registrati., e denun- 
ziati, ma ancora delle aperte successioni, affinchè sulla scorta 
di questa denunzia la stessa Direzione generale del Pubblico 
Censimento circolasse ai Cancellieri le note di queste mu- 
tazioni interessanti il respettivo uffizio. 

Con questa misura, e con l’altra che le scritte private non 
acquistono data certa se non se mediante la registrazione, 
non poteva, nè può rimanere ascosto alcun passaggio di pro- 
prietà, ed usufrutto, ed ai Cancellieri Ministri del Censo 
non resta che la cura, e pensiero, perchè le volture siano in- 
dilatamente eseguite, e la rotazione Catastale non riceva un 
indebito, e dannoso ritardo. 

645. Posti così i Cancellieri Ministri del Censo nellv po- 
tenza di conoscere se le volture sono, o non sono eseguite, 
non gli resta o depositarne nella nota stessa analoga osser- 
vazione indicativa il giorno, mese, anno, c numero dell’ar- 
roto, che la voltura contiene, o immediatamente adempire 
gli ordini Sovrani per astringere i ritardatari alla voltura, 
al pagamento della penale in cui allo spirare del cinquan- 
tesimo giorno dal di dell’avvenuto passaggio, dal di dell'a- 
perta successione e ritornare tosto alla Direzione le note 
stesse sfogate, e da essi firmate. 

646. Quasi generalmente i Cancellieri Ministri del Censo 
fanno precedere alla intimazione giudiciale, un semplice 
avviso amministrativo di richiamo alla esecuzione della vol- 
tura, e lo fanno, perchè si ritiene in questo rapporto sem- 
pre vigente quella loro facoltà che la rammentata Legge 
del 7. Agosto 1781, gli concede di potere intimare ex uffi- 
cio^ ed avvisar come sopra i respettivi acquirenti e posses^ 
sori a fare le necessarie volture dentro i termini assegnati. 

647. In questo tema abbiamo una Ministeriale del 24. 
Marzo 1841. della Conservazione del Catasto, che in sostanza 
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riproverebbe il sistema che sopra il quale certamenie ritener 
dobbiamo diretto ad eliminare quella rigorosa applicazione 
penale della Legge, che certamente non è nello spirito, e 
volontà del Legislatore clementissimo, quando S{)ecialmente 
da una amicabile interpellazione si raggiunge lo scopo, c si 
risparmiano spese, molte volte sensibili anche per la loro te- 
nuità, specialmente considerando la situazione non molto 
felice dei piccoli possidenti , ti'attandosi di successioni , e 
perchè quasi generalmente si crede, che il termine ad ese- 
guire le volture sia eguale a quello della soddisfazione del 
diritto di successione, che si corrisponde nel corso di mesi 6. 
senza far caso poi di quella odiosità, necessaria conseguenza 
per coloro, che nelladempimento dei proprj doveri vanno 
a procacciai-si dirimpetto a peisone, che predicando giu- 
stizia, osservanza alle Leggi, questa giustizia, e questa os- 
servanza, vogliono altronde che nello propria abitazione, e 
loro domicilio alberghi, e dimori. 

648. Ciò non pertanto questa nostra subordinala opinione 
che non è certamente lontana da quanto il Ministro prin- 
cipale del Catasto nel dì H. Agosto 1843, proponeva alla 

f ;ià Soprintendenza generale alle Comunità, e ne riportava 
'approvazione per una più congrua applicazione della legge 
del 1839, e successive dichiarazioni, e che la già Camera 
di Soprintendenza Comunilativa di Grosseto nel 7. Settem- 
bre 1843, comunicava al Cancelliere di S. Fiora, Noi non 
possiamo dispensarci da valutare i savissimi rilievi, che nella 
ministeriale suddetta si hanno, imperocché ogni osservazione 
che non raggiungeva lo scopo voluto dalla Legge del 1839, 
e delle precedenti, e diretta ad eliminare lo scopo stesso 
e ad indurre un pernicioso ritardo alla esecuzione delle vol- 
ture, non può aver luogo, percliè col tollerare qualunque 
ritardo, concedendo ai contumaci una dilazione , che non 
è nella facoltà del Ministro del Censo, oltre a cooperare a 
danno del pubblico servizio, ed al pregiudizio dell inleresse 
delle Comunità, ed anche dei privali, compromette pure la 
responsabilità del Ministro del Censo, responsabilità indotta 
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Ual Motuproprio ed istruzioni del i820, e dal Regolamento 
del 1839. 

649. 11 Ministro Principale del Catasto penetrato certa- 
mente da quelle considerazioni correlative e alle località, 
ed alle persone nel dovere di eseguire le volture, e con- 
seguentemente per eliminare qualunque contrasto di opi- 
nione, evitare qualunque superflua spesa, togliere aSialto an- 
che la idea che il fatto del Ministro del Censo potesse cen- 
surarsi, propose ed ottenne l’approvazione, col suo rappcvto 
del di 11. Agosto 1843. il quale tracciando le norme da 
seguirsi, rende più facile l’esecuzione della Legge del 1839. 

650. La sostanza di questo rapporto, certamente enco- 
miabile, riunisce in poche parole la disposizione legislativa 
in pratica, formulando le norme seguenti 

1 . Che appena ricevute le note^ o denunzie^ deva 
procedersi al confronto di esse con i libri Catastali^ 
e con i prospetti delle volture state domandate^ ed 
eseguite. 

2 . Che conosciuto esservi delle volture in ritardo^ 
deva il Ministro del Censo ai termini di detta legge, 
e Circolari, citare quei nuovi proprietari di beni a 
comparire avanti al Tribunale alt udienza di un 
determinate giorno, che viene generalmente portata 
a lungo tempo, per sentirsi condannare come di 
ragione. 

3. Che dopo questa citazione due casi possono 
avvenire. Il primo die i proprietarj sopra enunciati 
si pongono in regola, ad eseguiscano la loro vol- 
tura affanti il giorno fissato per Vudierua, ! altro 
che continuino ad essere in ritardo, di modo che 
per astringerli convenga assegnarli un nuovo ter- 
mine con la comminazione di una multa giornaliera 
a forma dell' Art. 3. di detta Legge. 
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4. Che nel primo caso i ritardatori non incora 
rono in alcuna penale^ perchè il Tribunale non ha 
pronunziato alcun giudizio in proposito^ e soltanto 
possono amministrativamente tenersi per obbligati 
al rimborso delle spese occorse alla Comunità per 
la citazione^ avendo essi dato causa alle medesimi 
col loro ritardo ad eseguire le volture. 

Questa massima b pienamente abrogata dalla Riso- 
luzione del Ministero di Finanze cc. del 2. Agosto 
Ì8o0. Vedasi § 162. del presente voi. a c. 6.>. 

5. Che nel secondo caso poi., due distinzioni de- 
vono farsi^ che o il Ministro del Censo prima di 
adire il Tribunale conosca con bastante esattezza 
la rendita imponibile dei beni voltabili., o che si- 
mile cognizione gli manchi affatto. Ammessa la 
prima distinzione è certo^ che il Tribunale adito., 
sarà il Tribunale competente in riguardo al merito 
della causa., ed allora in coerenza degli Art. 2. e 3. 
della Tegge del 1839, a cui servono di schiarimento 
le Circolari del 12. e 14. Gennajo 1841, e 6. Feb- 
brajo 1842, un solo., ed unico decreto di quel Tri- 
bunale deve esser pronunziato contro il ritardatario 
della voltura., e coiìdannato al pagamento della pe- 
nale del doppio Daziò a forma dell' Art. 2. c della 
multa giornaliera a mente dell' Art. 3. ed il ritar- 
datario è indubitatamente tenuto a soddisfare tanto 
l'unay che l'altra delle citate ammende j tìella secon- 
da distinzione poi , adito il Tribunale del luogo., 
ove esistono i beni da voltarsi per intimare il ri- 
tardatario della voltura alla presentazione di tutti 
i documenti necessari al compimento di essa nei 
mudi regolari, provocato il Decreto di condanna 
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nella nudta giornaliera^ quando la intimazione sia 
rimasta senza effetto^ come prescrive la Circolare 
del 6. Febbrajo 18i2. ed esaurita ogni ulteriore 
procedura per ottenere la esecuzione in parola^ e co- 
nosciutosi finamente per il compimento di questa 
i’ammontarè preciso della rendita imponibile^ e con- 
seguentemente della penale a carico del ritardata- 
rio^ e nello stesso ^tempo il Tribunale competente 
ad istaurare il. relativo giudizio , il Ministro del 
Censo non può astenersi in verun modo daU’adire 
questo secondo Tribunale^ e dal provocare da esso 
V opportuno decreto, per la condanna del reo al pa- 
gamento dell ammontare dii doppio del Dazio^ di 
cui nell Art. 2. della citata Legge non ostante che 
col solo primo . decreto del primo Tribunale siasi 
ottemita la esecuzione della voltura^ mentre ope- 
rando divèrsamente verrebbe a condonare la penale 
di cui si trattp^ privandone le amministrazioni Co- 
munitative.^ e per le quali condonazioni non ha fa- 
coltà, alcun Ministro del Censo ^ facoltà conferita 
umeàmente al Direttore delVuJfìzio generale del Ca- 
tasto delle vigenti istruzioni ordinate dal Sovrano 
Motuproprio del 29. Decembre 1840, ed approvato 
dal Sovrano Dispaccio del 1. Marzo 1841. Vedasi 
la . nota a c. 153. ' n 

< 651. Da quanto sopra abbiamo la propria, e vera posi- 

zione della controversia, e soltanto ci resta ad avvertire, 
che prima d’iniziare la detta procedura conviene conside- 
rare, che le volture non abbiano relazione ad un patrimo- 
nio sociale caduto in divisione, in contrattazione, o influen- 
zato da una successione, poiché la Corte Suprema di Cassa- 
zione con la sentenza del 25. Aprile 1843. dichiarò che 
1 omissione, o ritardo della voltura del beni dal nome col- 
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letivo di coeredi nel nome individuale del singolo condi- 
vidente, o singolo successore, non può costituire titolo di 
trasgressione meritevole di pena. 

652. Tanto la Legge del 7. Agosto 1781, che la succes- 
siva del 12. Settembre 1805., e quella del 29. Novembre 
1839. nello stabilire la penale a carico dei trasgressori alle 
voltare nel doppio del Dazio, hanno inteso statuire, che 
questa penale corrisponde ad altrettanta somma quanta è 
quella che avrebbe dovuto pagare nellauno della trasgres- 
sione il possessore di quei beni non voltati, che unita a quel- 
la da essa dovuta per le imposizioni, e tasse, forma quel 
doppio dalla Legge contemplato, e prescritto, conforme fu 
risoluto dal Sovrano Rescritto del 21. Maggio 1824, di ma> 
niera tale che i beni da voltarsi «:rauo, e sono imposti per 
L. 100. dovute al Camarlingo per la ordinaria contribuzione 
dell’ anno, altre L. 100. indicano la multa da pagarsi dal 
trasgressore alla voltura. > 

Noi rammentiamo quanto si scrisse al § 162. c. 36. del 
Cap. 3. del presente volume, cioè a dire che irreparabil- 
mente è incorso nella penale suddetta il trasgressore alle 
Leggi delle volture appena cho abbia avuto luogo la do- 
manda per parte del Cancelliere Ministro del Censo, ec. ec. 

653. Nel caso di appello finalmente ad una sentenza con- 
dannatoria alla esecuzione della voltura, i Cancellieri Mi- 
nistri del Censo si devono regolare con le stesse norma 
prescritte dalla Circolare del 12. Gennajo 1841. della I. e 
K. Consulta, e del 14. di detto mese della Conservazione 
del Catasto per il conseguimento di quanto dispone la no- 
tiScazione del 29, Novembre 1839, a forma di analoga Ri- 
soluzione della Conservazione stessa del 22. Febbrajo 1841, 
comunicata al Cancelliere di Radicondoli. 
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CAPITOLO III. 

yoUwre sospese. 

654. Le volture sospese richiedono la vigilanza, ed alten- 
zione del Cancelliere Ministro del Censo. 

655. La sospensione di una voltura può esser casuata da 
diflìcollù relativa. 

656. Relativa intendiamo dire di fronte alla potenza del 
nuovo acquirente a toglierla di mezzo con adempire al do- 
vere, che gl’incombe. 

657. Causa a sospendere la voltura può essere, che i beni 
non siano al conto del venditore, che le particelle Catastali 
debbono essere divise ; che gli Àrt. di stima devono essere 
disciolti; che lo stabile caduto in contrattazione non sia 
addecimato; che il documento non sia registrato, che la 
cessione, ed il passaggio non sia notificato al domino diretto; 
In questi casi il nuovo possessore è nel dovere di far tutto 
il possibile, perchè la dìlEcolià venga tolta, e da esso esau- 
riti i mezzi di una amicabile sollecitudine, invocare l’auto- 
rità del Tribunale a provvedervi. 

658. Ma se la causa è in relazione di quelle operazioni, 
che far si devono nella Direzione generale del pubblico 
Censimento, in allora il nuovo acquirente è nella unica po- 
tenza di far conoscere al Dipartimento che sopra i danni 
a cui può andare incontro per la perdita dell’esercizio di 
quei diritti, e di quelle onorificenze, che le Leggi conce- 
aono ai possessori Contribuenti, imperocché per il lato di 
un danno legale, come noi già si notò, non può verificarsi 
a suo carico, non dipendendo da esso il ritardo alla mate- 
riale esecuzione della voltura. 

659. Ciò non pertanto nel primo, e nel secondo caso, il 
nuovo acquirente non può dispensarsi di domandare una 
proroga al Dipartimento che sopra, prima per altro che va- 
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acquisto, o dell’aperta successione. 

660. Sarebbe molto encomiabile che una disposizione le- 
gislativa fosse promulgata, in forza della quale i termini sta- 
biliti dalla Legge alLelTettuazione della voltura rimanessero 
sospesi dal di, in cui TalTare dalle Cancellerie, ed ullìzj del 
Ceuso fosse inviato alla Direzione del Pubblico Censimento, 
e che per tutto il tempo, che occorresse alla Direzione ge- 
nerale per le relative operazioni fosse a tutti gli efl’etli le- 
gali considerato come una proroga indotta dalla Legge. 

661. La Conservazione del Catasto con la Ministeriale del 
6. Maggio 1842. faceva osservare, che quanto è necessario, 
che dM Cancelliere Ministro del Censo siano richiamati alla 
esecuzione delle volture gli alienatari dei beni immobili, 
avuta che ne abbiano la notizia per mezzo delle avvertite 
note, o denunzie di mutazione, o passaggio di proprietà, ed 
usuihitto, altrettanto è necessario, che nel modo stesso, e 
con gli stessi mezzi superiormente enunciati siano richiamati 
i possessori dei beni per l’esecuzione di quelle volture ri- 
maste sospese, intimandoli a togliere le dilhcoltà, che ne pa- 
ralizzarono l’effettuazione allorché furono domandale. 

662. Per disimpegnare questa ingerenza, per disonorarsi 
da qualunque legale responsabilità, è indispensabile, che in 
ciascuna Cancelleria, ed uffìzio del Censo sia aperto un lle- 

S lro per le volture sospese, impostandolo con ordine Al- 
etico dei nomi degli alienanti succedendo ad essi i nomi 
dei nuovi possessori, con la indicazione del titolo di pas- 
saggio, del giorno, mese, ed anno della presentata domanda 
per la voltiua, del numero sotto il quale è stata accesa al 
Registro di trascrizione, e nel caso che questa non sia av- 
venuta, enunciare il giorno dell’esibita dei documenti por- 
tanti il passaggio, e far costare le cause impedicati la ese- 
cuzione della voltura. 

663. Subitochè il termine statuito alla materiale voltura 
è di giorni cinquanta dal di del seguito passaggio, e non 
da quello della presentata domanda, e questo decorso, senza 
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che siasi stata domandata proroga, il Cancelliere Ministro 
del Censo dal detto Registro, desume il dato per intimare 
il ritardatario a togliere le dilTicoltà, ad eseguire la voltura, 
conosce da questo, se l’affare è in corso presso la Direzione 
generale del Pubblico Censimento per quelle operazioni, 
unicamente alBdate al detto Dipartimento. 

664. Ottenuta la prima, o la seconda proroga, conosce 
l’epoca in cui la proroga và a spirare. 

665. Ed allorché nei primi giorni del Mese di Novembre 
di ciascun anno egli deve in adempimento della Sovrana 
Risoluzione del 18. Settembre 1838. circolata nel 28. dello 
stesso, redigere, ed inviare alla Direzione del pubblico Cen- 
simento le note delle volture sospese, egli ha già in pronto 
i materiali indispensabili a dimostrare la quantità, e qualità 
delle volture sospese, le cause impedientità loro esecuzione, 
e la giustificazione di quanto egli ha fatto purché tali vol- 
ture fossero rese eseguibili. 

666. Da questo Registro il Cancellier Ministro del Censo 
ha la positiva certezza, che i beni veglianti o totalmente, 
o parzialmente al conto del venditore, non sono da esso 
goduti, e posseduti, per cui a salvamento della propria re- 
sponsabilità, ad allontanare qualunque frode, può, anzi deve 
dichiarare nelle fedi di possesso, che quantunque che i beni 
siano descritti al Campione al conto del richiedente, questi 
beni, o totalmente, o parzialmente sono stati alienati, e che 
in uffizio fra le volture sospese apparisce ancora quella, che 
ai detti beni ha relazione, non trascurando indicare le cause, 
che tuttora la rendono ineseguibile. 
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TITOLO VII. 

Copie di Documenti Catastali, fedi desunte dai Campioni, 
copie di jdf’chivio, esazione, e versamenti di emolu- 
menti. 


CAPITOLO I. 

Copie di Documenti Catastali, e fedi desunte 
dai Campioni. 


667. Le copie dei documenti Catastali per il disposto 
delle istruzioni del di 8. Maggio 1833, e della vegliarne 
tariiTa del 28. Agosto 1841. non possono essere che in au« 
tentica forma rilasciale. 

Le citate istruzioni, e tarilTa indicano chiaramente i Do- 
cumenti, dei quali si può rilasciar copia. 

Possono domandarsi, ed ottenersi le copie di arroti de- 
scrittivi, delle piante da ricavarsi dall’aitante, del quaderno 
indicativo; del Campione, del manuale, delle giustificazioni 
che corredano l’arroto descrittivo. 

In quanto alle copie da ricavarsi specialmente dalle ina{>- 
pe Catastali, i Cancellieri Ministri del Censo possono valersi 
di quel designalorc di loro fiducia, con procurare che non 
venga adottata la punteggiatura delle mappe, ma la sem- 
plice delucidazione. 

668. Soltanto in servizio degl lngegneri in Capo, di quelli 
di distretto, e degli Ingegneri di Ruolo per uso delle Co- 
muni, possono permettersi le copie in carta libera, per va- 
lersene negli studj di profili di strade, o di qualche ope- 
razione nelle interesse delle strade Regie, Provinciali, Co- 
munitative, e vicinali, o di qualche operazione commessali 
dal B. Governo, o dalle Comuni. 
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669. A riserva dei documenti enunciali, e classati nelle 
dette istruzioni, e nella tarifla che sopra, non si può, senza 
Tautorizzazione della Direzione generale rilasciare copia di 
altro documento. Conseguentemeule non è permesso estrar 
copia delle informazioni, delle risoluzioni, delle Perizie per 
addaziamento, e sdazziamenlo, degli arroti di conservazione, 
dei prospetti, delie portate, delle ministeriali, e delle av- 
vertenze, o osservazioni, della Direzione, e delle Cancelle- 
rie, ed uflizj del Censo. 

La nostra opinione non move dal rigoroso, e litterale di- 
sposto delle citate istruzioni, ma da un criterio logico le- 
gale ; imj>erocchè dal contesto delle formule usate nella com- 
pilazione di tali carte, dalle frasi usate nel concepimento 
di una informazione, osservazione, e risoluzione, potrebbe 
trarsi argomento ad elevare eccezioni , ed azioni per una 
rilevazione di danni, di spese, di pregiudizi specialmente 
quando fosse ritardata una operazione, e che da questo ri- 
tardo non giustiGcato fosse per essere perenta un azione, 
avesse avuto vita l'accensione di una ipoteca sopra i beni 
venduti, e non voltati, quantunque che siasi avvertito, che 
il ritai'do derivante da un uffizio superiore per la congrua 
sistemazione dell aflare non sia atto, e capace a pregiudicai'e 
gli aventi interesse neiraffare stesso. 

Noi si esternò il desiderio ( § 660 .^ che una legge sta- 
tuisce questo principio, unicamente da noi ritenuto per le 
considerazioni della Corte Regia nella sua Decisione del 9. 
Settembre 1841. allorché si scrivevano i § 607. 608. 609. 
e 610. del Capitolo Sesto Tit. V. di questa Prima Parte. 

670. Se i certificati di manuale per costatare la rendita 
al giorno di un dato conto, abbracciano un fatto positivo 
desunto dai Campioni Catastali , cosi non è di quelli vol- 
garmente delti di non possesso che sono congelativi alla do- 
manda che ne sia fatta. 

Questi certificati di non possesso, possono esser doman- 
dati o per provare la propria condizione, ed allora la So- 
vrana Risoluzione del 21. Agosto 1835. ne ha prescritta Kt 


Digilized by Google 



){m)i 

formula seguente »ivi« Fatte le più accurate rimaziom dà. 
Campioni non si è trovato all’epoca determinata della fatta 
domamla esistesse, o respettivamente esìsta veritn conto 
aperto in testa di N. N. richiedente', o sono diretti all’am- ' 
missione del benefìzio di povertà, e miserabilità, allora può 
eroettei'si analoga dichiarazione nella fede del Paroco nello 
spirito dell’Art. 36. lettera q. della Legge del 25. Febbraio 
1851., con l’addizione per altro, che se devono provare la 
miserabilità di fronte allullizio del Registro, che tali con- 
ferme, e ratifìche si abbiano per rilasciate per l'uffìzio del 
Registro soltanto, e se poi fossero dirette o a riportare un 
sussidio di latte; o una dichiarazione di povertà, e mise- 
rabilità dal Collegio dei Priori, ragion vuole che la ratifica 
venga formulata » Visto per non possesso per informazione 
soltanto del Collegio dei Pi’iori nello spirito dell’ Art. 67. 

N. 1. lettera e, e A. 2. della Legge del 20. Novembre 1849. 

671. Nelle citate istruzioni non si fà parola se j^ossino, 

0 no isolatamente rilasciarsi le copie in lucido di piu, e di- 
^ versi appezzamenti, senza quella copia di Campione, o di 
tavola indicativa. 

Noi osserviamo se si può rilasciare copia anche parziale 
di apprezzamenti di un dato conto descritto al Campione, 
così non è certamente per la copia del lucido, la quale non 
può star disgiunta per il meno dalla copia della tavola in- 
dicativa, prima perchè si ha una figura circoscritta da nu- 
meri che non prarlano, quindi pcrcnè si ha una copia im- 
perfetta incapacissima a somministrare quelle notizie che sol- 
tanto si hanno da quella del quaderno indicativo, ed iso- 
lata da questa potrebbe servire a mezzi indiretti, e fìnal- 
mente perchè dalla dichiarazione nella modula per copia 
di tavola indicativa, chiaramente resulta che la copia in lu- 
cido non può star disgiunta da quella della tavola indicativa; 
imperocché le normali Sovrane disposizioni del 19. Giugno 
1833. autorizzando le copie desunte da tutti i documenti 
menzionati all'kvt. 1. delle Istruzioni approvate li 1. Marzo 
1S33. non hanno indotta, nè valuta modificazione la quale 
Fo/um* l. 22. 
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icsse lo scopo d cui è diretta la copia di un documento 
qualunque. 

672. Le copie in massima hanno U stessa fede deU’ori- 
ginale, perchè si ritengono fedelmente e regolarmente e- 
stratte, e l’attestazione del Cancelliere Ministro del Censo 
in piè di esse rende la loro validità ineccezionabile, ed è 
per conseguenza un obbligo, ed un dovere di portare la 
massima attenzione, e diligenza in esse , onde nel caso di 
riscontro si abbia sempre quella verità, al cui fine esse sono 
dirette, procurando di scrivere totalmente, e chiaramente le 
somme, le quantità ed i numeri particellari, e di Articolo di 
stima, e di servirsi di capaci disegnatori, nelle copie di 
lucido. 

675. Osserveremo, che la Legge recentissima del Bollo 
non ha avuto di mira soltanto l'interesse del Regio Erario 
prescrivendo un determinato numero di linee, un determi- 
nato numero di lettere, ma ha pensato ancora a togliere 
quella mostruosità, che si aveva nelle scritture, molte delle 
quali erano totalmente inintelligibili , e con 1’ andare del 
tempo rimanevano una carta .se non inutile affatto, almeno 
tale da dar motivo a questioni per la sua litterale intelli- 
genza. 

CAPITOLO IL 

Copie di Archi'vio^ riscontri, e rimaziom. 



674. Di qualunque documento esistente in Archivio n 
può dar visto, e copia, indicando la filza, e le carte della 
filza stessa, dalla quale la copia è estratta. 

675. Non è permesso la copia per estratto di particola 
di documento, perchè le antecedenti, e susseguenti dichia- 
razioni possono stabilire il vero scopo, e lo spirito in coi 
la particola è scritta, e foi’mulata. 

Quando si trattasse di documenti, che facciano o siano 
destinati a portar danno, o pregiudizio alle Comuni, ed 
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ai Luoghi Pij, in questo caso il Cancelliere Ministro del 
Censo deve informare il Gonfaloniere, il quale ne renda 
conto immediatamente al Consiglio perchè con legittima 
partito venga deliberata la sua volontà Art. 2il. delle 
Istitizioni del 16. Novembre 1779. 

676. Allorquando si tratti di dar copia di pallila estratta 
dagli antichi libri estimali, e specialmente dalle così dette 
lirelte, che vegliarono fino airaltivazioue del nuovo Catasto, 
bisogna avvertii-e , che non sia tralasciata cosa alcuna , cd 
in special modo il segnale scritto in ix>sso dagli attivatori 
del Catasto, il quale indica, verificato a 1000, cioè, che 
corrisponde al conto descritto ac 1000. del nuovo Catasto, 
come ivi si trova scritta la corrispondenza delle carte del 
vecchio Catasto, ove sta accesa la posta, dalla quale pro- 
viene il conto stesso. 

Ciò non ostante questo segno , di convenzione, i Cancel- 
lieri Ministri del Censo, non possono certificare, che i beni 
accesi al vecchio Catasto corrispondono a quelli attualmente 
descritti al nuovo Catasto anche ^he si riscontri eguale, ed 
identica la impostazione dei nomi nell’uua, e nell’altra posta. 

677. I Certificati di partenza anche da epoca remota del 
vecchio Catasto estimale, si possono portare con la storia 
dei passaggi fino al giorno dell’attivazione del nuovo Cen- 
simento, ma giunti a detta epoca, e senza emettere dichia> 
razione alcuna, si possono proseguire fino al giorno, con' 
avvertire infine, che dal contesto del (^q^lificato non si abbia, 
nè aver si possa ancora per modo d induzione, la conse- 
guenza di quella corrispondenza specifica che dar si volesse 
alla descrizione dei bèni desunta dagli antichi Catasti con 
quella del vegliante Censimento. 

678. I Cancellieri Ministri del Censo non possono emet- 
tere giudizio, o pronunzia sul tenore degli atti, che i me- 
desimi estraggano dalle filze, e libri, ma unicamente rilasciar 
copia couforme, indicando le carte del libro, o filza, il nu- 
mero che la distingue dalle altre in Archivio, senza alcuna 
dichiarazione, la quale è solo dato emetterla ai Tribunali. 


Dir *ized by v^nOgk 


679. I Cancellieri Ministri del Censo con i loro certificali 
attestano di un fatto desunto dai libri, che hanno sotto la 
loro custodia; non possono perciò confermare i certificati 
rilasciati, prima perchè non hanno da giustificare la loro 
asserzione, per la ragione che il certificato rimane presso il 
richiedente, e (piindi perchè non hanno essi quel Registro, 
che sono obbligati a tenere i Conservatori deirufiizio delle 
ipoteche , non essendo sulTiciente il Registro degli incassi 
degli emolumenti di Archivio, ne possono ancora emettere 
dichiarazione alcuna negli stessi certificati, dei quali si vo- 
lesse la conferma, perchè commetterebbero una trasgressione 

S unibile con la multa di L. 100, contro il litterale disposto 
élla Legge sul Bollo del di 23. Febbrajo 1851. Art. 46. 
del Titolo V., ed Articolo 57. lettera a del Titolo Sesto. 

680. La Sovrana Legge del 20. Novembre 1849. Art. 59. 
stabilisce che le deliberazioni dei Consigli Comunali sono 
sempre ostensibili agli interessati. * 

La Legge del 18. Settembre 1781. permetteva a qua- 
lunque possessore,' e contribuente di vedere senza spesa al- 
cuna tanto il Catasto, che il Campione, gli arroti, e le filze' 
delle giustificazioni , ma però alla presenza di alcuno dei 
Ministri di Cancelleria. 

Il Regolamento generale del 29. Settembre 1774. aH’Ar-* 
ticolo 61. ordinava che sarà sempre permesso a qtmlun^ 
qiie dei Contribuenti del Comune il vedere nella Cancelle-^ 
ria, senza spesa alcimii il libro di entrata, ed uscita della 
loro Comunità, e tutti i conti, che hanno in qualche forma 
rapporto alla medesima; ma volendo alcuno di essi qual-^ 
che copia, debba farla, o farla fare a sue spese. 

La tarifia vegliarne dal 10. Decembre 1819. parlando dei 
riscontri, e rimazioni, all’Art. 24. stabilisce un emolumento 
per ogni riscontro, e rimazione di libri, o filze ed all’Ar-'^ 
ticolo 25. soltanto eccettua dal pagamento i riscontri nei' 
libri dei saldi, come pure di ogni altro libro, o carta ri-‘ 
giutrdanle l'entrata, e l’uscita delle Comunità.*' 

La tarifia del 28. Agosto 1841. all’Art. 7. del Titolo I. 
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determina che per ogni riscontro o riinazione dei libri^ o 
filze di estimo per interesse particolare^ e sempre che questi 
riscontri non siano necessari aW esecuzione di operazioni 
per le quali deva essere pagato altro emolumento^ e dovuto 
^emolumento medesimo nella proporzione ivi indicata. 

Dietro queste premesse dobbiamo concludere che gra- 
tuitamente in presenza di un Ministro di Cancelleria si pos- 
sono vedere, ed esaminare i protocolli delle deliberazioni, 
i Dazzajoli, i Registri dei mandati, gli stati di previsione, i 
loro allegati, ed i rendiconto annuali, e conseguentemente 
tolte le carte che ne formano corredo, e giustificazione. 

681. La Legge sopracilata del 18. Settembre 1781. in 
deroga a quella del 29. Settembre 1774. prescriveva. Che 
volendo poi qualche copia per estensum come sopra^ que- 
sta non si potrà fare altro^ che dai Ministri predetti; sarà 
anche permesso di prendere dui suddetti libri, e filze di 
giustificazioni qwdche appunto^ o ricordo in scritto, ma in 
presenza di alcuno dei Ministri di Cancelleria, i quali pei' 
questo non esigeranno emolumento, o volendo qualche co- 
pia autentica, o fede dovrà farsi unicamente dai Ministri 
di detta Cancelleiia. 

Questa disposizione è tuttora vegliante, nè si conosce 
ordine che labbia modificata. ' ' 

682. Le copie in carta libera, ma senza autenticità si pós^*^ 
sono rilasciare di tutte le partite, documenti esistenti in ar-' 
chivio a mente della tariffa del 10. Decembre 1819. Art. 2, 
ma che non riguardino i libri, filze, e documenti del nuovo 
Catasto, perchè la citata tariffa del 28. Agosto 1841, ha spe- 
cificato chiaramente le copie, che in autentica forma rila- 
sciar si possono, ed ordinando che soltanto dei documenti 
Catastali nella tariffa stessa enunciati si possa dar copia au- 
tentica, e che per ogni altra deva invocarsi l’autorizzazione, 
e permesso dalla Direzione generale del pubblico Censimen- 
to, come succeduta oggi alla soppressa Soprintendenza ge- 
nerale alle Comunità, ha voluto che s’intenda espressamente 
scritta la inibizione di dare copie in carta libera come di- 
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spone la citata Sovrana Risoluzione del 19. Giugno 1835. 
circolato nel 50, di detto mese. 

683. Qualunque copia peraltro che venga richiesta dai 
Tribunali per corredo di Processi Criminali deve rilasciarsi 
in carta libera, e gratuitamente in ordine alla Circolare del 
12. Marzo 1817. che partecipa il Biglietto della R. Segre- 
teria di Finanze del 28. Aprile 1815. come ancora quelle, 
che possono occox’rere per corredo di allari da rimettersi 
ai Dipartimenti Superiori, e per informazione di suppliche, 
domande ec, come si presci’ive nella tarifla del 10. Decem- 
bre 1819. Art. 3. e 30, ma se tali copie vengono richieste 
per interesse privato devono essere rilasciate in autentica 
forma con l’emolumento di un paolo per carta a tenore 
del Sovrano Rescritto del 10 Febbrajo 1831. 


CAPITOLO UI. 

Esazione degli emolumenti Catastali^ e di jdrchivio^ 
e discarico dei medesimi. 


684. L'emoliimenli per operazioni Catastali resultanti dal- 
la tariffa del 28. Agosto 1841. e sopra i dati di essa si re- 
gola la percezione anche per le annotazioni livellarle, ed 
impostazioni di dominj diretti. 

685. Con una scala di proporzione si esige quanto è do- 
vuto per il trasporlo degli Articoli di stima in occasione 
di voltare, copie, riscontri ec. 

Ogni carta di arroto descrittivo si valuta soldi tredici, 
e denari quattro. 

Per ogni copia di lucido, di tavola indicativa la stessa 
tariffa statuisce le norme. 

Essa tariffa rilascia la metà delTimportare delle copie di 
lucidi incorrcspetlività della spesa del disegnatore, e valuta 
di tinte ec. 
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Ogni copia porla seco quando non sia con altre collegaUi 
l’emolumento di L. - 13. 4. per la legalizzazione. 

Per il riscontro di filze, e libri si percipe L. - 6. 8. fino 
a quattro, quindi detto emolumento si aumenta di altret- 
tanta somma per ogni quattro filze, e libri. 

In questo emolumento è compresa ancora la calatura della 
filza, o libro, senza di che il riscontro nma potrebbe elTet- 
tuarsi. 

Per le copie, fedi, certificati è dovuto l’ emolumento di 
soldi 13, e denari 4. a carta, e si ragguaglia lo scritturato 
a carta di due facciate, ed ogni facciata di venti linee, ed 
ogni linea di lettere trentadue, quantunque che la nuova 
Legge sul bollo porti a linee ventisei ogni facciata, ed a 
treiUasei lettere per la carta media da usarsi dai Cancellieri 
Ministri del Censo. 

686. Con la stessa rogola si esige l’emolumento per le 
obbligazioni dei Camarlinghi, dei Rettori di Chiese, e be- 
nefìzj, per le note ipotecarie, perle scritte di accollo di af- 
fitto, locazione ec. quaderno di oneri, editti, ed atti d’in- 
canto, e simili ec. 

Conviene qui osservare che quando si usino module a 
stampa per le scritte di accollo di lavori di pronto restauro, 
e di mantenimento di strade, allora sopra un solo originale 
dei tré si calcola remolumento. 

687. Per ogni esame, e vidimazione di minuta di atti da 
stipularsi in pubblica o privata forma è dovuta al R. Erario 
l’emolumento di Lire 3. 10. - 

Per ogni legalizzazione di firme, purché non interessino 
gli atti di consenso per correzione di volture, di approva- 
zione di piante di scorporo di appezzamenti Catastali, che 
far si devono gratuitamente, è dovuta al R. Erario la som- 
ma di Lire - 13. 4. per ciascuna firma. 

688. In pié dei diversi documenti, e copie, che i Cancel- 
lieri Ministri del Censo rilasciano ai richiedenti deve esser 
notato il numero d’oixline progressivo che nel registro degli 
emolumenti, Catastali, e di Archivio procede la corrispon- 
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Jente pai-tita d’incasso dei divei'si emolumenli percetti. Deve 
essere indicalo il giorno, mese, ed anno, in cui vien fatto 
il rilascio, ed ogni altro titolo da indicarsi nei medesimi 
documenti, e copie, costituente il totale delTemolumenta 
esalto, deve asseguaisi il respettlvo importare. 

Per gli emolumenti che si esigono, senza rilascio di alcun 
documenti, i Cancellieri Ministri del Censo devono farne 
analoga ricevuta nelle module a questo oggetto espressamen- 
te stabilite, e che ai medesimi si forniscono dalle Prefetture. 

689. Allorché per lo stato di povertà^ o di miserabilità 
di qualche richiedente^ debba esserli rilasciata la metà, 'a 
respettivamente la totalità degli emolumenti stabiliti dalla 
tariffa , devono i Cancellieri Mirùstri del Censo conser- 
vare diligentemente il Decreto di giudiciale ammissione 
all’ uno ^ o all' altro di tali benefizj, ponendo tali Decreti 
in un inserto a parte per ordine di tempo, ed indicando 
nella colonna delle avvertenze del Registro il numero pro- 
gressivo di ciascuno in linea della partita alla quale si 
referisce. Che se possa esser necessario, o utile ai richie- 
dente il ritenere un tal Decreto, deve allora il Cancelliere 
Ministro del Censo nelle avvertenze far menzione di questa 
circostanza, e notare la data del Decreto stesso, ed il Tri- 
bunale, dal quale è stato pronunziato. 

Art. 13. 14. e 15. delle istruzioni annesse al Registro so- 
pracitalo aperto al seguito del Sovrano Veneratissimo Mo- 
tuproprio del 5. Luglio 1841. 

690. Dal contesto di tali istruzioni ciascuno conosce la 
importanza di una regolare , fedele , ed esatta descrizione 
delle diverse partite di emolumenti dovuti al R. Erario, e 
quanto incombe perchè nelle revisioni non si abbia luogo 

vad osservazione. 

691. À rigore di termine la percezione degli emolumenti 
dovrebbe essere contemporanea alla operazione del mini- 
stro. 

Se ciò si ottiene nel rilascio delle fedi, delle copie, c 
dei riscontri, così dovrebbe essere per le volture, quando 
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le parli sì presenta^ro, e non inviassero i documenti, kn- 
perocché in questo ultimo caso i Cancellieri Ministri del 
Censo non desiderando di caricarsi di una responsabilità 
operano le volture , e sono astretti ad attendere l'efTettiva 
realizzazione deiremolumento per segnarlo nel Registro in- 
cassi, per non trovarsi nuovamente al caso che la registra- 
zione già fatta fosse affacciata come prova dell’eflettuato pa- 
gamento, allegando la perdita della relativa ricevuta, quan- 
tunque che questo documento non fosse mai partito dalla 
Cancelleria, ed uffizio del Censo. 

692. A provvedere a quanto sopra non sarebbe soggetto 
ad osservazione il sistema del deposito, nella forma stessa 
che si fà all'uffizio della Conservazione delle ipoteche, e noi 
pure questo Registro abbiamo aperto per le domande di 
fedi, di copie, e di certificali e lo abbiamo fatto nello spi- 
rito della Risoluzione del 21. Agosto 1835 per il combi- 
nato disposto delle istruzioni del di 8. Marzo 1833, quindi 
per avere una giustificazione, che i certiflcati corrispondono 
alla domanda, e per non trovarsi nuovamente nel caso di 
dovere del proprio soffrire la spesa, mancando una prova 
scritta, e l’azione a domadare il pagamento di una somma 
già scritta come ricevuta nel Registro degli emolumenti, 
quando effettivamente non esatta, nè pagata. 

693. Al termine di ciascun mese i Cancellieri Ministri del 
Censo devono sommare, e chiudere le sette colonne del Re- 
gistro, ed osservare che il complessivo prodotto delle sei 
concida con quello della settima, che forma una certa, ed 
indubitata riprova delle somme parziali delle sei prime co- 
lonne. 

Redatto il ristretto di cassa nella modula prescritta, e 
dentro i 3. primi giorni del mese immediatamente succes- 
sivo a quello spirato devono i Cancellieri Ministri del Censo 
versare nella cassa Comunale locale l'impostare degli emo- 
lumenti stessi, e depositarne quindi nota del giorno, mese, 
ed anno di questo versamento nella colonna nona del detto 
Registro. 

Tolum I. : 23 . 
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694. Quando nella ricevuta, di cui si fece parola, vi sono 
comprese spese , il di cui rimborso sia dovuto ai Cancel- 
lieri Ministri del Censo per averle anticipate, è molto lo* 
dabile il sistema di depositarne la fattura nella colonna delle 
avvertenze per essere in grado di darne ad ogni richiesta 
Superiore il dovuto discarico. 

In questa stessa colonna di avvertenze è indispensabile 
far costare dell’ importare delle copie dei lucidi, e della 
metà dovuta al disegnatore a giustifìcazione del proprio 
operato. 

695. Finalmente al termine di ciascun anno i Cancellieri 
Ministri del Censo rendono conto delle module in carta 
bollata per copie di lucidi, Campione, e tavola indicativa 
ricevute dalla Direzione generale, con dimosti-are quante, e 
quali ne sono state consumate, ed il retratto di esse, e quan- 
te, e quali restano in essere al 51. Decembre del perduto 
anno in adempimento degli oi'dini contenuti nel Biglietto 
della già Soprintendenza generale alle Comunità del 14. 
Febbrajo 1844, 

Anche a sollecitare questa operazione, ed averla imme- 
diatamente esatta, noi tenghiamo una nota di consistenza, 
c di consumo, ed indicativa le carte, ed il numero del 
Registro d'incassi ove l’importare delle module è scritto, e 
conoide con quello della nota speciale. 
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TITOLO Vili 


Operazioni normali^ e doveri, e multe a carico dei 
Cancellieri Ministri del Censo. 

CAPITOLO I. 

Prospetti mensuali. 


696. Il Regolamenlo del 6. Giugno 1829. Àrt. 40. ordina 
che i Cancellieri Ministri del Censo devono rimettere ogni 
mese airuilìzio del Catasto le note, ossiano prospetti delle 
voltiu'e eseguite nel mese prossimo pi ecedente perchè dai 
Ministri di quell'uffizio siano fatte le relative occorrenti 
correzioni nel Campione del Catasto, e nel caso che non 
fossero state eseguite volture^ inviare in allora devono ana- 
logo certificato negativo. 

697. Cade qui osservare il caso, che sia stata domandata 
la voltura, e che alla sua esecuzione si contrappongoilo dif- 
ficoltà, e sia rimasta sospesa. 

La Circolare del 13. Giugno 1835. prescrivendo che net 
prospetti si devono descrivere ancora le partite relative a 
volture sospese, quando esista la domanda di voltura, ritiene 
che in allora non abbia luogo la trasmissione di certificato 
negativo, e sia bastante il pros}ìetto, e non resti che adem- 
pire in seguito aU’avvertenza ultima che abbiamo nei pro- 
spetti stessi. 

698. Fino alla pubblicazione della Sovrana Risoluzione 
del 18. Settembre 1838. si adempiva la Circolare del 1835, 
ma dopo quell' epoca per rendere più semplice anche in 
questa parte il servizio, e non dar luogo a complicanze, le 
note di cui parleremo in appresso, raggiungendo lo scopo, 
a cui mirava la circolare stessa, i prospetti non contengono 
che le sole volture eseguite. 
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£99. Queste note , o prospetti devono essere redatti in 
doppio originale, dovendone rimanere uno nella Cancelle- 
ria ed uffizio locale. 

La Circolare del 20. Maggio 1836. prescrive le norme 
da tenersi, e le avvertenze che si leggono nelle module a 
stampa destinate a questo uso, dettagliatamente insegnano il 
modo da tenersi nella compilazione regolare dei medesimi. 

700. Questi prospetti sono indispensabili; la loro utilità 
positiva, la esattezza da usarsi nel depositarvi le notizie ne- 
cessarie all’uso, cui sono destinati. 

Noi abbiamo subito a colpo di occhio la posizione della 
mutazione, o passaggio di proprietà, ed usufrutto. 

Si vede al giorno la totalità della rendita imponibile del 
venditore, si vedono le carte del Campione, e del manuale, 
ove è acceso il conto; si conosce l’anno, mese, e giorno 
in cui si opera la voltura; il numero deH’arroto descrittivo; 
la data del documento che da diritto alla voltura; il prezzo 
dei beni alienati; il titolo del passaggio; il nome del nuovo 
proprietario, ove il suo conto figura al Campione, ed al 
manuale, la sezione ove sono situati i beni; la corrispon- 
denza particellare, l'Articolo di stima, la complessiva misura, 
e la rendita imponibile attribuita ai beni stessi, e nella co- 
lonna delle osservazioni si accenna se il conto è nuovo, se 
il passaggio è per la totalità, o per ogni resto. 

701. L’obbligo poi, di depositarvi il prezzo, la distin- 
zione del prezzo, se abbraccia il puro, e nudo stabile, o 
comprende ancora le stime vive, e morte, le raccolte pen- 
denti, è diretto a somministrare alla Direzione generale del 
Catasto notizie certe a formare una statistica delia ricchez- 
za, e valore della proprietà Toscana. 

La indicazione se i beni sono livellari è una conseguenza 
della Legge sulla pubblicità dei dominj diretti, una neces- 
sità |)er raggiungere lo scopo della Circolare del 2S. Maggio 
1850. che richiama la osservanza della precedente del 20. 
Maggio 1836. sopracitata. 

702. La Direzione del pubblico Censimento nella veduta 
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di ricavar profitto dalle notizie statistiche desumibili dai 
prospetti mensuali delle volture ordina ai Cancellieri Mi- 
nistri del Censo con la Circolare del 25. Maggio 1850. la 
maggiore accuratezza ncH’accennare con esattezza, e chia- 
rezza nella colonna delle osservazioni di contro ai singoli 
passaggi dei beni ivi notati^ le cause del loro respettivo 
a vvenimento, esaminando, e rel’erendo, se nel prezzo di con- 
trattazione dei beni è rimasto compreso anche il valore di 
un qualche fabbricato esistente sopra i medesimi in co- 
struzione, o anche terminato, non accampionato', se l'acqui- 
sto è stato fatto per un prezzo di afflizione, e se i beni 
sono effetti da vincolo di livello, censo, o da altri oneri 
qualunque, e non trascurando quelle avvertenze alte a por- 
gere quelle maggiori notizie necessarie, o utili a poter de- 
durre il vero rapporto del prezzo a compra, e vendila dei 
beni fondi di qualunque specie. 

705. Puole il prezzo di una contrattazione esser relativo 
a beni situati in più Comuni, senza che sia stato ratizzato 
Comune per Comune. - In questo caso nella colonna delle 
osservazioni è necessario depositarvi analoga nota indica- 
tiva i Comuni, nei quali sono situati gli altri beni. 

704. Anche le annotazioni, ed impostazioni livellarie ope- 
rale all’appoggio delle portate devono mensualmenle esser 
prospettate, a tenore dell’ Art. XV. delle istruzioni appro- 
vate con la Sovi'ana Risoluzione del 19. Febbrajo 1836., 
Circolare del 21. Marzo di quell’anno, e successiva Circo- 
lare del 6. Settembre 1839. 

705. Nel caso che non siano state esibite portate, invece 
del prospetto, ha luogo la trasmissione del certificato ne- 
gativo mese per mese. 

706. Nei prospetti delle annotazioni, o impostazioni li- 
vellane non si comprendono quelle volture per concessioni 
livellarie, le quali figurano nel prospetto delle proprie, e 
vere volture ordinarie. 

In questi prospetti allorquando abbia avuto luogo una di- 
visione di appezzamento per distinguere la poraione livellare 
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da quella libera, è necessario nella colonna delle osserva- 
zioiii avvertire essere intervenuto il consenso del livellare, 
aver Egli concordata la pianta geometrica, essere stato fatto 
il discioglimento, riportata la operazione nel prospeUo delle 
volture ordinarie del mese per leva, e riponi, indicando la 
partita di corrispondenza fra questo prospetto e quelli sud- 
detti delle annotazioni, ed impostazioni livellari. 

707. La Circolare del 4. Gennajo 1857. prescrive la nor- 
ma |)cr prospettare le volture di allivellazione. Nella co- 
lonna adunque destinata a contenere il nome del nuovo 
possessore, prima si scrive questo nuovo possessore, ed im- 
mediatamente dopo si aggiunge il nome del Direttario, con 
la dizione delle carte, ove al Campione la sua posta sia già 
accesa, o si accenda in allora. 

Eseguila la operazione come che fosse una delle solite 
volture relativamente al posses.sore del dominio utile, nella 
colonna delle osservazioni depositar si deve la dichiarazione 
formulata nei seguenti termini. Nell' eseguire la diconti'o 
voltura appellante a moderna concessione livellaria è stata 
fatta al conto del domino utile l'annotazione livello a carte 
100. di fronte alV Articolo, che ne forma soggetto^ e ciò 
all'appoggio del solo conti'atto di enfiteusi. 

Fatta la impostazione del nome del Direttario, portale le 
carte del Campione, ove la sua posta è descritta, ripetuta 
la lettera indicativa la sezione, nella quale sono situati i 
beni, nuovamente scritti i numeri particellari, e quelli del- 
l’Art. di stima, la misura superficiale dei beni, ma ome^ 
la rendita imponibile, si deposita nella stessa colonna delle 
osservazioni, e di contro a questa partita la dichiarazione 
seguente Al conto della Chiesa di .. . Domina diretta ed a 
carte 150, c stata per le ragioni che sopra eseguita la im- 
postazione del dicontro Articolo di stima affetto dal vin- 
colo livellare. 

708. Le volture di affrancazione si prospettono per leva, 
e riponi neli'afTrancatario nella guisa stessa di quelle per 
discioglimento di Articolo di stima, di divisione di appez- 
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camenti, di addaziameuto, con la sola difTerenza, che nella 
colonna destinata a contenere i nomi di coloro dei quali 
i beni si staccano, si scrive ancora il nome del Direttario. 

709. 1 prospetti finalmente essendo in sostanza lo specchio 
di reflessione per le operazioni di corrispondenza fra le Can- 
cellerie, ed uilìzj del Censo, e la Dii'ezione generale del 
pubblico Censimento è necessario che dimostrino la perfetta 
armonia fra i Campioni Catastali deiruno, e dell’altro ulBzio 
tanto per le volture ordinarie di mutazione, o passaggio di 
proprietà, che per quelle di leva, e riponi all'appoggio di 
arroti di conservazione, rispettando le norme in essi indi- 
cale. 


CàPITOLO li. 


Delle note delle voltare sospese. 


710. La Risoluzione Sovrana del 18. Settembre 1838. cir- 
colata nel 98. dello stesso mese per provvedere più efficace- 
mente alla regolare conservazione del Catasto, certamente 

r ;r impedire un cumulo di volture sospese, ed aUontanat« 
inceppamento del movimento Catastale, e per conoscere 
infine certamente se por parte dei Cancellieri Ministri del 
Censo si omettevano quelle premure, si trascurava la ese- 
cuzione degli ordini rapporto a questo interessante ramo di 
pubblico servizio, ordinò 

Che nei primi 8. giorni del mese di IVovembre di ogni 
anno sia dai prenominati Caiìcellieri rimessa all’ uffiiM 
di Conservazione, oggi Direzione del Catasto una nota, la 
quale indichi le volture state richieste dal Novembre del 
precedente anno, e che non abbiano potuto eseguirsi per 
qualunque siasi difficolta da specificarsi individualmente, 
ed in caso contrario fare la trasmissione del relativo cer- 
tificato negativo. 
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711. Si osservò la convenienza di aprire an Registro delle 
volture sospese ; si notò 1’ obbligo dei Cancellieri Ministri 
del Censo a spiegare attività, zelo, e premura perchè siano 
tolte le dilTicoltà che rendono le volture inseguibili,e si notò 
ancora i danni ai quali vanno incontro i nuovi possessori 
dei beni fino a che non siasi elTettualo il passaggio ai Cam- 
pioni Catastali, e quali rimedj la Legge ha loro suggeriti, 
per evitarli; ora solo aggiungeremo che i Cancellieri Mini- 
stri del Censo nella redazione di tali note, devono giusti- 
ficare il proprio operato, con far costare quanto i mede- 
simi hanno fatto, perchè le volture divenissero eseguìbili. 

CAPITOLO m. 

Degli spogli dei conti per la formazione dei Dazzajoli 
per la imposizione del Dazio Regio, e Cuinunitativo. 


• 712. Le Sovrane disposizioni del 16. Ottobre 1840. cir- 
'colate nel 24. dello stesso mese ordinando la formazione 
degli spogli estimali da servir di base al reparto del Dazio, 
hanno portato un incremento nel servizio Catastale rilevao- 
tissimo. 

713. Il movimento della rendita Catastale ha un punto 
di partenza ineccezionabile dal 1. di Novembre di ciascun 
anno al 51. Ottobre dell’anno successivo. 

714. L’ammontare della rendita imponibile delle singole 
' Comunità ritrova negli spogli la pietra di paragone, e con- 
fronto , ed il sindacato della Dii’ezione generale del pub- 
blico Censimento porta a conoscere se avvi diflTerenza, e di 
questa differenza chiedendo , ed ottenendo la ragione , ne 
consegue che le singole partite addivengono positive, e certe, 
e la imposta non è soggetta a rilievi, ed osservazioni per 
parte dei Contribuenti. 
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A sollecitare questi spogli noi rammentiamo il Repertorio 
Alfabetico di tutti ì possidenti con la rendita al giorno. 

715. Gli spogli estimali si riportano nelle stesse modulo 
destinate per i Dazzajoli; La rendita imponibile da scrìversi 
in essi deve essere al netto di quella posante sopra le Ca- 
noniche in conformità degli ordini de’ 17. Maggio, e 18. 
Luglio 1831, 17. Decembre 1834, e 4. Gennajo 1842, e 
di quella per i fabbricati di nuovo addecimati, il di cui 
decennio non sia decorso per assoggettarli al pagamento del 
Dazio. Vedasi quanto si scrìsse al Capitolo I. del Titolo 111. 
di questa prima parte. 

716. Questi spogli con'cdati della rccapitolazione, datati, 
e Ermati dal Cancelliere Ministro del Censo devono essere 
inviati alla Direzione del pubblico Censimento entro i primi 
20. giorni del mese di Novembre di ogni anno. ~ ~ 

E la Direzione generale suddetta gli ritorna avanti il ter- 
mine del mese di Decembre, con tutte quelle rettificazioni, 
che possono aver avuto luogo per porli in perfetta regola. 

717. I detti spogli ridotti a Dazzajoli mediante la descri- 
zione in essi della quota proporzionale del Dazio, divenendo 
unicamente con la firma del Gonfaloniere esecutivi, è ne- 
cessario, che prima della verifica, e vidimazione del Gon- 
faloniere siano sottoposti alla fonualità del Bollo, ed allora 
non vi è titolo a trasgressione sulla legge del Bollo, con- 
forme si legge all’ Art. 26. lettera k ^1 Sovrano Decreto 
del 23. Febbrajo 1851. 

718. È necessario che i Cancellieri Ministri del Censo 
tengano un Registro di movimento di rendita imponibile, 
dal quale resulti la rendita generale del Comune, la distin- 
zione di quella posante sopra le Canoniche, di quella sopra 
ì fabbricati esenti perdui'ante il decennio, e dimostri quelli 
aumenti , e quelle diminuzioni , che annualmente possano 
aver luogo dependentemente da operazioni di ufTizio per 
sdazziamenti, o addaziamenti di suolo pubblico, e privato. 

Volumi I. 2t. 
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CAPITOLO IV. 


Delle Note delle Cartelle Daziarie non pagate^ 
e dei reLuivi certificati. 


719. La rammentata Sovrana Risoluzione del 18. Settem- 
bre 1838. sempre nell'intendimento di più elBcacemente 
provvedere alla regolare conservazione del nuovo Catasto, 
a correggere qualunque erronea impostazione, ed a togliere 
qualunque didìcoltà nella esazione del Dazio Regio, e Co- 
munitativo, ha comandato. 

Che negli ultimi 8 . giorni del mese di Febbrajo di cia- 
scun anno debba dai Cancellieri Ministri del Censo esser 
comunicata alla Direzione generale del pubblico Censimen- 
to per ciascuna Comunità da essi servita la nota delle 
cartelle Daziarie dell'animta già incominciata delle quali 
non abbia potuto farsi la consegna, perche non esistono 
di fatti fra i possidenti della Comunità persone che riten- 
gano i nomi descritti nelle dette cartelle. 

Che contemporaneamente debba pure per ogni Comunità 
essere inviata come sopra altra nota di tutte le poste ri- 
maste senza pagamento nell' anno antecedente , perchè i 
beni ai quali esse corrispondono non siano difatti posseduti 
dai proprietarj, nel di cui conto vegliano sui Campioni 
Catastali. 

Che nel caso che non possa farsi luogo alla compila- 
zione di alcuna delle menzionate note, debbano i Cancel- 
lieri Ministri del Censo rimettere al detto uffizio, un cer- 
tificato negativo. 

790. Potendo benissimo essere avvenuto il caso di erronea 
impostazione di qualche conto specialmente sociale, la di- 
sposizione che sopra è diretta a rintracciarne il proprio, e 
vero possessore dei beni, e successivamente aver materiali 
bastanti a procedere alla congrua correzione. 
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Nella contingenza adunque di questo fatto, i CanceUieri 
Ministri del Censo non devono limitarsi alla materiale re- 
dazione di dette note di cartelle Daziarie non consegnate 
per l’annata già incominciata, ma devono sulle mappe Ca- 
tastali portare il loro esame , osservare ancora se con le 
volture operate possa esser rimasta accesa una posta, quando 
doveva essere spenta, ed esaurita questa indagine, non può 
esservi dubbio alcuno, che Essi non rinvengano la causa per 
la quale la cartella non sia stata consegnata, ma nella ipo- 
tesi più contraria, non possono dispensarsi di notare nella 
colonna delle osservazioni quanto hanno praticato in pro- 
posito, ed avvertire ancora se negli anni antecedenti la car* 
iella è rimasta inconsegnata. 

721. Relativamente poi alle poste rimaste inpagate nel- 
l’annata antecedente, è indispensabile l’esaminare, ed istitui- 
re il confronto dell’avvenuto negli anni precedenti, ed ese- 
guire quanto noi si accennava per le cartelle non conse- 
gnate. 

722. Può avvenire benissimo, che qualche posta sia rima- 
sta inesatta per la insolventezza del proprietario, ma non 
mai perchè non si ritrovi il fondo aifetto all’imposizione; 
ossi vero che la partita appelli ad un conto sociale, e sia 
stalo omesso di riportare nella cartella i nomi di tutti co- 
loro nel conto Catastale descritti; nel primo, e nel secondo 
caso i Cancellieri Ministri del Censo, come che obbligati a 
tenore della Circolare del di 30. Aprile 1824. a depositare 
nelle note delle poste inesatte, ed accendibili al Tribunale, 
la descrizione dei beni, devono procurare che le note di 
tali poste prima che siano accese al Tribunale, corrispon- 
dono perfettamente con la impostazione del Campione, ed 
allora è ben raro il caso, che non si ritrovi il vero debitore 
della posta, e che il Camarlingo non esiga l’importai'e di 
essa, e che si abbiano cartelle inpagate. 
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CAPITOLO V. 


Del rendiconto delle modale bollate per copia di 
Campione^ tavola indicativa^ o di appezzamenti in lucido. 


723. Nel Registro degli emolumenti Catastali si deposita 
l’importare del rimborso ottenuto dai richiedenti per il pre- 
scritto valore dei fogli lucidi, delle copie di mappe, degli 
stampati per le copie di Campione , e dei quadeimi indi- 
cativi, e per i bolli. 

Alla fine di ciascun mese si conosce dal coacervato della 
colonna sesta di detto Registro l’importare di dette module. 

724. Ciò non serve a dar discarico delle module stesse, 
che la Direzione del pubblico Censimento, ha inviato alle 
Cancellerie, ed ufiizj del Censo dieti'o sj)eciale domanda, e 
ricevuta, perchè alla fine dell’anno, compilar si deve uno 
stato enumerativo di tutte le module ricevute, di quelle esi- 
tate, e di quelle che restano a tal’epoca presso il Cancel- 
liere Ministro del Censo. 

725. Questo rendiconto ha due oggetti di mira, il primo 
a conoscere l’esito preciso delle module, e l’importare di 
esso versate nella cassa Comunale per conto del R. Governo 
da conteggiarsi con le Prefetture di Compartimento, che in 

parte conservano una sorveglianza sulle Cancellerie, 
del Censo ; l’altro oggetto e quello di rilevare nella 
circostanza di revisione se realmente le module hanno ser- 
vito a quelle copie, a cui sono destinate, e se Timportare 
di esse corrisponda precisamente aU’ammontare degli emo- 
lumenti , che in forza delle medesime esiger dovevansi , e 
calcolate quelle impiegate, e quelle esistenti, il resultato 
sommario concida col resultato di spedizione. 

726. A dar discarico di tali module, a redigere tale ren- 
diconto, e fare lo stato di consistenza ad ogni richiesta su- 
periore, contribuisce pienamente la nota di provenienza, e 


questa 
ed uffizi 
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di esito delle modale stesse, di cui già se ne fece parola al 
Capitolo III. del Titolo VII. pag. 170. 

727. Interessa sommamente la delicatez'/a di un Ministro 
la esattezza, e precisione anche in questo rapporto di ser- 
vizio, se consideriamo anche astrattamente la cosa, giacché 
essendo Egli in grado ad ogni momento di giustificare l’esito 
di tali module, la reale esistenza di quelle non consumale, 
toglie non il sospetto, ma anche la idea del sospetto me- 
desimo di una infedele amministrazione. 

728. Noi siamo pienamente certi, positivamente sicuri, 

che non vi sia stato, non vi sia, nè vi sarà ministro, il quale 
possa allontanarsi un momento daU’adempimento del pro- 
prio dovere ; ma se noi azzardammo la reflessione che so- 
pra, dichiariamo solennemente, che la reflessione fù conse- 
guenza unica, e sola ad additare un nostro sistema pronto, 
e sollecito a dar discarico delle module stesse con una nota 
di corrispondenza al coacervato della colonna sesta del Re- 
gistro degli emohimenti Catastali. / 

CAPITOLO VI. 

Midte^ e penali a carico dei Cancellieri 
Ministri del Censo. 

729. Non deve esser mai la molla che agisca all’adempi- 
mento del proprio dovere la idea di una multa, il pensiero 
di un castigo. 

730. Disgraziato è quell’uomo che abbisogna per guida, 
e per scorta il timor di una pena, c non senta, che l’onore 
lo sprona a destra, ed il rimorso a sinistra lo incalza al di- 
simpegno di quelle ingerenze che non gratuitamente il R. 
Governo gli ha affidate. 

731. Ebbene la Legge nell’interesse pubblico, nell’inte- 
resse privato decretando, ha voluto che l’inadempimento dei 
suoi precetti si punisca, e chiunque ad essi contravvenga ne 
risenta la meritata pena, e castigo. 
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732. Di fronte al servizio pubblico per disposizione del 
Regolamento del 6. Giugno 1829. Art. 44. omettendo i Can- 
cellieri Ministri del Censo di trasmettere entro i primi 8. 
giorni del mese successivo, il prospetto delle volture state 
eseguite, o in caso contrario il cerlifìcato negativo a mente 
del precedente Art. 40, incorrono nella multa di Lire 20, 
inulta comminala ancora per la omissione dell’invio dei pro- 
spetti delle impostazioni , ed annotazioni livellarie per il 
combinato accoixlo del citato Art. 40. con l’Art. 15. delle 
istruzioni approvate con la Sovrana Risoluzione del 19. Feb- 
brajo 1836. 

733. Per Finadempimento della trasmissione negli ultimi 
8. giorni del mese di Febbrajo di ciascun anno delle note 
delle cartelle Daziarie non consegnate nella annata incomin- 
ciata, di quelle rimaste senza pagamento nell’anno antece- 
dente, o dei certificati negativi è stabilita la multa di L. 20. 

734. Parimente se nei primi 8. giorni del mese di No- 
vembre di ciascun anno, non venga fatto l’invio delle note 
delle volture sospese, o del relativo certificalo negativo, ha 
luogo la stessa multa di Lire 20. 

Risoluzione Sovrana del 18. Settembre 1838. circolata nel 
28. dello stesso mese. 

735. Una simile penale viene a verificarsi nel caso in coi 
ì Cancellieri non rimettano entro il venti del mese di No- 
vembre di ogni anno, gli spogli dei conti estimali l'egolar- 
mente redatti. 

Sovrano Rescritto del 16. Ottobre 1840. circolato li 'H- 
di detto mese. 

736. Spirati^ i primi otto giorni di ogni mese senza chei 
Cancellieri Mirùstrì del Censo abbiano trasmesso alla Pre- 
fettura il ristretto degli emolumenti pcrcetti nel mese an- 
tecedente^ con la debita quietanza del Camarlingo^ ossifero 
il prescritto certificato negatili), s’intendano i ritardatarj 
incorsi nella penale di L. 2. al giorno per tutti quei gionu\ 
che trascorreranno dal di 10. a quello in cui perverrà il ri- 
stretto, o il certificato suddetto allaPrefettura prenominata. 
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Art. 21. delle istruzioni annesse al Registro degli emola* 
loenti, pubblicate al seguito del Sovrano Veneratissimo Mo> 
tuproprio del S. Luglio 1841. 

737. 11 Registro destinato a dimostrare la diSerenza, natu- 
ra, ed il prodotto di tutti gli emolumenti che percipono per 
conto dei R. Erario i Cancellieri Ministri del Censo, recla- 
ma a stretto rigore, la trascrizione ogni giorno delle partite 
quanti siano per essere i richiedenti delle, somme esatte, 
e nel momento della percezione. 

Qualunque siasi mulilazione, alterazione di esso Registro, 
0 negligenza nel modo di tenerlo, e nella percezione degli 
eniulumenti di ogni specie, l'esazione dei quali viene pre- 
scritta dalle tariOe del 1819, e 1841, forma ai Cancellieri 
Ministri del Censo demerito di servizio, oltre all’obbligo in 
essi di rifondere del proprio al R. Erario lutti quei danni, 
che da tali sconcerti fossero al medesimo derivati. 

Dette Istruzioni del 1841. Articoli 1. 2. e 25. 

738. Del guasto, e di ogni deturpazione, che sia per essere 
osservata sulle mappe, come sugli altri documenti Catastali 
sono responsabili i Cancellieri, i quali quando sia creduto 
conveniente, possono anche dalla Direzione del pubblico 
Censimento esser multati nella spesa occorrente per far di 
nuovo i documenti guastali, o deturpati. 

Articolo XI. delle Istruzioni del eli 8. Marzo 1833. 

739. Relativamente poi al servizio privato, e pubblico, i 
Cancellieri Ministri del Censo che mancassero di firmare^ 
e chiudere giornalmente il Registro delle domande di vol- 
ture nelle respettive caselle vuote una immediatamente 
dopo l’altra, o che cumulassero più giorni in una stessa 
Casella^ oltre alla responsabilità dei danni, incorrono per 
la prima mancanza nella perdita della loro provvisione 
di un mese, e nel caso, che alcuno divenga recidivo, fer- 
mo stante la detta penale, deve esserne reso conto imme- 
diatamente a S. A. I. e R. per quelle ulteriori determi- 
nazionì, che potessero essere proporzionate al grado di 
colpa, 0 malizia. 
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740. I Cancellieri Ministri del Censo sono di faccia al 
R. Governo responsabili della rigorosa osservanza delle di- 
sposizioni contenute nel Regolamento del 1829, senza pre- 
giudizio della loro responsabilità anche di faccia ai terzi 
nei termini di ragione, sia con omettere, o irregolarmente 
trascrivere, le domande per volture, eseguire le volture 
stesse, rilascio di fedi erronee, ed in una parola per tutte 
quelle operazioni difettose , che dassero luogo a spese , a 
danni, e pregiudizi a carico delle persone interessate. 

Regolamento del 1829. Articolo 33. e 55. 


CAPITOLO vn. 

Lfei doveri dei Cancellieri Ministri del Censo 
di fronte ai loro a j itti. 


741. Il Sovrano Motuproprio del 6. Aprile 1778. inibiva 
ai Cancellieri di scegliersi ajuti, o sostituti senza l'approva- 
zione Sovrana oltre quelli che il Principe aveva destinato. 

Gli ajuti rivestendo la qualità d’impiegati Regj hanno 
tutte le facoltà dei Cancellieri, allorché per essi, ed in no- 
me di essi disimpegnano il servizio. 

742. La Sovrana Risoluzione del 19. Ottobre 1838. cir- 
colata nel 51. dello stesso mese ha espressamente ordinato, 
che sebbene competa ai Cancellieri Ministri del Censo di 
prevalersi degli ajuti in tutto do che sia richiesto, dal ser- 
vizio, pure sono essi esclusivamente responsabili del buono 
andamento di ogni parte del ser^'izio medesimo) debbano 
personalmente procurare V esatto adempimento delle ope- 
razioni tutte elle si eseguiscono nelle respcttive Cancellerie, 
e fuori dei casi di assoluto impedimento debbono essi esclu- 
sivamente con'ispondere con tutti i Dipartimenti per qua- 
lunque siasi affare a ad vengano richiamati in disimpe- 
gno delle proprie ingerenze. 
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743. Se gli Àjuti SODO nel dovere di dimostrare ai Can- 
cellieri dependenza., e subordinazione, e deferenza, i Can- 
cellieri sono nell’obbliso di considerare gli Ajuli come loro 
collaboratori, come collegati, ed uniti al buono andamento 
del servizio, istruirli, assisterli, consigliarli, e procware di 
renderli buoni, fedeli, ed onesti impiegati, capaci, ed abili 
nel servizio, affinchè 11. e R. Governo possa presceglierli 
alle promozioni con sicurezza di avere nel servizio persone 
da potercene compromettere. 

744. L’esempio è la scuola più proficua all’uomo. Con- 
seguentemente i Cancellieri Ministri del Censo devono in 
fallo convincere, che ralTabililà, il rispetto, la convenienza, 
il disinteresse, lo zelo, l'attività, l oneslà e la integrità non 
disgiunti dallo studio, sono doveri che volendogli negli altri 
e forza che loro stessi gli professino. Quanto sarebbe inde- 
coroso, che un Ajuto, im Aspirante vedesse inadempito l’Ar- 
ticolo IX. della Legge del 8. Aprirne 1784. richiamata in 
piena osservanza con Biglietto dell'!, e R. Segreteria di Fi- 
nanze de’ il. Decembre 1818, sulla proibizione rigorosa a 
Tutti gl’impiegati dello Stato di ricevere sotto qualunque 
titolo regali, mance, e donativi? 

Quanto pernicioso sarebbe antepoire i particolari diver- 
timenti aU'adempimento del proprio dovere ? 

La trascrizione delle disposizioni contenute nel Biglietto 
del Ministero di Finanze ec. del 6. Giugno 1849. circolato 
nel 46. di detto mese, non persuaderà, ma convincerà i 
Cancellieri Ministri del Censo, ed i loro Ajuti della indi- 
spensabilità di una condotta ineccezionabile, e come pub> 
blici impiegati, e come semplici cittadini, ivi 

Lia precisa ed esatta ossesvanza dell’ Orario già 
prescritto dagli Ordini ai diversi Dipartimenti in- 
teressa ligurmente il regolare e sollecito disbrigo 
dei pubblici affari^ quanto il buon servizio del pub- 
blico^ il quale affluendo agli UJfizi nelle ore respet- 

folumt I. 2j. 
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tivamente per essi determinate, ha diritto di essere 
puntualmente e speditamente servito. 

Muovesi pur nondimeno frequentemente lagnanza 
che VOrario non sia in tutti i Dipartimenti gene- 
ralmente e puntualmente osservato, e fa spiacevole 
sensazione nel pubblico il vedere, per quanto dicesi, 
non di rado varj Regj Impiegati trattenersi nei 
Caffè, o vagare per le pubbliche vie in quelle ore, 
nelle quali il proprio dovere imporrebbe loro Vobbli- 
go di essere nell’iijjizio ove servono. 

Il Ministero è perciò nel dovere di richiamare 
la particolare attenzione di VS. Illustrissima an- 
che suU'oggetco surriferito, affinché in quanto possa 
esserne bisogno, hlla riconduca all’ordine quelli fra 
gli Impiegati di codest’ Uffìzio, o altri da esso di- 
pendenti, che se ne fossero allontanati tenga nella 
più esatta e costante osservanza VOrario superior- 
mente sanzionato per V Uff ìzio medesimo, e non per- 
metta che venga ad esso sotto qualunque titolo tra- 
sgredito, particolarmente poi quando ciò possa esser 
causa di detrimento o d’incomodo al pubblico. 

745. Mentre il Sovrano Motuproprio del 6. Aprile 1778. 
inculca ai Cancellieri in sostanza quanto sopra, aggiunge 
ancora, che accadendo che qualche jtjulo mancasse di at- 
tenzione, puntualità, o integrità nel servizio, essere nella 
facoltà dei Cancellieri respettii’i di sospeiulerli dall'impie- 
go, ma darne subito parte al Soprasshidaco, oggi Diret- 
tore del pubblico Ccìtsimenlo, il quale in tali casi dovrà 
provvedere tempora7n;amente al servizio della Cancellerìa, 
procedere e far procedere secondo le circostanze dei casi 
e lo richiederanno. 

746. Quantunque che la disposizione che sopra non sia 
abrogata, ciò non oslatite Noi siamo di parere, che prima 
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di pronunziare una tale sospensione, deva essere informala 
la Direzione del pubblico Censimento per dependere dalle 
superiori determinazioni, e non si ritrova per noi causa 
giustificala alla immediata sospensione, se non se quando 
rAjulo si dimostrasse pronuuzialamenle contrario, ed avverso 
al R. Governo, alla Religione, al buon costume, mancasse 
di rispetto al Corpo Municipale o direttamente, o indiietla» 
mente, o con vie di fatto investisse il proprio Cancelliere, 
e superiore. 

747. Lo stesso Sovrano Motuproprio ordinava la infor- 
mazione annuale sul conto degli Àjuti mediante lettera par- 
ticolare al Soprassindaco, nelle cui ingerenze oggi abbiamo 
la Direzione del pubblico Censimento. 

Voleva una lettera particolare come che riservata sulla 
condotta privala quanto per l'esercizio dell impiego da rile> 
vare se siano, o no soggetti de^ni di espetlativa da po- 
terne far uso all’ occorrenza nel servizio, ed inculcando di 
praticare ogni esattezza, chiarezza, e sincerità dichiarava 
che i Cancellieri sarebbere stali riguardati come autori 
delle informazioni stesse, sulle quali il Principe fosse in 
grado di risolvere all’occasione. 

748. Nel di 5. Aprile 178%. fù ordinato ai Cancellieri 
di rimettere entro i primi 15. giorni di Novembre di ogni 
anno la detta informazione dei loro ajuti, e non omettere 
veruna particolarità, e circostanza, onde possa chiaramente 
rilevarsi il giusto, e vero carattere dei soggetti, la loro con- 
dotta pubblica, o privata, la loro età, se celibi, ammogliati, 
ed il numero degli individui , che la loro famiglia com- 
pongano. 

Nel delicato disimpegno delle informazioni furono pub- 
blicate più, e diverse Circolari nel 9. Decembre 1817, nel 
14. Ottobre 18%6, nel 1. Ottobre 1835, nel 97. Ottobre 
1838, e nel 96. Luglio 1850. 

749. Meritano particolare menzione le superiori avver- 
tenze circolate nell Ottobre del 1896. nei diversi Compar- 
timenti di Soprintendenza Comunitativa del Granducato. 
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La incarico^ (^diee la Circolare diretta ai Cancellieri) per^ 
tanto di darmi le informazioni degli afidi di cotesta Can- 
celleria^facendole rilevai^ che siccome la sola verità priva 
di ogni riguardo deve esser la scorta di si delicata in- 
combenza^ COSI ella dovrà evitare di attenersi a formule 
generali., le quali rendono sospetta la verità stessa., sicco- 
me tal volta a rendere elogi a coloro che si e più presto 
bramosi di allontanare, inducono in inganno i Provvedi- 
tori, e li portano alla necessità di tradire la fiducia che 
il R, Sovrano ha in loro riposta. 

Aggiunge quindi Debbo poi prevenirla che si fatte in- 
formazioni che mi verranno da loro sommirustrate saranno 
da me gelosamente custodite, e mi rendo garante che non 
ne sarà fatto abuso alcuno, conforme i Cancellieri mi sa- 
ranno garanti di tutto ciò che anderanno ad espormi se 
• in seguito venisse a scuoprirsi che fossi stato tratto in in- 
ganno nelle mie analoghe informazioni. 

750. Ora queste informazioni si rimettono alla Direzione 
generale del pubblico Censimento a tenore della Circolare 
del ^6. Luglio 1850, la quale non ha indotta modificazione 
alcuna alle precedenti Sovrane disposizioni. 

751. I Cancellieri Ministri del Censo devono occuparsi, 
che i loro ajuli abbiano dalle Comuni la indennità di pi- 
gione, e che la esigono a rate mensuali contemporaneamente 

. alla loro provvisione con le regole stabilite a riguardo della 
provvisione stessa. Gli ajuti nei caso di loro traslocazione, 
ancorché alleghino di aver contratti obblighi tali, che arre- 
chino ad essi aggravi maggiori, o per un tempo più lungo 
di quello per cui dalle dette Comuni siano stati indenniz- 
zati, non possono nè domandare, nè ottenere aumento al- 
cuno. Circolare de’ 20. Febbrajo 1840. partecipante il Re- 
scritto del 17. detto. 

752. Quando i Cancellieri in caso di legittima impotenza 
si valgono degli ajuti per qualunque operazione fuori di 
ufiizio, la spesa relativa è a carico del Cancelliere Ministro 
del Censo principale a tenore della Sovrana Risoluzione del 
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9. Marzo 1851. Forma pure carico dei Cancellieri dirim- 
petto ai loro ajuti la fornitura del fuoco, lume, carta, pen- 
ne, lapis, inchiostro, ostie, ceralacca, spago ec. per il di- 
simpegno delle ingerenze di uifizio, quali oggetti o in na- 
tura ricevono essi dalle Comuni, o mediante un annua cor- 
responsione in contanti in coerenza della suHodala Risolu- 
zione Sovrana contenuta nella Circolare della Direzione dei 
pubblico Censimento del di 11. Marzo 1851. N. 140. 

Noi avvertiremo, che incorrespettività della spesa, che 
forma carico ai Cancellieri allorché si valgono degli ajuti 
per qualunque operazione fuori di uilizio, la indennità, e 
la diaria per le gite di servizio nei casi di cui è fatta men- 
zione all’Art. 3. del Motuproprio del 5. Luglio 1841 ; tas- 
sata dal Sovrano Rescritto del 28. Maggio 1842. a soldi 10. 
a miglio tanto per l’accesso, che recesso, e 1» diaria in lire 
•ette, si devolva intieramente a favore dei Cancellieri Mi- 
nistri del Censo. 


CAPITOLO vm. 

Doveri dei Cancellieri Ministri del Censo di front» 
agli aspiranti all'Impiego di ajuto. 

753. In coerenza del Sovrano Motuproprio del 6. Aprile 
1778. i Cancellieri avevano la facoltà di ricevere nei loro 
udizj soggetti di loro confidenza sia per coadiuvarli, sia per 
iniziarli nella carriera degli impieghi, a condizione che in 
ogni rapporto di servizio considerar si dovessero per estra- 
nei affatto, senza dargli alcun titolo, nè indurre merito al- 
cuno di servizio a loro favore. 

754. Prima della Sovrana Veneratissima Risoluzione del 
14. Agosto 1838. gli aspiranti agli impieghi nelle Cancel- 
lerie non erano sottoposti ad un esperimento Teorico-pni- 
tico nella Legislazione Civile, ed amministrativa, e Regola*- 
menti censuarj. Questa determinazione assoggettandoli a tale 
esperimento era diretta a promuovere quella istruzione tanto 
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necessaria nella gestione della cosa pubblica, ed a prescie- 
gliere alla circostanza soggetti realmente capaci, ed abili. 

Successi va mente per facilitare maggiormenle agli indivi- 
dui che erano stali approvati per delti impieghi 1 acc|ulsto 
delle cognizioni pratiche necessarie al miglior disim|)egno 
delle imcumbenze da affidarsi loro piacque a S. A. I. e R. 
di ordinare nel 17. Luglio 1840 quanto appresso. 

I concorrenti a^lt inipt&glii di ajuti di Cancelleria^ i 
quali dopo di aver subiti gli esami piescritti dai parti- 
ticolari ordini del di 14. agosto 1858. non vengono im- 
mediatamente collocati in impiego , ma restano superior- 
mente approvati^ c posti in espellativa di collocamento^ po- 
tranno per l'avvenire essere ammessi a fare pratica nel 
Dipartimento della Conservazione al Catasto. 

Oltre i riscontri di buona condotta., e di assiduità., e 
profitto nelle pratiche, verranno presi ancora in conside- 
razione per una più sollecita nomina agli impieghi nelle 
Cancellerie , la utilità , e qualità dei Inviri intieramente 
gratuiti, che ai praticanti saranno ajfjfldati dal capo di 
detto uffizio. 

755. Nel di 11. Ottobre 1850. fù approvato con Sovrana 
Risoluzione il seguente. 

Regolamento per V abilitazione agli impieghi di j4]uto 
nelle Cancellerie ed iiffizj drl Censo del Granducato, 

1. / concorrenti ai posti di ajuti nelle Cancel- 
lerie ed UJJxzj del Censo dovranno per mezzo de^li 
opportuni documenti giustificare'.^ 

Di essere di buona morale e savia condotta 

Di essere rivestiti della qualità di Dottore o di 
JSotaro o almeno di essere forniti d^lle nozioni le- 
gali per aver fatti i relativi stiidj in una Univer- 
sità o presso un pubblico Professore. 

2. Quelli che nomiti di detti certificati vorranno 
concorrere agli impieghi d'Ajuto nelle Cancellerie^ 
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dovranno subire un esame avanti il Direttor Ge- 


nerale del pubblico Censimento^ un Consigliere della 
Prefettura del Compartimento Fiorentino, e il Pro- 
fessore di diritto civile in Firenze, con facoltà al 
Direttore suddetto di delegare in caso di suo im- 
pedimento all' ufficio in paiola o il Segretario del 
Dipartimento o rispettare addetto edla Direzione 
del pubblicn Censimento, a condizione che in tal 
caso la presidenza del Collegio degli Esaminatori 
debba appartenere al Consigliere della Prefettura 
dì Firenze che assisterà agli esami. 

3 . Un tale esame avrà particolarmente in mira 
Le Istituzioni civili e la Giurisp. Toscana-, 

La Legislazione Comunale. -, 


l Regolamenti censuarj. 

4 . Oltre ai riscontri che potranno ottenersi da 
un interrogatorio il quale si aggiri sulle indicate 
materie, verranno commesse ai postulanti quelle 


operazioni che saranno credute opportune per assi- 
curarsi che essi siano forniti di una sufficiente 
istruzione letteraria , e posseggano le nozioni del 
calcolo numerico fino almeryo alle regole di propor- 


zione inclusive. 


3 . Ferificatasi quindi la vacanza di uno o piu 
posti di Ajuto nelle CMncellerie e UQìzf del Censo, 
e decorso un successivo termine di tempo non mi- 
nore di un mese per raccogliere le istanze dei po- 
stulanti, verrà dal Regio Uffizio della Direzione 
del pubblico Censimento inviato a ciascuno di loro 
un avviso nel quale sarà richiesta V esibizione dei 
documenti indicati al primo articolo, quando non 
si trovassero già annessi alla presentata istanza. . 
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6. In detto avviso sarà indicato il giorno o i 
giorni in cui il postulante^ sempre che siano in re- 
gola i documenti da lui esibiti, dovrà presentarsi 
per subire F esperimento di cui è fatta menzione al 
precedente Articolo secondo. 

7. Le resultarne di questi esperimenti dovranno 
servire di base alle proposizioni da umiliarsi a S. 
A. I. e R. da cui unicamente dipenderà la nonuna 
definitiva agli impieghi dei quali si tratta. 

756. Quantunque che dal trascritto Regolamento non re- 
sulti l’obbligo di provare prima deU’esame l’aver soddisfalU» 
la tassa di rassegna alle lezioni di diritto Civile voluta dalla 
NotiGcazione del 10. Gennajo 1840 ad una delle Università 
della Toscana, o al pubblico Professore incaricalo dalle le- 
zioni suddette, ciò non pertanto i giovani die bramassero 
di essere ammessi al concorso, dovranno esibire fra le pre- 
scritte giustificazioni ancora quella di aver soddisfatta la 
tassa suddetta. 

• Ministeriale della Direzione generale del pubblico Cen- 
simento del 7. /iprite 1851. diletta al Cancellier Ministro 
del Censo della Città di Colle. 

757. I Giovani approvati possono implorare dalla Dire- 
zione suddetta di continuare le loro pratiche presso quella 
Cancelleria, ed uffizio del Censo, che i medesimi siano per 
presciegliere. 

758. Noi azzardiamo quanto sopra perchè dopo gli esami, 
del Maggio 1851, piacque a S. A. I. e R. di benignamente 
autorizzare la Direzione generale del pubblico Censimento 
ad annuire a simili domande. 

. Non è spirito d’interesse, ma desiderio, e brama, che i 
Giovani che prescelgono la carriera degli Impieghi nelle 
Cancellerie, ed uffizj del Censo, acquistino una istruzione 
tanto indispensabile, Noi li preghiamo a non disprezzare il 
nostro lavoro, il quale, nuovamente azzardiamo, se non ne- 
cessario, sarà sempre utile a tutti’ 
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TITOLO IX. 

I 

Delle revisioni alle Cancellerie^ ed ìiffizj del Censo 

CAPITOLp I. 

Revisioni ordinarie^ e straordinarie^ speciali^ e generali. 


759. Il Sovrauu Mutupmprlu del xv. Marzo 18%v. oi-dìna 
all Art. XXX. le revisioni alle Cancellierie onlinarìamenle 
ogni 3. anni, e straordinariamente quando circostanze par> 
licolari lo reputino opportuno. 

760. Per eseguire la detta revisione si pubblicavano con- 
temporaneamente istruzioni normali,' e viene ordinato, che 
nell atto d’intrapprendere la visita per parte dei Provvedi- 
tori delle divei-se Camere di Soprintendenza Comunitativa 
oggi Prefetture debba tenersene concerto con la Soprinten- 
denza, oggi Direzione del pubblico Censimento, affinchè giu- 
dicato utile di fare contemporaneamente eseguire riguardo 
agli oggetti interessanti la materia estimale, questa revisione 
e l’una, e l’altra branca di servizio abbracciasse, cioè a dire 
il servizio amministrativo, disciplinare, e quello Catastale. 

761. Il Regolamento del 6. Giugno 1899. all’Articolo 28. 
prescrive l’obbligo nei Cancellieri di rendere ostensibili tutti 
i libri, e registri Catastali ad ogni richiesta dei Revisori, o 
altri Ministri dei respettivi uffiz) dependenti dall'ammini- 
strazione del Registro, ed aziende riunite per tutti gli og- 
getti, che potessero interessare il servizio di quell'ammini- 
strazione. 

762. Mancavano disposizioni speciali per la revisione Ca- 
tastale, e queste la Sovrana volontà le njrmulò nelle istru- 
zioni del 24. Aprile 1839. 

763. Deduciamo adunque che le revisioni devono aver 
luogo dalie Prefetture nel rapporto di disciplina ammini- 

Foiumt /. 26. 
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stativa, dalla Direzione del pubblico Censimento uel servizio 
Catastale, e conservazione, di Àrcbivj, e dalla R. ammini- 
strazione del Registro per l' adempimento delle Leggi, ed 
ordini nel Registro, e sul Bollo. 

764. Le revisioni ordinarie nello spirilo del Sovrano Mo- 
tuproprio del 22. Marzo 1822. eseguir si dovrebbero rego- 
larmente nel corso di anni 3. per quello che concerne le 
Prefetture, e la Direzione del pubblico Censimento, e rela- 
tivamente all’ uffizio del Registro è sistema, che avvengano 
anno per anno. 

Questo «OTSsàoui «obo cp ooin i », ^uoxmIo un raUlO Sol- 
tanto di servizio verificano, sono poi generali, quando e il 
servizio Catastale, e la disciplina amministrativa compren- 
dono. ‘ 

766. La specialità, e la generalità si congiunge e alla 
visita ordinaria, e straordinaria. 

767. A misura che la revisione abbia avuto luogo, e com- 
pimento in ciascuna Cancelleria deve esserne fatto detta- 
gliato rapporto alla I. e R. Segreteria di Finanze con le 
necessarie osservazioni in ponformità del citato Art. XXX. 
del Sovrano Motuproprio del 22. Marzo 1827. 

768. Ora con l’attivazione del nuovo Regolamento Co- 
munale del 20. Novembre 1849. la maggior parte delle in- 
gerenze affidate ai Cancellieri sono passate nei Gonfalonieri. 

769. Noi siamo di avviso, che per il regolare andamento 
delle amministrazioni Comunali, per il pieno adempimento 
delle Leggi, ed ordini, per l’incremento delle Comuni, e 
e per la verificazione di fatti, che abbiano dato luogo a re- 
clamo possine i Gonfalonieri esser sottoposti alla revisione, 
come erano i Maires allorquando le Prefetture erano astrette 
a spedire Commissarj speciali a spese dei Maires per avere 
quelle notizie, ed informazioni in rapporto di servizio, co- 
me appai'e dalla Legge del 27, Marzo 1791. § 22 . Tom. 3. 
pag. 42. della raccolta delle Leggi Francesi, la quale forma 
seguito all’Art. 60. della precedente Legge del 14. Decem- 
bre li 89. 
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770. '- Le revisioni adunque sono di competenza della Di- 
rezione dèi pabbL'co Censimento, delle Prefetture, e della 
IH: Amministrazioiie del Registro, ed aziende riunite, e pos- 
sono essere ordinarie speciali, 'e generali, e straordinarie 
speciali, e generali di fronte alla Legge, di fronte a circo- 
stanze particolari. 

771. Le revisioni possono essere effettuate finalmente dai 
Revisori della Direzione o isolatamente, o collegialmente 
con .tin Ragioniere delle Prefetture per quelle verificazioni 
di serviei^i cbe l'uno* e Paltro Dip^i^timenlo interessi, onde 

qprvi»in «stesso 1 e 

de, Inadempimento .degli ordini^ f;, leggi vcglianti. 

■ capitolo; n. 

' \ 'Revisione per ordine delta Direiiotìc del 
’ ' ' pubblico CensUnento. 


. » . t ■ * 

772. La ingerenza dei Revisori che la Direzione del pub- 

blico Censimento commette è positiva. I Revisori non pos- 
sono discostarsi dagli ordini del Direttore generale del pub-' 
blico Censimento. I medesimi non hanno altro scopo che 
quello di verificare il fatto; non possono ossumetsi altra» 
importanza nella boro missione. ■ > > 

773. 1 Cancellieri Ministri del Censo sono nel dorerò di 
dar discarico del loro operato remissivamente alle istruzkmi 
approvate nel '29. Aprile 1859. all'oggetto dismantehere 
col mezzo di locali ispezioni costantemente regolare il ser-^, 
mizio Catastale.^ 

774. Non possiamo dispensarci di trascrivere, e ^iportaref 
nel' loro contesto le istruzioni suddette; Noi lo facciamo 
anche perfchò’ si conosca che i Caneellieri Ministri del Censo 
sono nel dovere di prevenire qualunque osservazione 'dei 
Revisori, e nell’esser rigorosi alPadempimento nelle proprie 
ingerenze, non lo fanno per zelo, ma per obbligo. » 
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istruzioni per servire, di .norma ndle visite delle (kmcd^ 
lerie, ai due Revisori stabiliti nell' Imperiale e,\Reale 
~ Uffizio per la Conservazione del Catasto dal Sovrano 
Feneratìssimo .Motuproprio del di 44. /Aprile 1859, 
all'oggetto di mantenere^ col mezzo di locali ispezioni^ 
costantemente regolare il servizio Catastale..^ 


I. Ogniqutdvolta. i Revisori si recheranno nelle 
Cancellerie Comunitative ad eseguire le rispetioni 
loro Ordirtetto dLd Cortirm-r^tiorv dol ^ C^<sSlO ' òggi 
Direttore generale) dovranno essere muniti di una 
lettera del Conservatore stesso da presentarsi per- 
sonalmente al Cancellière^ e di altra lettera per il 
Gonfaloniere del luogo nel quale deve esser fatta 
la visita alV oggetto di far conoscere il motivo della 
loro missione ad ambedue i detti Ministri^ che non 
ne riceveranno altro precedente avviso. 

II. Giunto il Revisore alla Cancelleria nella quale 

eseguir debba le sue verificazioni y porterà immedia- 
tamente la^ sua attenzione sul Registro delle doman- 
de di voltura destinato per servire al sistema ipo- 
tecario 'y ed esaminerà se sia tenuto in correntey e 
chiuso e firmato giorno per giorno nei modi voluti 
dagli ordini vegUanti. • ' 

III. Delle risultanze di questa verificazione sarà 
tenuto ricordo nel processo verbale di cià verrà in 
appresso parlato: e più nella casella del detto Re- 
gistro di domande ai voltura immediatamente suc- 
cessiva allultima già ripiena^ e firmata dal Can- 
celliere o dal suo Ajuto. Tanto il processo verbale 
quanto il ricordo come sopra preso nel Registro eli 
domande di voltura debbono esser firmati dal Re- 
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visore e dal Cancelliere o, in sua assenza^ delVAjutQ, 
Che se il Cancelliere o, in manca sua^ V Aj ut o ri- 
cusasse di apporre la propria firma^ sarà fatta 
espressa menzione di questa circostanza nel pro- 
cesso verbale^ e sarà dal Revisore domandata la fir- 
ma del Gonfaloniere locale^ o di chi lo rappresenti. 

Revisore passerà quindi a verificare se 
per ciascuna delle Comunità che dipendono dalla 
Cancelleria le volture richieste^ e all'ùppos^io delle 
quali siano òCutì preòciuuii i uaveiòurf documenti 
siansi fatte figurare nei prospetti mensugli., inco- 
minciando dall’attivazione del Catasto^ tRiando non 
abbiano avuto luogo preàedenti revisioni^ e dall’ul- 
tima di esse^ quando ne siano state fatte. Osser- 
verà inoltre se le volture riportate ' nei detti prò-- 
spetti siano state regolarmente ed in carri sponderua 
dei documenti d’ appoggio operate suW Arroto de- 
scrittivo.^ sul Campione e sul Manuale. Si assicu^ 
rerà che V Arroto descrittivo sia formato in coeren- 
za delle prescrizioni del Regolarne nlO\dé’ 6. Giugno 
1829. e altri ordini correlativi^ e còsi sia staio 
volta per volta firmato dal Cancelliere y e anno per 
anno^ e Comunità per Comunità^ legato infuno o pià, 
volumi a seconda della sua mole e inoltre munitò 
del Visto del Gonfaloniere., come è ordinali alF Ar- 
ticolo 23. del predetto Regolamentoi ' v 

, Dovrà il Revisore esaminare in Seguito se le. 
Tavole indicative supplementarie siano state conti-, 
Tuiate colla progressione difatti verificata nel nu- . 
mero degli appezzamenti e Articoli di stima j e in 
ger^rale se tutti i documenti Catastali ^ ed in specie 
gli Atlanti delle mappe., sidno conservali con quella 
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mtidezza che dai Regolamenti viene raccomandata. 

VI, Occorrerà inoltre assicurarsi che le portate 
per annotazioni livellarie e per impostazioni di do- 
minj diretti., presentate alla Cancelleria 'in seguito 
delle Notificazioni del di 10. Novemòre 'l'835^ e 
del di 21. Marzo 185G, fabiano figurato hèi pro- 
spetti mensuaUj incominciando dalla puòNicazione 
della seconda di dette Notificazioni se non abbia 
avuto luogo altra precedente reinsione,, e dalV ultima 
revisione se ne stano siuie'vsrgaifc,- .j^\>rù pure es- 
ser verificato se le affezioni livellarie e i corrispon- 
denti domìnj diretti figurino nei 'respettivi conti del 
possessore del dominio utile e di quello del domi- 
nio diretto in perfetta coerenza colle esibitèfiorta- 
/(?, e colle Istruzioni approvate sotto la data cfe'19. 
Febbrajo 1836. 

- VII. Nelle visite che i Revisori faranmf^aUe 
Cancellerie dovranno essi esaminare * se le filze dei 
documenti alV appoggio delle volture e delle' anno- 
tazioni ed impostazioni livellarie presentinO' 'quetta 
regolarità di forma e di disposizione che sono pre- 
scritte: se* I Arroto di Conservazione,,. le correzioni 
geometriche e le Tavole indicative dì supplemento 
si conservino '-per ciascuna Comunità in separate 
buste nel modo fissato dagli Ordirà : se I Arroto di' 
Conservazione^ allorché sia divenuto di troppa moley 
si trovi diviso in più volumi: se V Arroto indefinito^ 
destinato a contenere le volture diretee a raggiun- 
gere sui vecchi Catasti le impostazioni- del Catasto 
nuovo,, sia in tutto e per tutto formato e continuato 
in coerenza delle prescrizioni vigenti: se le Circolari 
ed ordirà interessanti la materia censuaria siano 
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riunite in collezione a forma degli ordini : se ir^ne 
tutto quello si riferisca al servizio Catastale di cia- 
scuna Comunità della Cancelleria presenti la neces- 
saria regolarità^ esattezza e legalità. 

Qui notar conviene. La disposizione di tener separata la 
Legislazione Catastale ebbe vita fìno all’epoca nella quale 
venne a sorgere la Soprintendenza generale alle Comunità; 
dopo tal’época gli ordini Catastali formavano, e formano 
tuttora una sola collezione con le altre disposizioni legisla- 
tive, che si circolano ai Cancellieri. A completare questa 
collezione ancora per qualunque altro ramo della legisla- 
zione Toscana, la Direzione del pubblico Censimento ottenne 
nel 45 . Aprile 1850 . dal Ministero delle Finanze, che cia- 
scun uffizio di Cancelbere Ministro del Censo sia fornito di 
un esemplare di tutte le Leggi, ed ordini che a mano a 
mano sono pubblicati dal R. Governo ; ed ecco altra ragio- 
ne a non dividere gli ordini Catastali dalla Legislazione 
Toscana, della quale essi pure formano parte, e sostanza. 

Vili. Il Revisore istituirà pure le convenienti 
indagini per conoscere se siasi fatto luogo ad aber- 
razioni dalle tariffe nella percezione degli emohi- 
menii per dependenze Catastali. 

IX. Ultimata la revisione^ sarà compilato un 
particolari zzato processo verbale in corrispondenza 
di tutti gli Articoli da contemplarsi nella revisione 
stessa per indicare tutto ciò che sia stato trovato 
in perfetta regola^ o, in caso contrario^ meritevole 
di correzione o in arretrato. Questo processo ver- 
bale dovrà esser firmato dal Revisore e dal Cancel- 
liere o, in sua assenza.^ dall A j ut o : ritenendo^ co- 
me è stato avvertito all’ Art. II f che in caso di 
rifiuto alla firma per parte del flinistro di Can- 
celleria j si abbia ricorso al Gonfaloniere locale o 
a chi lo rappresenti, ‘ 
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X. Nella occasione in cui i Revisori si troveràn- 
no in visita alle Cancellerie.^ dovranno prestarsi a 
dare ai Cancellieri Comunitativi tutti quelli schia- 
rimenti e notizie di cui fossero ricercati relativa- 
mente al servizio catastale. ' *,,( 

775. Ora che a mente della Superiore dichiarazione del 
Ministero di Finanze del 27. Marzo 1850. circolata nel di 
6. Aprile successivo, la Direzione generale del pubblico Cen- 
simento ha la sorveglianza diretta degli Archivj sotto la cu“ 

Stodia I o wcponcaliìLitA Jai P.ancalliuri Mini<ilri del GcnSOf 

ì Rérisori non possono omettere di esaminare dettagliata- 
mente tutto quello, e quanto concerne la buona e regolare 
Conservazione degli Archivj. j- ' 'ir 

776. Nel Capitolo II. del Titolo I. di questo volume si 

notarono tutte le ingerenze dei Cancellieri Ministri del Cen- 
so, come custodi degli Archivj della loro Cancelleria, ed 
uffizio del Censo ed ora rileveremo che i Revisori del Ca- 
tasto devono adempire nelle loro visite speciali anche al 
disposto delle isUoizioni annesse al Sovrano Veneratissimo 
Motuproprio del 22. Marzo 1827. per tutto quello, e quanto 
si referisce agli Archivj, latamente indicato dagli Art. 17. 
18. 19. 20. in parte, e 21. di dette istruzioni. . .. 

, Si disse l'Art. 20. in parte perchè abbraccia l’obbligo 
di tenere la fdza ordini, e Circolari legata, e repertoriatsi} 
a tenore del Biglietto della I. e R. Segreteria di Finanze 
del, 22. Marzo 1827. . 

CAPITOLO m. 

Revisione per ordine delle Prefetture. 

Tll. Le Prefetture conservano sempre una sorveglianza 
diretta sulle Cancellerie, ed uffizj del Censo. 

• 778. Le Cancellerie, ed uffizj del Censo hanno sempre 
dei rapporti con le Prefetture. 
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779. Tutte le inferenze illative alla Causa Pia vengono» 
trattate con le Prefetture, e le Prefetture con il Ministero 
degli a (Tari Ecclesiastici. 

Anche nell’adempimento della Legge Municipale del 20. 
Novembre 1849. per le deliberazioni sottoposte alla appro- 
vazione Superiore , e per quelle , delle quali possa esser 
dubbia la legalità i Cancellieri Ministri del Ceriso hanno 
attiva con'ispondenza con le Prefetture. 

780. Relativamente a questo tema noi ci riserviamo di 
fare alcune osservazioni nella seconda parte di questo trat- 
tato tanto su) disposto dello Le0go Colminole, ^uonto mila 

Circolare del 3. Giugno 1850. 

781. Coerentemente all’Art XXII. delle vigenti istruzioni 
annesse al Registro degli emolumenti Catastali, e di Archivio 
al seguito del Sovrano Motuproprio del di 5. Loglio 1841. 
può il Prefetto inviare a tutto carico del Cancelliere Mi- 
nistro del Censo negligente alla trasmissione del ristretto 
degli emolumenti, di cui già si fece parola, im Impiegato 
ilei proprio uffizio per compilare il ristretto^ effettuarne 
la revisione di cassa^ ed assistere al versamento nelle mani 
del Camarlingo delle somme incassate, o per verificare se 
nel mese decorso ha, avuto luogo incasso veruno. 

782. Relativamente poi a quanto concerne il disposto 
delle istruzioni annesse al Sovi'ano Motuproprio del 22. 
Marzo 1827. conviene ora esaminare ciò che possa riguar- 
dare il proprio, e vero servizio dei Cancellieri Ministn del 
Censo, e quello wecutivo dei Gonfalonieri, ed all’ano, ed 
all’altro funzionario applicare le istruzioni medesime. 

783. Interessando essenzialmente il patrimonio del Co- 
mune, la obbligazione del Camarlingo Comunitativo, il pun- 
tuale adempimento delle ingerenze affidate a questo funzio- 
nario, le rammentate istruzioni, agli Art. 1. 2. 3. 4. 5. 7. 
ed 8. richiamano a verificare scrupolosamente, se la obbli- 
gazione esista, sia stata regolarmente, e legalmente redatta, 
se cautelata con le debite iscrizioni ipotecarie, vale a dire 
con quella speciale, e con l’altra legale generale per il di- 

felum* I. 27. 
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sposto della Circolare del 7. Marzo 1815, ed ordini soc- 
cessivi , se sia esatto nei pagamenti, e se il Gonfaloniere 
eseguisca dopo 8. giorni dal di della scadenza dei respeltivi 
bimestri la veriGcazione dell’esazione, e se accadono abusi 
nella percezione delle penali, se adempia il Camarlingo alla 
Circolare del 30. Aprile 1824. sopra i defalchi, se le partite 
del Dazzajolo dei livelli, e rendite proprie del Comune cor- 
rispondano al Campione dei livelli, dei censi ec. ec. 

784. Se la tenuta del Registro dei mandati sia in armonia 
con lo stato di previsione, unitamente al Repertorio delle 

assegnaaiom. 

Sopra questo tema ci riserviamo ad accennare le dispo- 
sizioni veglianti, allorché tratteremo delle attribuzioni con- 
ferite ai Gonfalonieri dalla Legge Comunale. 

785. Il Campione dei livelli ed altre rendite del Comu- 
ne, e luoghi Pij ha dato luogo a speciali disposizioni Sovrane 
nel 22. Marzo 1827, e per conoscere se queste siano osser- 
vate nelle istruzioni che sopra, si leggono prescrizioni rela- 
tive agli Art. 11. 12. 13. 14. 15. e 16. e 19. 

786. La istruzione N. 20. ha di mira il Registro degli 
individui compresi una volta nelle borse dei Priori, e Con- 
siglieri. 

Noi crediamo, che stante la nuova montatura Comunale, 
si deva invece istituire l’esame, se le Liste Elettorali vengano 
redatte regolarmente sullo spoglio generale dei Possidenti 
Contribuenti, e dimostrino quella legalità, ed autenticità 
voluta dalla Legge. 

787. In ogni Cancelleria, ed uffizio del Censo esistono i 
Campioni dei pesi, e misure. Nella revisione si adempie al 
riscontro, e nel caso che manchino, è forza darne discarico. 
Articolo 22. 

788. Gli accolli delle strade a mantenimento riuniscono 
in se l’interesse del Comune, ed il comodo pubblico, e più 
specialmente quello dei Possidenti del Comune. 

Le rammentate istruzioni dedicano a questo oggetto gli 
Art. 25. e 24, e quando esse vogliono la regolarità del Cara- 
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pione, la legalità delle scritto, il discarico delle ragioni, e 
motivi che possono o aver sospesa, o ritardata la rinnuo- 
vazione degli accolli scaduti, noi ci convinciamo subito, che 
trascurato il mantenimento, la giornaliera sorveglianza alle 
strade, le Comuni in quella apparente economia, e rispar- 
mio vanno a ritrovare un danno positivo, una spesa mag- 
giore, allorché esse siano per procedere al nuovo accollo. 

Ritornar dovendo sopra questo Articolo nella illustrazio- 
ne della Legge Comunale, avvertiremo soltanto, che sembra 
indispensabile, che i Gonfalonieri procurino, che il Cam- 
pione degli aeeolll venga tenuto in aiorno. somministrando 
ai Cancellieri Ministri del Censo quelle notizie anche prima 
dell'epoca, nella quale Essi Gonfalonieri devono depositare 
nell Archivio le carte tutte dell’annata precedente. 

789. Le Comunità tenute a fornire i mobili ai Governa- 
tori, Prefetti, Pretori, Delegati, Cancellieri dei Tribunali, e 
respettivi Coadiutori, ai Cancellieri Ministri del Censo, è 
indispensabile che gl’Inventarj relativi sian regolari, con- 
tengano la stima di quei mobili destinati alla abitazione, e 
non per gli ulTizj, la ricevuta dei respettivi titolari, ed in 
essi siano riportati tutti quei mobili, che di tempo in tempo 
siano loro concessi. 

Questa è l’indagine voluta didl’ Articolo 26. delle dette 
istruzioni. 

790. Nella visita delle Cancellerie, ed uffizj del Censo è 
indispensabile ancora fare attenzione. 

i. Al sistema con cui viene conservato il carteggio, e se 
vi sono aflari arretrati, o rimasti senza sfogo. 

Conviene qui notare, che la corrispondenza con la Dire- 
zione del pubblico Censimento, come con gli altri Dipar- 
timenti deve tenersi con lettere manoscritte, e separate og- 
getto per oggetto, e servirsi sempre del canale della posta 

E er il disposto della Circolare del 14. Agosto 1836, 9. Feb- 
rajo 1837, e 15. Maggio 1839. 

2. Verificare l'esistenza dei protocolli delle deliberazioni 
Consigliari, imperocché quelli del Collegio dei Priori si con- 
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servono presso i Gonfalonieri ; questa verifica dovrà effet- 
tuarsi neil'uflìr.io del Gonfaloniere, ed osservare se sono car- 
tolati, corredati del conveniente Repertorio, ed aventi in 
margine l’oggetto della deliberazione, se sono firmati. 

3. £ comandato ancora il verificare se siano incorse ine- 
satezze negli esti'atti delle deliberazioni rimessi alle Prefet- 
ture, verificazione che si eseguisce con il confronto degli 
estratti medesimi, ed il Protocollo dei respettivi partiti. 

Da questa verificazione si conosce ancora se tutti gli af- 
fari sono stati partecipati, ed hanno avuto il conveniente 
sfogo. Art. 29. e SO delle citate istnizioni- 

791. L’Articolo XXXI. poi specialmente prescrive che sia 
riscontrato, se si tiene il copia lettere, ed informazioni pre- 
scritto dalla Circolare del 10. Maggio 1825. 

792. Qualunque oggetto relativo alle amministrazioni di- 
pendenti dalle Comunità, collazione di doti, sussidi, posti 
di Studio, crediti arretrati, rinvestimento di capitali, esa- 
zione di penali, rimborsi ec. forma titolo di revisione come 
da detto Articolo. 

793. In aueste visite viene ingiunto di notare se siasi 
adempiuto al disposto degli ordini in materia del bollo, e 
Registro. 

794. E devesi osservare se il servizio dello Stato Civile è 
stato disimpegnato conforme vogliono gli ordini veglianti, 
specialmente sulla tenuta dei Registri, e sulla trasmissione 
degli estratti roensuali, e degli annuali duplicati. 

795. Relativamente alla causa pia l’Art. 32. commette di 
verificare, e riscontrare gl’Inventarj dei beni, arredi Sacri 
ec. della Parrocchie, ed altri benefizj, e la filza delle ob- 
bligazioni che debbono prestare i Parrochi, ed i Rettori dei 
Benefizi a forma della Legge, se sono state accese, e rin- 
novate le iscrizioni a garanzia delle obbligazioni stesse, ed 
adempito infine a tutte quelle ingerenze a tutela delle Par- 
rocchie, e Benefizj. 

796. Non può tralasciarsi in dette Revisioni d’informarsi 
se le Comuni, e luoghi Pi) abbiano liti pendenti, osservare 
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se ad esse vi siano state autorizzate, avanti qual Tribunale 
pendono, a chi sia stata affidata la difesa, e lo stato nel 
quale le liti stesse si trovano. Articolo 34. 

797. Dimenticar non si può in tal circostanza il doman- 
dare, ed avere la informazione sopra il servizio degli im- 
piegati, e salariati Comunitativi. Art. 35. di dette istruzioni. 

798. A costatare tale revisione non solo se ne forma pro- 
cesso verbale, ma dal Revisore, o Revisori si appone la fir- 
ma nei libri, che hanno esaminato, e riscontrato. 

799. Finalmente dalla Direzione generale del pubblico 
Censimento, dall.'i Prefettura se no rimette dattagliata rela- 
zione airi, e R. Segreteria di Finanze con le loro osserva- 
zioni dopo di aver contestate le avvertenze, cui la revisione 
abbia dato luogo sia al Cancellier Ministro del Censo, sia 
al Gonfaloniere del Comune nei rapporti del respettivo ser- 
vizio, sentiti per altro gli schiarimenti, e le giustificazioni, 
che a proprio discarico abbiano creduto di loro interesse 
di dare, e produrre nell’atto della visita, nel quale devono 
esser integralmente, e contestualmente riportati. 

CAPITOLO rv. 

Re'visioni per parte della R. Amministrazione 
del Registro ec. 


800. Interessa alla R. Amministrazione del R. Registro, 
ed aziende riunite che vengono osservate le Leggi, ed or- 
dini sulla percezione dei diritti di Registro, e suU’impor- 
tare del bollo destinato specificatamente per i Documenti, 
che sono abili alle volture, ed alla stipulazione di quegli 
atti, neH'interesse delle Comuni, c dei Luoghi Pi), e nell’in- 
teresse parimente dei privati. 

801. A verificare per tanto se per parte dei Cancelliei'i 
Ministri del Censo si adempie alla disposizione della Legge 
non tanto col fatto loro proprio, quanto per il fatto dei 
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privati sia nella osservanza della Legge sul Registro, sulle 
successioni, quanto sull’altra del bollo, il Uegolaraento del 
6. Giugno 1829. all'Art. 28. obbliga i Cancellieri a rendere 
ostensibili tutti i libri, e Registri Catastali ad ogni richiesta 
dei Revisori della predetta R. Amministrazione. 

802. Noi si notò quali siano gli atti che danno titolo alla 
voltura sia per alienazione, permuta divisione, propria, e 
vera correzione di errori , separazione di beni liberi dai 
livellari, per successione diretta, e collaterale, e simili, ri- 
chiamando l'attenzione sulle forme interne, ed esterne degli 

atti, la loro Imiitaaionc, e lo loro applicabilità. 

• . 805. La nuova Legge sul Registro del 23. Gennajo 1851. 
all’Art. 156. dispone che I Ministri ed Impiegati dell Am- 
ministrazione del Registro poiranno trasferirsi nelle Can- 
cellerie dei Tribunali^ e nei pubblici Archii'j nei giorni, e 
nelle ore in cui stanno aperti per farvi le verificazioni, 
che stimeranno convenienti per invigilare alla ossei'vanza 
delle Leggi sul Registro, e sul Bollo, e scuoprendo qualche 
contravvenzione compilarne il processo verbale, e segue- 
strare i relativi documenti, senza poterli aspoHare dalle 
Cancellerie, ed Aì chivj. 

804. Con questa disposizione è nella facoltà dei Revisori 
di esaminare indistintamente non solo quanto concerne il 
servizio Catastale, ma anche Tamminislrativo, per l’applica- 
zione delle multe comminate dalla Legge suddetta del Regi- 
stro, e da quella sul Bollo del 23. Febbrajo 1831. e per 
conoscere se le Leggi stesse sono stale osservate, essi ve- 
riScano. 

1. Se i Cancellieri Ministri del Censo delle Comunità 
hanno rimesso al respettivo uffizio del Registro di mese in 
mese la nota delle persone defunte nella loro Comunità con 
la indicazione se sono descritti come possidenti ai Campioni 
estimali, e se è applicabile ai medesimi la pena di lire 50, 
come prescrive l’Art. 147. della Legge del 23. Gennajo 1851. 

2. Se abbiano eseguite volture a corredo di documenti 
non registrali o mancanti del visto del Ministro Esattore lo- 
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cale, o senza la licenza del Ministro slesso per le volture 
di successione, o se abbiano voltati i beni in essa licenza non 
descritti, come prescrivono gli Art. 148. e 149. i quali por- 
tano a carico del Cancelliere Ministro del Censo il paga- 
mento del semplice, e doppio diritto, con la sola rivalsa 
per il diritto semplice. 

3. Se i Gonfalonieri, i Cancellieri Ministri del Censo, ed 
i Ministri Superiori di qualunque Regia, e pubblica ammi- 
nistrazione, o di qualunque pubblico stabilimento, abbiano 
omesso di denunziare ali’uflìzio locale del Registro i con- 
tratti avanti loro celebrali, le aggiudicazioni, ed in una pa- 
rola tutti quelli atti , e documenti sottoposti iier legge al 
Registro nel termine di giorni 90. computabili dalla loro 
data, o dal giorno, nel quale abbiano ricevuta la superiore 
approvazione, cui fossero sottoposti, come dall’Art. 150. che 
gli sottopone alla responsabilità in proprio del semplice, e 
doppio diritto, con il solo regresso per il diritto semplice. 

4. Se nelle scritte di accollo, cottimo, ed appallo suscet- 
tibili di conferma per mancanza di disdetta sia stato apposto 
l’addizione comandata dalle istruzioni approvate dal Sovrano 
Venerato Rescritto del 1. Decembre 1842, cioè a dire Che 
nel caso di tacita conferma, e ririnuovazione, V appaltatore, 
cottimante o accollatario sin tenuta sotto la pena del dop- 
pio diritto, a presentarsi all'uffizio del Registro entro 20. 
giorni, computabili dal di della tacita conferma, o della 
rinnuovata scritta, per ivi pagare il diritto sulla rinnuo- 
ovazione, o scritta stessa dovuto. 

5. Se a cura , e diligenza dei Cancellieri Ministri del 
Censo, e respetlivamente dei Gonfalonieri siano state sotto- 
poste alla formalità della registrazione le primitive scritte 
di appallo, cottimo, ed accollo, onde verificare se la pena 
del doppio diritto sia a loro carico, avendo omesso dì sot- 
toporle a detta formalità nel termine legale di 20. giorni, 
sempre con la rivalsa per il diritto semplice. 

Istruzioni del 1. Decembre 1842. Art. 3. ed Art. 150. 
della Sovrana Legge del 25. Gennajo 1851. 
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r>. Se i protocolli delle deliberazioni del Consiglio, e del 
Collegio dei Priori sono in carta del valore di soldi 13. e 
denari 4. per ciascun foglio, e per ogni carta contenenti 
ventisei linee di trentacinque lettere per ciascuna, salvo la 
compensazione da una carta all'altra del maggiore col minor 
numero delle linee, e delle lettere, mentre costatata la tra- 
sgressione, viene comminata la multa di Lire 100. 

Legge del 23, Febbrajo 1851. Art. 40. e 57. lettera-n, 
e Dee. declarativo del 9. Giugno 1851. Art. 18. 

7. Se tutte le istanze, domande, e scritture che dai terzi 
vengono presentate sotto qualunque forma anche di lettera, 
alle Autorità, e Magistrature Municipali, ed ai Ministri del 
Censo, a riserva di quelle dirette a conseguire sussidj, do- 
vendo essere sempre scritte in carta piccola, ed in foglio 
intiero; Ogni contravenzione è punita con una multa di 
Lire 100. 

Legge del 23. Febbrajo 1851. Art. 26. lettera g, ArL 57. 
lettera a, e Dee. declarativo del 9. Giugno 1851. Art. 24. 
e 28. 

8. Se le perizie, piante, relazioni, e dimostrazioni siano 
state sottoposte al bollo, prima che alle medesime sia apposta 
la data , e la 6rma , quindi al Registro, eccezione fatta di 
quelle che appellino a lavori Regi, e Comunitativì, le quali 
relazioni, piante, e dimostrazioni devono essere inoltrate 
alPuilìzio di esazione del Registro con lettera speciale del 
Cancelliere Ministro del Censo declarativo Fuso, al quale 
sono dirette inconformità della Risoluzione del Ministero 
delle Finanze del 23. Aprile 1851. per cui la ispezione dei 
Revisori deve portarsi a conoscere se detto invio sia stato 
realmente eseguito al corredo della prescritta officiale. 

Legge del 23. Febbrajo 1851. Art. 26. lettera d, e Ri- 
soluzione Ministeriale suddetta. 

Sono eccettuati i Rapporti delle Commissioni, Spettori 
Municipali, Consultazioni ec. La relativa Risoluzione della 
Prefettura di Siena del 9. Aprile 1851. ci riserviamo a tra- 
scriverla nel Capitolo II. Tit. I. della Seconda parte, allorché 
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enumeneremo alcune massime legali per la illustrazione della 
Legge del 20. Novembre 1849, ove parleremo della lega- 
lità delle deliberazioni Municipali. 

9. Se siansi ricevuti atti da conservarsi in Archivio scritti 
in mezzi fogli, perchè la disposizione proibitiva dell’uso di 
essi contenuta nell’ Art. 24. della Legge del 23. Febbrajo 
ISSI , e soggetta alla multa di Lire 100. investe soltanto 
quelli atti da conservarsi in Cancelleria, o in Archivio. 

10. Se finalmente siano state denunziate, e sottoposte al 
Registro tutte quelle deliberazioni del Consiglio, e del Col- 
legio dei Priori per ventliìe, ooneessìonì, nerolli, cottimi 
fiduciari che con una mendicata dichiarazione siasi voluto 
eludere il disposto della Legge, come ancora non siasi de- 
nunziato, nè pgato il diritto di Registro per aumento di 
prezzo di cottimi, ed accolli, appalti, verificato dopo la pri- 
ma stipulazione per cui il K. Livio avesse risentito un dan- 
no, ed un pregiudizio. 

805. Dal contesto dell’Articolo 156. della Legge del 25. 
Gennajo 1851. Noi ritenghiamo, che i Revisori dei Registro 
possono, e devono spingere le loro verificazioni ancora nelle 
aziende degli stabilimenti dependenti dai Municipj per tutto 
quello, e quanto abbia relazione alla Legge del Registro, 
e del Bollo. 

806. Ritenghiamo ancora, che i Revisori non possono di- 
spensarsi da rilasciare ai funzionari suddetti quella dichia- 
razione di buon servizio una volta che i medesimi far de- 
vono un processo verbale dello resultanze a carico dei fon— 
zionvi stessi, ponendo così un dato di partenza per le suc- 
cessive revisioni. 


Volunt I. 
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TITOLO X 


Facoltà, e doveri dei Ministri del Censo a seconda 
degli Articoli 50. 51. 52. 55. e 54. della 
Legge del 9. Marzo 1848. 

CAPITOLO I. 

jirticolo 50. soddisfa alle richieste nei modi, 
e forme attualmente prescritte. 

807. Nei precedenti Titoli, che sono stati svilappali, si è 
fatto conoscere il servizio dei Cancellieri Ministri del Censo 
sia con la Direzione generale del pubblico Censinienlo, con 
le Prefetture; Per quello che resta sulla Causa Pia, e sulle 
deliberazioni dei Consigli, ci riserviamo a parlarne nei re- 
lativi Capitoli. 

808. Il servizio dello Stato Civile, e della statistica To- 
scana è una delle ingerenze, che sono conservate ai Can- 
cellieri Ministri del Censo, non che quella deU’Arruolamento 
Militare, non meno che l’altra con Tudìzio del Procuratore 
generale della Corte dei Conti sulla spedizione delle mer- 
curiali dei prezzi dei generi, commessibili , e di consumo 
che si vendono ai pubblici mercati. 

Noi abbiamo divisato di trattare particolarmente ai re- 
spettivi titoli, e capitoli di tali ingerenze a seconda delle 
Leggi, che abbiamo assunto il grave incarico d’illustrare. 

809. Diremo ora , che i Cancellieri Ministri del Censo 
hanno l'obbligo, ed il dovere di adempire indistintamente 
a tutte le Commissioni, che siano loro affidate dai Dipar- 
timenti Superiori, oltre a quelle che specificatamente le Leg- 
gi hanno stabilito. 

810. Nell’ adempire a qualunque incarico è necessario, 
che i Cancellieri Ministri del Censo vi portino esattezza, 
precisione, c non falsino mai la posizione, e solo la verità, 
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non che la verità apparisca dalle loro informazioni, ne tra> 
lascino di notare tutte quelle circostanze, che possono in- 
fluire ad una risoluzione giusta, correspettiva, conseguenza 
legittima di una ragionala, e conscenziosa informazione. 

811. Rammentar si devono della Circolare del 2. Aprile 
1782, richiamata in pieno vigore più volle, che le loro re- 
sponsive ai Superiori Dipartimenti contener devono il nu- 
mero della Ministeriale, con la quale ad essi vengono rimessi 
gli allari, date le commissioni, domandate le informazioni. 

CAPITOLO II. 

Custodia^ e con'esponsabilità degli jirchivj Comunali^ 
a forma dell' Art. 51. dalla Legge del 1848. 


812. Noi si sviluppò al Capitolo II. del Titolo I. di questa 
parte l'Art. 48. della Legge sopracitata nei rapporti della 
custodia, e conservazione non solo dei libri, e filze Cata- 
stali, ma si parlò ancora di tutte le altre filze e libri, che 
si conservano negli Archi vj. 

813. Ora noi trascriveremo l’Art. 51. e sopra esso azzar- 
deremo alcune osservazioni. Esso Articolo è cosi concepito 
ivi Tiene in custodia., ed è corresponsabile degli Archivj^ 
che gli vengono affidati didle Comunità comprese nel suo 
distretto nel modo che sarà detenninato dalla Legge Mu- 
nicipale. 

Questa Legge Municipale non avendo date disposizioni 
particolari se non se per la conservazione del Campione dei 
livelli come dalla Circolare declarativa del 5. Giugno 1850. 
Art €, rientra la piena osservanza delle istruzioni del 16. 
Novembre 1779, e 22. Marzo 1827. sulle quali già ci siamo 
trattenuti. 

814. La corresponsahilità comminata da detto Art 51. ci 
sembra che possa intendersi prima per l’obbligo, che hanno 
i Gonfalonieri di depositare tutte le carte, e libri della de- 
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corsa annata, della qual cosa discorremo nella seconda parte 
del nostro lavoro al Capitolo 3. del Titolo I. pag. 6S. ai 
§. 293. 294. e 29S., quindi sul modo sostanziale della con- 
segna, della classazione, e collocazione, e del rigoroso esame 
da portarsi sopra i documenti che si consegnano, che stiano 
in armonia col contesto delle deliberazioni del Consiglio, 
del Collegio dei Priori, e con la disposizione legislativa in 
materia di Registro, e Bollo. 

815. Per Padempimenlo dell’obbligo di deposito, {che non 
venga questo trascurato per non privare i Comunisti del di- 
ritto del visto, e riscontro sulle carte della gestione, per 
allontanare il caso di smarrimento, distruzione, e sottrazione 


per involontaria combinazione di circostanze. 

816. Sul modo di consegna, classazione, e collocazione, 
«d esame in rapporto della corrispondenza fra i documenti, 
e le deliberazioni del Consiglio, e Collegio dei Priori, per 
rilevare se siasi adempito al disposto della Legge sul Regi- 
stro, e sul Bollo, se siansi denunziati al Cancellier Ministro 
del Censo quegli emolumenti dovuti al R. Erario a mente 
della suddetta Circolare del 3. Giugno 1850. Àrt. 3. e della 
successiva Risoluzione- del Ministero di Finanze del 30. Lu- 


glio 1850. circolata nel 1. Agosto successivo. Noi ravvisia- 
mo la necessità di una rigorosa esamina, classazione, nume- 
razione, e repertorio, previa il riscontro delle deliberazioni 
con i documenti che si consegnano, avvertendo, e notando 
quelle carte, che o a corredo di mandati, obbligazioni, con- 
tratti, e partecipazioni possono mancare a completare la 
consegna armonizzante con le deliberazioni ste^e, non ser- 
vendo una consegna in massa a liberare la responsabilità 
respettiva, e molto più quando siano documenti, che pos- 
sine essere soggetti a rilievo per parte dei Revisori non solo 
della Prefettura, quanto della R. Amministrazione del Re- 
gistro, di cui abbiamo già fatto parola. 

817. Di fronte alla loro collocazione, e conservazione, 
che siano tosto formate le filze, legate, e riposte in locale 
adattato, idoneo, e sicuro e descritte nell’Inventario, e pas- 
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5ate alla consegna del Cancelliere Ministro del Censo me- 
diante declaraliva ricevuta. 

818. La corresponsabilità fra il Cancelliere, e Gonfalo- 
niere può benissimo abbracciare la località, la quale non 
presenti quella fìsica sicurezza, come sarebbe la prossimità 
di camini, fienili, depositi di combustibili, serrami non ido- 
nei, finestre sporgenti sulle strade ad una altezza, che faci- 
litar possa o l’introduzione di persone, o il getto di materie 
incendiarie, la umidità, causa positiva alla degradazione, e 
distruzione delle carte, e dei documenti altamente inte- 
ressanti. 

819. In questo rapporto il Gonfaloniere locale è corre- 
sponsabile di fronte ancora alle altre Comuni del distretto 
della Cancellm-ia, ed uffizio del Censo, potendo a ragione 
i respettivi Consigli richiamarlo a fare eseguire quei lavori, 
che la necessità, e la sicurezza richiedano |)er la buona con- 
servazione delle filze, e libri del proprio Comune, e per pre- 
venire, o arrestare qualunque degradazione di esse, e tenere 
a calcolo ancora il Cancelliere Ministro del Censo di una 
non lodabile correntenza, o negligenza, omettendo Egli di 
avvertirne il bisogno, e la convenienza e di rivolgersi al 
Superior Dipartimento della Direzione del pubblico Cen- 
simento quando ad onta di una provata necessità si incon- 
trassero difficoltà, e liberarsi da quella responsabilità, che 
io altri anderebbe a refluire. 

Gli Archivi, concluderemo, regolarmente tenuti, e con- 
servati sono un tesoro per le Nazioni, e non vi è Governo, 
Municipio, nè privato nel suo particolare, che gelosissimo 
della loro integrità, risparmi cure, pensieri, e che non pon- 
ga a disposizione qualunque somma in questo rapporto, im- 
perocché negli Archivi si conosce il passato, si ha la storia 
del fatto dell’Uomo, la Scuola fondata suU’esperienza per il 
viver futuro, ed in quelli pubblici Comunali si ha la norma 
sicura per la tutela, e difesa di azioni, e diritti al pacifico 
godimento delle proprietà, e di qpielle perogative, che in 
ogni aspetto interessano la società. 
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CAPITOLO III. 

Compilazione dei Dazzajoli. 


840. L’Art. 52. della ridetta Legge del 1848. prescrive, 
che il Cancelliere Ministro del Censo compila i dazzaioli 
della Tassa Regia , e cnmuniintira imposta sul possesso 
dei beni stabili di tutte le Comunità comprese nel suo di- 
stretto. 

821. La Cii'colare del 3. Giugno 1850. più volte l'am- 
mentata all’ Art. 15. spiegando quanto prescrive l’Art. 71. 
JS. 15. della Legge del 20. Novembre 1849, porla che i 
Cancellieri Ministri del Censo devano compilare ancora gli 
altri Dazzajoli di tasse, e rendite proprie di ciascun Comune, 
ed essi soli autorizzati ad accendere nei Dazzajoli medesimi 
le multe nelle quali incorrono i Consiglieri , ed i Priori 
che non intervengono alle adunanze. 

822. La 0 {>erazione dei Dazzajoli non è poi quella indif- 
ferente, da taluni creduta opera meramente materiale, giac- 
che i Dazzajoli erroneamente redatti possono esser causa a 
dar vita a questioni pregiudiciali non solo all’interesse del 
Comune, quanto a quello dei privali, e compromettere assai 
la responsabilità del Ministro redattore, e poi quella mag- 
giormente del Gonfaloniere, il quale con la propria firma 
da esecuzione al Dazzajolo medesimo. 

823. Le poste descritte al Hepertorio Alfabetico generale 
con la respeltiva rendita, ove questo esista, devono essere 
riportate tali quali, massimamente poi quando siano relative 
ad un conto sociale, nel Dazzajolo del Dazio, a cui si re- 
ferisce lo spoglio di che al Capitolo 3. del Titolo Vili, dì 
questa prima parte pag. 176. 

824. Le rendite Comunali, che si descrivono in Dazzajolo 
a parte, e separato, devono concidere precisamente nelle 
somme resultanti dai Campioni dei livelli, e dei Censi, da 
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deliberazioni Consigllari, da Risoluzioni, e docamentì, cerli, 
e positivi, e positiva deve essere indicata la scadenza, posi- 
tiva, ed ineccezionabile la natura, la qualità, ed il titolo, 
affinchè il Camarlingo possa procedere alla esazione senza 
U'ovare ostacoli, difficoltà, e complicanza, e per conoscere 
ove, e come la sua responsabilità ne avvenga, se ei trala- 
sciasse di usai-e quelle cure, e premure in tempo debito a 
salvamento del proprio interesse, e nel tempo stesso di 
quello del Comune. 

825. Il Dazzajolo delle rendite mobili, ossia dalia tassa 
di Famiglia deve essere uniforme al reparto stato approvalo' 
dal Consiglio Comunale. 

826. 1 Dazzajoli devono couservare la loro integrità, nè 
può in essi operarsi variazione se non se al seguito di una 
deliberazione del Consiglio, e sempre per mezzo del Can- 
celliere Ministro del Censo, il quale soltanto deve emargi- 
nare ai respetlivi Articoli l’ammontare dei defalchi, e rila- 
sciarne analogo certificato in piè della nota relativa, incon- 
formità deU’Àrt 29. delle Istruzioni del di 11. Settembre 
1827. 

CAPITOLO IV. 

Liste per il Collegio Elettorale^ ed adunanze 
sulle elezioni. 


827. La Sovrana Legge del 1848. disponendo all'Art. SS. 
Che il Cancelliere Ministro del Censo compila^ e passa al 
respettivo Gonfaloniere le liste dei possessori, che hanno 
diritto di far parte del Collegio elettorale^ ed all’j^rt. 54. 
che assiste alle adunanze sulle elezioni salvo i casi con- 
templati dalla Legge elettorale, e ne redige i processi ver- 
bali, Noi ritenghiamo che per la compilazione delle liste si 
possa, e si deva osservare quanto noi diremo dicendo qual- 
cosa sull’ Art. 71. jy. 6. della Legge del 20, Novembre 1849. 
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meno qualche modificazione che la Legge elettorale speciale 
possa indurre, o avere indotta sopra questo oggetto. 

828. Anche relativamente ai processi verbali delle con- 
vocazioni, e delle votazioni, e squittinio, ossia spoglio delle 
schede presentate seguir possono le norme di quelli per le 
votazioni, e squiltinj per l’elezione dei Ck)nsiglieri, e Sup- 
plenti al Consiglio Comunale. I processi verbali essendo la 
relazione dei fatti avvenuti, delle circostanze, ed incidenti 
verificati, delle decisioni del seggio, sembra ben facil cosa 
il raggiungere la loro natura, ed il loro scopo. 

829. La Legge Elettorale del 3. Marzo 1848, e la suc- 
cessiva del di 26 . Aprile 1848. pienamente sviluppono lo 
scopo al quale sono dirette, i requisiti che devono concor- 
rere negli Elettori, e tutto quello, e quanto possa interes- 
sare in proposito. 

830. Noi omettiamo qualunque osservazione, qualunque 
illustrazione, qualunque rilievo sopra le medesime, prima 
perchè non vi è per noi soggetto da delucidare, quindi per- 
chè le disposizioni di dette Leggi armonizzano con quella 
del 20. Novembre 1849. sulla composizione del Consiglio 
Comunale, e parlando di esso per analogia parleremo an- 
cora, se non specificatamente, delle Liste per il Collegio. 
Elettorale. 
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TITOLO SI. 

Causa Pia^ Benejlz]\ Rettori dei medesimi; ingerenze re - 
lative alla loro responsabilità per la conservazione 
delle fabbriche, arredi Sacri, e beni fondi ; per la ge- 
stione temporale, del servizio di fronte al R. Governo; 
dei doveri dei Cancellieri Ministri del Censo. 


CAPITOLO L 

Causa Fia. 


831. Causa Pia, espressione generica che abbraccia tutta 
quello, e quanto concerne la venerazione, il Tributo di onore 
che si rende a Dio per mezzo della preghiera, adorazione, 
sacriGzio, e cerimonia, in una parola ciò che si conosce col 
nome di Religione, ciò che alla Religione, appartiene, ciò 
ch’è indispensabile al mantenimento delle cose Sacre, alla 
Chiesa, ed ai suoi Ministri, alla cui tutela le Leggi Toscane 
espressamente hanno istituito dopo la soppressione della Se- 
greteria del R. Diritto, il Ministero degli aOari Ecclesiastici. 

83!2. Il Trattato concluso fra la Santa Sede, e S. A. I. 
e R. il Granduca nostro Signore nel 25. Aprile 1851, e 
pubblicato nel 30. Giugno successivo pone in armonia le 
Leggi Toscane medesime nei rapporti che esse hanno con 
quelle della Chiesa, e si ha in esso la conferma conseguen- 
temente delle veglianti disposizioni pubblicate dal 26. Set- 
tembre 1788. ai 24. Aprile 1851. relative al patrimonio 
delle Chiese, e Benefìzj di libera collazione, e Regia nomina, 
e nella Commissione mista di Ecclesiastici, e di Laici pre- 
seduta dal Vescovo per TAmministrazione dei Benefìzj va- 
canti si è voluto dare alla erogazione delle rendite quella 
sorveglianza, e quella direzione, onde nei veri, e reali bi- 
Tehimt I. 29. 
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sogni delle Chiese del Granducato siano impiegate, e che i 
Benefìz) vacanti non siano per risentire quelle conseguenze, 
a reintegrazione delle quali molle volle si è dovuto ricor- 
rere alla Cassa dello Stalo. 

Noi nel nostro nulla preconizziamo felicissimo resultata 
alle premure, e pensiero, che le Commissioni si daranno, 
corrispondendo pienamente alla fiducia della Santa Sede, e 
dell'!, e R. Governo Toscano per l'incremento della Causa 
Pia o si riguardi per il maggior decoro del Santuario, del 
servizio del Culto, o di un decente mantenimento dei Paro- 
chi, e. dei Benefiziati. 

853. La Sovrana Legge del 9. Marzo 1848. Art. 55. or- 
dina che il Cancelliere Ministro del Censo Disinipe^na tutte 
le attribuzioni che avevano i Cancellieri Conuinitativi in 
rapporto ai bencfizj di R. Patronato^ o di quello del po- 
polo; redige, e custodisce gV Inventari dei benefizj , che 
non sono di privata collazione ; e fa tutti gli atti interes- 
santi alla loro conservazione nelle forme, e modi prescritti 
dalle veglianti disposizioni , e queste attribuzioni esercita 
ancora per i Canonicati, e henefizj non curati di libera 
collazione, ed altro qualunque siasi patronato Ecclesiastica 
in forza della precedente Sovrana Risoluzione del fi. Feb— 
brajo 1846. nei modi prescritti dalla Circolare del 11. No- 
vembre 1814, della quale a suo tempo enunceremo le di- 
^osizioni. 

834. Il R. Governo Toscano effetto di renilere più 
efficaci, e durevoli i provvedimenti che aveva dato prima 
del 15. Settembre 1788. in vantaggio delle Pairocchie per 
il migliore sei-vizio spirituale dei popoli, e di prevenire il 
caso, che la indolenza, e trasciu'atezza, dei Parochi pro- 
ducesse, come per il passato, il deperimento dei fondi, la 
rovina delle fabbriche, e la dispersione degli arredi Sa- 
cri , tanto più da temersi se i suddetti Parochi fossero 
nella fallace lusinga di ricevere per questi titoli dei nuovi 
soccorsi, venne nella determinazione di ordinare, che si po- 
nesse in pratica, c si osservasse il Regolamento, che nel 
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56 . Settembre 1788 , la Segreteria del R. Diritto circolava, 
e pubblicava. 

Nella comunicazione di tali Sovrane determinazioni, che 
noi non ci possiamo dispensare da riportarle nel loro con- 
testo, perchè tuttora veglianti, la Segreteria del R. Diritto 
nel raccomandarne la piena esecuzione, ed osservanza, av- 
vertiva in fine ogni Cancelliere di non prestare cieca fede 
all' asserzione dei Parochiy ma di prendere le più caute no^ 
tizie, e lumi da persone oneste, e bene informate del locale 
sopra tutti gli oggetti interessanti la commissione stessa. 

Il Regolamento del 26 . Settembre 1788 . sopra il quale 
richiamiamo l’attenzione dei Parochi, e molto più dei loro 
mallevadori, che quasi totalmente conoide con la Circolare 
del 31 . Marzo 1787 . è concepito nei termini seguenti. 

« I. Vuole adunque, e comanda S. A. R., che VS. Eccell. 
« in compagnia di Periti abili ed onesti, visiti prontamente 
« le Fabbriche delle Chiese, e Canoniche, che appartengono 
« alle Parrocchie di libera Collazione, di Padronato Regio, 
« dei Popoli, delle Comunità, delli Spedali, e Luoghi Pi|, 
« eccettuate soltanto quelle d’intero Padronato dei Privati 
u poste nel distretto delle Comunità comprese in codesta 
Il sua Cancelleria, estendendo l' accennata visita anche ai 
« beni . stabili di dette Parrocchie, che di presente si am- 
« ministrano dai respettivi Parochi. » 

Il II. Che in tale occasione i Periti commissionati facciano 
« una diligente descrizione dello stato, e grado di dette 
Il Fabbriche, e degl'indicali fondi , inventariando tutti gli 
« afbssi delle prime, e individuando i vocabili, ed i mo- 
li derni confini dei secondi, non meno che la rendita an- 
u nua de’ medesimi, secondo lo stato attuale, con rilevare 
Il gl’aumenti d’Entrata, che possono sperarsi dalle loro mo- 
li derne, già fatte coltivazioni, e da quelle di cui sarebbero 
« suscettibili, e con accennare inoltre la lunghezza, e lar- 
« ghezza delle respettive Chiese, aggiungendo anche la no- 
li tizia del numero degl’individui, che sono addetti a cia- 
« scuna Parrocchia. » 
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« in. Che nella sopraddetta descrizione deva ayer luogo 
' « o«n*altra Entrata delle riferite Parrocchie, tanto prove- 
«( nfente da frutti di Luoghi di Monte, e di Censi, che da 
« Canoni di Livelli, e da qualunque altra prestazione, o in 
« contanti, o in generi dovuta al respettivo Rettore per 
<( qualsivoglia titolo, o dependenza, non eccettuate le f>e- 
« cime Parrocciali, dove si esigono, ed i permessi di diritti 
« di Stola, e Corpo di Chiesa, talmentechè lelTetto sia, che 
« possa vedersi a colpo d’occhio a quanto ammonta la ren- 
<( dita di dette Parrocchie al netto di tutte le spese, ed 
H aggravi, che sono inerenti al Benefizio. » . . 

K IV. Che devino ancora inventariarsi, e descriversi gli 
« Arredi Sacri di tali Parrocchie, e le Sinodali, che si tro- 
« vano nelle Canoniche colla .semplice indicazione, se siano 
« in buono, in mediocre, o in cattivo stato, e con dichia- 
«I rare capo per capo quanto agli Argenti, ed Ottoni, a qual 
« peso precisamente ammontino. 

« V. Che dopo l’enunciate operazioni i Parochi siano te- 
« nuli a prendere in nuova consegna le Fabbriche, gli Sta- 
« bili, gli Arredi Sacri, ed ogn’ altra cosa, che spella alla 
« loro Chiesa, con obbligarsi validamente di conservare il 
« tutto, e di migliorarlo, piuttosto che deteriorarlo. » 

« VI. Che alla prescritta obbligazione dei Parochi deva 
a unirsi quella di uno , o più idonei Mallevadori Secolari 
m da approvarsi ex Officio dal respettivo Giusdicente. *> 

« VIL Che nessuno dei Parochi per qualsivoglia motivo 
« e causa, possa esimersi dall'obbligazione antedetta, e qua- 
« lora vi fosse chi ricusasse di stipularla. Ella deva render- 
li mene inteso, affinchè possa prendere le convenienti misure 
« per tenerlo, a dovere, tanto più che nella congrua ali- 
« mentare fissala a delti Parochi s’intendono detratte a loro 
n favore tutte le spese, che porta seco d mantenimento delle 
« Fabbriche, degli Stabili, degli Arredi Sacri, e mobili pre- 
« detti, cosi che non devono essi sperare per tali depen- 
• denze nuove generosità della Clemenza Sovrana. » 

« Vili. Che non devino sottrarsi dalla descriiioB#, di «ai 
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-« si parla anche le Chiese, che si lasciano sussistere, o per 
Il farvi celebrare la Messa nei giorni festivi, o per poterle 
« ufìziai’e, nel caso che resti impedita la Parrocchiale : E 
« siccome la preservazione di queste fabbriche è diretta al 
« sei’vizio spirituale dei Popoli, e perciò non sembra giusto 
« di caricare i Parochi del loro mantenimento, così i Regj 
Il Amministi'atori dei Patrimonj Ecclesiastici restano auto- 
« rizzali a trattare , e convenire con essi di una piccola 
« responsione annua proporzionata a detto nuovo aggravio, 
« che potranno ancora all'rancare, se pure non è stalo già 
« fatto, con la consegna correspeltiva di qualche capitale 
« da voltarsi a favore della Chiesa : ben’inteso che l’avvi- 
« sala annua responsione , o respcuiva aO'rancazione non 
H deva estendersi a quelle fabbriche spettanti alle soppresse 
Il Compagnie, che sono stale rilasciate per jniro comodo, 
« ed a richiesta dei Parochi, il mantenimento delle quali 
« a forma della Circolare di questa Segreteria del Regio 
« Diritto dei dì 10. Aprile 1786., è a tutto loro carico, 
« e peso. » 

« IX. Che per le Chiese dove si trova inslituita l'Opera, 
« Ella deva tralasciare la descrizione, e respelliva consegna 
•I ai Parochi delle Fabbriche , Arredi Sacri , ed altro che 
« l'Opera medesima è in obbligo, o nella costante consue- 
« tudine di mantenere, e conservare, non camminando in 
M regola, che il Patrimonio Ecclesiastico si mescoli sopra 
tt articoli di spese, che non possono interessarlo. » 

a X. Che le descrizioni, consegne, e obbligazioni delle 
« quali si è parlato di so[>ra, devino rinnovarsi per mezzo 
« suo in ciascuna vacanza delle Chiese suddette con i nuovi 
« Parochi, assegnando in lul'atto a ciascheduno di essi giorni 
M 40. di tempo a reclamare contro il loro Antecessore, o 
Il gli Eredi del medesimo, per quelle mancanze, e deterio- 
M ramenti che si trovassero accaduti in qualsivoglia capo, 
M che è stato soggetto alle predetta descrizione, e consegna.» 

« XI. Che nonostante le indicate mancanze, e deterio- 
Il ramenti, i nuovi Parochi non possine Ricusare di prendere 
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« in consegna le Fabbriche, gli Stabili, gl’Airedi Sacri, e 
« ogn’ altra cosa inventariala, ma solamente gli sia lecito, 
« dentro il termine di sopra espresso, di dedurre le loro 
« istanze avanti di lei, che si farà un carico di comporre 
« amicabilmente le reciproche vertenze delle parti, e non 
« riuscendoli, le rimetterà al Tribunale competente. » 

« XII. Polendo accadere che i vecchi Parochi, o i loro 
« Eredi per liberarsi dalla refezione dei danni cagionati 
« alle Fabbriche, ai Sacri Arredi, e ai beni della Chiesa, 
« proponghino l’eccezione, che questi sono sopraggiunti, e 
<• sono stali fatti nel tempo, in cui il Benefizio si trovava 
« in economia, perciò subito che Ella sarà notiziata col re- 
« ferto in scritto dei moesì della vacanza della Parrocchia, 
« dovrà portarsi sollecitamente a riscontrar lo stato di tut- 
« tociò che è descritto neirinventario della Chiesa vacante, 
<• per notare quelle variazioni, e cangiamenti che appari- 
li ranno seguiti, valendosi, quando Io richieda il bisogno, 
« di un Perito abile di suo piacimento, e non tralasciando 
« la cautela di fare simili riscontri alla presenza di Testi- 
li monj. 

« XIII. Che per assicurare sempre più la conservazione 
Il delle Fabbriche, delli Stabili, degli Arredi Sacri, e mobili 
« sopraddetti. Ella deva visitare, e riscontrare ogni 3. anni 
« il loro stato, per prendere in caso di deterioramento, o 
Il altra mancanza quelli espedienti che stimerà più oppor- 
li tuni a salvare l’interesse del Patrimonio Ecclesiastico, il 
« decoro della Chiesa, e il servizio spirituale del Popolo, 
« avvertendo di rimettere alla Segreteria del Regio Diritto 
«I copia dell’Atto riguardante la suddetta eseguita visita 
« triennale. » 

Se la Circolare del 12. Decembre 1791. ha dispensato i 
Cancellieri della visita triennale, ha ingiunto ai medesimi 
l’obbligo d’informare per mezzo delle Prefetture il Mini- 
stero degli affari Ecclesiastici ogni qualvolta giunga a loro 
notizia qualche fatto, che sia ridondato, o sia per refluire 
in danno della Chiesa, o Benefizio. 
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Questa informazione è conseguenza legittima ancora del 
seguente successivo Articolo per le comunicazioni» che le 
Curie far devono nello scopo di prevenire danni maggiori, 
non ostante che i decreti delle visite Sinodali producano un 
felice resultato, quando esse siano ogni triennio rinnovate. 

« XIV. Che cotesto Prelato sia tenuto a fare eseguire dal 
« Cancelliere della Curia Episcopale una copia delli inven- 
« tarj, e descrizioni antedette, aU'effetto di conservarle nel- 
« l’Archivio della medesima, • perchè ancora se ne possa 
« servire nell’occasione delle visite Pastorali, nelle quali sarà 
« obbligo suo di esaminare, e sentire in qnal grado si tro- 
<* vino le fabbriche, i fondi, e gli Arredi Sacri ec. dati in 
« consegna ai respeltivi Parochi per avvertirli, quando oc- 
« corra, ad essere più diligenti nella conservazione, e man- 
« tenimento dei medesimi, e per renderne anche intesa la 
«( sua persona, se trovasse dei disordini, e del Irasandamento 
tt tale, che esigesse un formale riparo. 

« XV. Che seguendo qualche variazione notabile alle fab- 
« briche di dette Cure, Ella deva prenderne riscontro, e 
« darne avviso alla Segreteria sopraddetta, ed alla respet- 
« tiva Curia Ecclesiastica, con praticar lo stesso anco nella 
« circostanza, che accadessero delle novità sugli assegnamen- 
« ti delle respettive Parrocchie, o per motivo di qualche 
« permessa alienazione dei beni delle medesimi, o per qual- 
« si voglia altra causa, e ragione. » 

« XVI. E che finalmente le prime descrizioni, obbliga- 
« zioni, e Inventar] di sopra espressi da rimettersi in copia 
<1 autentica a questa Segreteria del Regio Diritto, devino 
« farsi a conto dei Patrimoni ELcclesiastici ; E quanto poi 
« alle spese che saranno necessarie per elTettuare gl’ordi- 
« nati riscontri, dopo la morte dei vecchi Purochi, come 
« pure le consegne delle fabbriche, fondi. Arredi Sacri ec. 
« ia nuovi Rettori, devino soffrirsi totalmente dai medesimi, 
« restringendole ad un semplice rimborso. » 

835. Noi abbiamo un punto di partenza ineccezionabile 
per conoscere il patrimonio delle Chiese, e Benefizj negli 
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Inventari compilati dopo il Regolamento 'del 1788, ed ogni 
variazione in detrimento della Causa Pia, senza che sia stata 
autorizzala o dal R. Governo , se di patronato Regio coti 
Risoluzione Ministeriale, o dal respellivo Ordinai’io mediante 
analogo decreto, se di libera collazione, o del patrono Laico, 
se Laicale è il benefìzio, forma carico, e responsabilità del 
Rettore che cessa, del suo mallevadore, o dei respeltivi eredi. 

836. Dalla trascrizione della Circolare del 45. Settembre 
1819. diretta dalla già Segreteria del R. Diritto ai Cancel- 
lieri Ministri del Censo, andiamo a trarre argomento per 
lo sviluppo delle massime, che nella soggetta materia hanno 
statuito i iribuiiali a salvamento della Causa Pia, e dell in- 
teresse ad un tempo degli investili. 

857. Impegniamo l’ attenzione dei Rettori di Chiese, e 
Benefìzj, dei Loro mallevadori, dei respettivi eredi non me- 
no che della Commissione dei benefìzj vacanti sul contenuto 
della Circolare suddetta del 1819. concepita nei seguenti 
termini. 

« Avendo riconosciuto S. A. F. e R. che la rovina delle 
« Fabbriche, la dispersione degli Arredi, Sacri, e Sinodali, 
« ed il deperimento dei Fondi delle Chiese Curate di Pa- 
« tronalo, e nomina Regia, e di libera Collazione, il più 
« sovente dipende dalla indolenza, e trascuratezza dei Par- 
« rocchi respeltivi, i quali, o non sono solleciti di richia- 
« mare alla refezione dei danni occorsi le persone che sono 
« ad essa obbligate, o non erogano nella refezione mede- 
« sima le somme, che vengono loro pagale per questo ti- 
« lolo, o non suppliscono a quelli ordinarj risarcimenti, ai 
« quali sono di ragione tenuti ; li volendo ovviare per quan- 
“ to è possibile a tali inconvenienti, con suo Veneratissimo 
“ Rescritto dei 17. Settembre andante si è degnata di co- 
« mandare quanto appresso. » 

« Tutti i nuovi Parrochi i quali saranno investiti di una 
« qualche Chiesa di Patronato, o nomina Regia, o di libei-a 
« Collazione, dovranno richiamare dentro il termine stabi- 
« lito nella Circolare de’ 26. Settembre 1788. il loro An- 
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n tecessore, non meno, che il Mallevadore, o gli Eredi, di 
« essi alla refezione di quelle mancanze, e deterioramenti, 
« che fossero trovati esistere per trascurata manutensione, 
« uell’atto deirinrentario, e consegna da eseguirsi dai Can- 
« cellieri Comunitativi a forma di ciò, che è prescritto nella 
N Circolare suddetta. » 

« Se i nominati Parrochi ometteranno di sodisfare a que- 
« sto loro preciso dovere, tutte le predette mancanze, e de- 
« terioramenti resteranno ad intiero carico dei Parrochi 
« stessi. » 

« Se i vecchi Parrochi, e loro Mallevadori, o eli Eredi 
« di essi per liberarsi dai danni cagionati alle Fabbriche, 
•< agli Arredi, ed ai fondi delle Chiese, concorderanno ami- 
« cbevolmente col Parroco successore l’importare dei danni 
« medesimi , e pagheranno ad esso la somma concordata, 
« dovranno esser solleciti, che questo Parroco successore 
« eroghi di fatto la somma pagatagli, e qualunque altra po- 
« tesse di più occorrere nella integrale riparazione di tali 
« danni, ed in conseguenza non rimarranno liberati, non 
« ostante il pagamento fatto, dalla loro originaria obbliga- 
« zione, 6no a tanto che la stessa integrale riparazione non 
«• sarà stata convenientemente giustificata d’avanti il Gius- 
« dicentc Locale. » 

« Se poi in mancanza di] un concordato amichevole Tim- 
« portare dei rammentati danni sarà liquidato con Sentenza 
« del Tribunale competente, in tal caso i vecchi Parrochi, 
« Mallevadori, o Eredi conseguiranno la piena loro libera- 
« zione depositando nella Cassa delle Economie dei Benefizi 
« vacanti della respetliva Diocesi l’ammontare della somma, 
<« nella quale sono stati condannati, ed al nuovo Parroco, 
«< che resta incaricato di eseguire i necessari risarcimenti, 
sarà pagata metà della somma depositata, dopo che i la> 
«4 vori saranno stati incominciali, e l’altra metà al termine 
«4 di essi, e dopo che dal Giusdicente Locale saranno stati 
•4 riconosciuti eseguiti a regola d’Arle. » 

il Tutti i Parrochi, i quali saranno investili di una qual- 
Volum» /■ 30. 
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V che Chiesa Curata di Patronato, o di Nomina Regia, o 
« di libera Collazione, la di cui Congrua consista in asse- 
ti gnazioni a contanti, o in Canoni Livellar], non potranno 
n ottenere lo scioglimento della Chiesa, dalla Economia, se 
CI non avranno preventivamente garantita la conservazione 
« delle Fabbriche, Arredi Sacri, e Sinodali, mediante la 
« prestazione di una Mallevadoria calcolata sopra il cumulo 
« di due annate di Congrua della Chiesa respetliva ; Fermo 
« stante per gli altri Parrochi di Chiese, tanto di Patro- 
« nato, e Nomina Regia, che di' libera Collaziome aventi 
« la Dote congrua in tutto, o in parte di Beni fondi rite- 
« nuli da essi in amministrazione, il disposto delia Circolare 
« de’ 21. Novembre 1814. » 

« Quelli fra i Parrochi attuali, ‘che per non aver Beni 
« fondi in amministrazione, non hanno fin qui prestata ve- 
« runa Mallevadoria per la conservazione summenlovala 
(( delle Fabbriche, Arredi, e Sinodali, saranno richiamali 
« dai Cancellieri Comunitativi a prestare la Mallevadoria 
« suddetta sul calcolo delle due annate di Congrua, asse- 
« gnando loro a tale efietto il termine perentorio di mesi 6. 

« Decorso questo termine senza che sia stata prestata una 
« tal Mallevadoria, i Cancellieri predetti procederanno a 
« tutte spese dei Parrochi renitenti, alla visita delle prcci- 
« tate Fabbriche, Arredi, e Sinodali, e riscontrati per mezzo 
« di un Perito i risarcimenti, che potessero occorrere, ne 
« rimetteranno gli Atti alla Segreteria del Regio Diritto, 
« alTinchè possano esser presi gli opportuni ulteriori prov- 
« vedimenti. La stessa visita, e riscontro dovranno poi es- 
« sere rinnovati ogni due anni a spese sempre dei citati 
« Parrochi renitenti fino a tanto che i medesimi non si sa- 
« ranno indotti ad assicurare l’interesse della Chiesa, di cui 
« sono Rettoi’i, mediante la prestazione della ordinala Mal- 
« levadoria. » 

« Saranno esenti dal prestare la Mallevadoria tanto per 
« la somma prescritta dalla presente Cix'colare, quanto per 
« quella prescritta dalla Circolare de’ 21. Novembre 1814, 
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« quei Parrochi, i quali costituiranno nelle debite forme ua 
« Ipoteca speciale per l’ ammontare delle somme suddette 
« sopra altrettanti Beni di loro proprietà, a condizione, 
« che tali Beni siano giiistifìcali esenti da ogni Ipoteca an- 
«< teriore, o suscettibili del nuovo vincolo Ipotecario, me- 
« diunte l’esibizione dello Stato delle Ipoteche posanti sul 
« loro privato Patrimonio. » 

838. Prima delle disposizioni del 1788. erano in pieno 
vigore altre Leggi sulla collazione, e tutela delle Chiese, e 
Benefizi Ecclesiastici, leggendosene nel 27. Febbrajo 1726, 
19. Febbrajo 1759, 2. Luglio 1760, 11. Settembre 1765, 
17. Marzo 20. Luglio, e 1. Agosto 1769, 10. Ottobre 1777, 
10. Luglio 1781, 16. Gennajo 1782, 2. Marzo, 6. ed 11. 
Giugno, 13. e 16. Luglio 1782, 12. Agosto 1783, 14. Mag- 
gio, e 16. Giugno e 5. Agosto 1785, e 15. Gennajo 1787. 

839. Nello sviluppo delle attribuzioni, e facoltà dalla 
Legge del 9. Marzo 1848. si ha luogo di parlare, e richia- 
mare a memoria alcune disposizioni negli ordini suddetti 
contenute. 

840. Per la massima stabilita dal Sovrano Motuproprio 
del 20. Luglio 1769, e dalle istruzioni dei 1. Agosto di 
quell’anno tutte le Bolle di Collazione di Benefizj, di per- 
mute, di pensioni, di riunione, o soppressione di benefizj, 
sono sottoposte al R. Exetpiatur. 

841. Qualunque vacanza di Benefizj, e Chiese di patro- 
nato Regio, deve essere partecipata dai Cancellieri Ministri 
del Censo in forza delle Circolari del 6. e 16. Aprile 1790. 
al Ministero degli affari Ecclesiastici per il canale delle 
Prefetture per dependere dagli ordini Superiori. 

842. Dovrebbero i Cancellieri Ministri del Censo per la 
successiva Circolare del 25. Settembre 1791. pubblicare la 
vacanza con Editti del Benefizio di R. Patronato, indicando 
la qualità del Benefizio, le rendite, gli oneri, ed aggravj 
relativi, ed invitare i concorrenti abili ad umiliare dentro 
giorni 15. le loro suppliche al R. Governo. 

Spirato il termine che sopra i Cancellieri rimetter devono 
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la nota dei concorrenti inscritti nel loro ulllìzio e alla Curia 
Vescovile, ed al Giusdicente, nella giusdizione dei quali è 
situato il BeneBzio vacante con tutte quelle indicazioni cor- 
relative ai concorrenti. 

843. Si disse la qualità del Benefizio, la idoneità dei 
Concorrenti. Siamo in obbligo di fermarci un momento e 
sull'uno, e sull altro argomento. 

844. Le Chiese, i Benefizj, le Cappellanie, le UlTiziature, 
formano l’insieme della Causa Pia. 

845. Il Gius patronato di questi Benefizj o appartiene per 
istituzione al libero Ordinario, al Principe, o al Principe 
per devoluzione della Legge del 12. Marzo 1789. per quelli 
che erano di data delle Comuni, del popolo, di Corpora- 
zioni Religiose, di pubblici stabilimenti, o al Laico Patro- 
no, o mista, ed alternativa la collazione, e presentazione. 

I privilegi che la Circolare del di 11. Luglio 1806, aveva 
concesso agli operaj dei Monasteri, e Conservatori vennero 
a cessare al tempo del Hegime Francese, nè furono riattivati 
alia restaurazione del Governo Toscano. 

846. Tralasciato quanto i Canoni prescrivono, e le Leggi 
in questo rapporto di presentazione perchè di troppo ci 
scosteremmo da quella ingerenza relativa alla illustrazione, 
della citata Legge del 9. Marzo 1848, e solo di volo pas- 
seremo a rassegna quanto possa esser semplicemente neces- 
sario a conoscere la natura dei Benefizj, la loro divisione, 
e suddivisione, e la differenza che dall'uno alFaltro si ri- 
Kontra per valersene nella contingenza del caso. 

CAPITOLO II. 

Benefizj in specie, ed in genere. 

847. La Causa Pia, espressione di atto significato, che 
abbraccia, e comprende tutto quello, e quanto ha relazione 
all’esercizio del Cullo a lode dell’Ente Supremo, a salva- 
mento delle anime nostre, I^oi nel nostro corto discemimen- 
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to al § 844. abbiamo enumerato, che alla Causa Pia atten- 
gono Chiese, BeneGzj, Cappellanie ec. 

848. Le Chiese, ove noi Cristiani concentrati in noi stessi, 
ed insieme congregati inalziamo a Dio la fervida preghiera, 
ove commossi cantiamo le sue Laudi, ove contriti implo- 
riamo perdono, ove estatici, grati, e riconoscenti assistiamo 
al grande Sacrificio, ove Gnalmeote Iddio misericordiosissi- 
mo, ed inGnitivamente buono sparge sopra di noi il balsa- 
mo delle benedizioni, si costruivano, e si mantenevano per 
mezzo di oblazioni, e con questo mezzo i Ministri del 
Tempio. 

La Provvidenza Divina, la Pietà, e la Religione dei Cri- 
stiani dispose d'altronde per l’incremento del Culto a prov- 
vedere di patrimonio stabile destinato alla sussistenza dei 
Ministri del Santuario, alla conservazione con lustro, e con 
decoro della Casa del Signore. 

Le oblazioni dei fedeli incominciarono Gno dall’epoca in 
cui Gesù Cristo conversava in Terra , e servivano per la 
predicazione Evangelica, e per soccorrere i bisognosi. 

S. Giovanni Evangelista cap. 10. e 13, S. Marco cap. 6. 
e Tract. 62. in Joaun. iV. 5. presso Graziano caus. 12. 
quaest. 1. caii. 17. 

E S. Agostino presso Graziano nel citato Trattato 62. si 
esprime in questi termini. 

Habehat ergo Donvnus loculos, et a fidelibus oblata 
conservans, et suorum necessitatibus, et aliis indigentibus 
tribuebat:^ e nel Trattato 50. iV. 11. presso lo stesso Gra- 
ziano nella caus. 12. quaest. 1. Can. 12. si legge. 

Tane primum ecclesiasticae pecuniae forma est instituta. 

849. Se i fondi Jìscab\ che per un effetto di liberalità, 
e di cuore magnanimo del Principe Sovrano si concedevano 

S er l'onesto mantenimento di persone distinte nella militar 
isciplina dicevansi benefizj, le assegnazioni degli ecclesia- 
stici proventi, la consegna dei beni della Chiesa ai Gherici 
benemeriti, come fedeli soldati di essa, benefizj vennero 
pure denominati. 
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Vedasi il Glossario del D. Du-Cange alla parola Bcnefizj, e 
Van. Esper. lus. i'ccl. univers. par. 2. seot. 3. e tit. I. pag. 3. 

Questa assegnazione che si faceva dai Vescovi ai propri 
Cherici in benemerenza della servitù che rendevano alla 
Chiesa, era personale, per cui i successori nel servizio della 
stessa Cliicsa erano in obbligo di domandare al Vescovo la 
stessa elargizione. 

Ad allontanare qualunque inconveniente di personalità, 
e considerando in sostanza la indispensabilità delle Chiese 
a prò delle Popolazioni, ad incremento della Religione, fù 
generalmente slaliiito, che alla Chiesa, e non ai Rettori di 
essa fosse annesso il diritto di percipere indipendentemente 
dal Vescovo, di maniera che conseguito il titolo si conse- 
guissero i frutti ili tutti i beni indivisibili dal medesimo. 

850. Questo titolo ebbe per conseguenza legittima il no- 
me di Benefizio, tanto per la l’agione del Ministero siccome 
principale, quanto per i frutti annessi come necessari. 

851. Benpficium (lotiir propler ofjìcium secondo l'assio- 
ma approvato da Bonifazio Ottavo del Capit. Gn. de Be- 
scriptis in 6. 

85%. Secondo i Canonistj la defìnizione del Benefizio noi 
abbiamo formulala nei seguenti termini. lus perpetiuun per- 
cipiendioruin fructiuim quorum cumque ex Louis ecclesia- 
sticis^ seu Deo dicatis^ propter qfficiwn. spirituale, aucto- 
ritate Ecclesiae constitutum, 

853. Tja definizione che danno i Teologi al Benefizio, co- 
me titolo, ed uffizio ecclesiastico, in relazione al Ministero 
come principale, corrisponde nella sostanza a quella come 
sopra riportata, dicendo Essi lus perpetuimi mirustrandi in 
Ecclesia, auctontatne Episcopi constitutum, habens lus 
perci pendi fructiis nnnexum. 

854. Noi parola parola facendo si sortirebbe dalla sfera 
che ci appartiene, per cui tralasciando di dire, che sei sono 
i requisiti, che concorrere devono perchè il benefizio vero, 
ed ecclesiastico si costituisca, cioè a dire che eretto sia con 
l'autorità del Vescovo, e del Pontefice; che abbia annesso 
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qualche uffiùo spirituale, o con recitare le ore canordohej 
amministrare i sacramenti, celebrare un determinato nu- 
mero di messe; Che sia conferito da persona Ecclesia^ 
stica, ed autorevole a presentanone di Laici, quando non 
fosse di sua libera collazione. Che sin concesso a persona 
addetta al Santuario, ed insignita almeno della tonsura; 
Che sia perpetuo; e che non possa ritenersi per uso pro- 
prio, ma ad altri necessariamente debhasi conferire. 

855 Omelleremo di notare la divisione dei Benefizj in 
Begolari, e Secolari, perchè i primi ad Imlividni Ifeligiosi, 
ed i secondi a Cherici secolari conferire si debbono. 

In semplici, cioè quelli che non hanno annessa alcuna 
cura di anima, giurisdizione, pertinenza, dignità, o ammi- 
nistrazione, ma soltanto 1 obbligo di celebrare messe, di re- 
citar giornalmente 1 uHìzio, e le lodi divine. 

In doppj, che hanno la cura delle anime, e la giurisdi- 
zione nel foro esterno, o l' amministrazione Ecclesiastica, 
come per esempio il Vescovado, la Parrocchia ec. 

In Manuale per essere durevole a grado del Collalore, e 
manca però del vero carattere di beuellzio per difetto di 
perpetuità. 

In non Manuale, che non si perde dall'in vestito, se non 
se per delitto indicato dalla Legge Canonica, e per irre- 
golarità. 

In Collativo, che è quando si conferisce per libera, ed 
assoluta volontà del Prelato. 

In Padronato, eh è quando si concede dalPOrdinario a 
presentazione del patrono Laico, Ecclesiastico. 

In Elettivo per suflragio degli Elettori, confermato dal 
Superiore Ecclesiastico. 

In Titolare si gode a vita, e con tutti i diritti pieni, 
pienissimi dell investito. 

In Commendato si ritiene per causa di amministrazione, 
e custodia. 

Avvertono i Dottori, che se il Benefizio commendato si 
dà durante la vita del Commendatario, acquista in allora il 
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caraltere di titolare ; quindi ne deducono, che la Commen- 
da perpetua equivale al beneOzio conseguito in titolo. 

In incompatibile quando è annessa la cura delle anime, 
c l’obbligo della personale residenza, come sarebbe un Ve- 
scovado unitamente ad uii altro, due Benefiz) curati, due 
dignità, ovvero che sono istituiti nella medesima Chiesa colle 
attribuzioni stesse, delle quali contemporaneo richiedona 
l'adempimento, come due Canonicati, due Dignità. 

In Compatibile, che non esige la residenza pei'sonale, nè 
la soddisfazione deU’ulIìzio nel tempo medesimo. 

Mercanti Diritto Canonico Tom. 3. Sezione 3. pag. 244. 
e seg. 

856. Noteremo per quei Benefizj che portano per obbligo 
di fondazione la Residenza locale, o il servizio della Chiesa, 
o Diocesi dove i medesimi sono fondati, non possono i Ret- 
tori di essi esimersi dalla piena osservanza , alla pena di 
essere i Benefizj stessi dichiarati per vacanti, quando si re- 
cusassero di ubbidire al richiamo del respettivo orinario 
inconformità degli ordini Sovrani pubblicati con la Notifi- 
cazione del 26. Settembre 1788. 

857. Senza ingolfarsi nella mole delle Leggi Canoniche, 
e Civili per rintracciare le massime relative a Cappellanie, 
ed ullìziature Laicali, ad onta che nelle ingerenze affidato 
ai Cancellieri Ministri del Censo non vi si legga attribuzine 
alcuna in pi'oposito, ciò non ostante crediamo di essere utili 
anche in questa parte alla Classe degli Ecclesiastici, ponen- 
do loro sotto occhio quanto è stata ha stabilito nelle diverse 
Decisioni dei Tribunali Toscani. 

858. Le Cappellanie semplici, ed ulfiziature mere Laicali, 
non sono che pie disposizioni con l’onere di celebrazione 
di messe, o altri uffizj religiosi, nè vanno soggette alle Leggi, 
e discipline beneficiarie, regolandosi unicamente sulla vo- 
lontà del disponente. 

859. Queste Cappellanie sono tutta altra cosa che i be- 
nefizj Ecclesiastici. 

La Corte Regia nella sua dottrinale Decisione del 20. Feb- 
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brajo iS59. riportata nel Tom. 1. degli An. di Giaris To» 
col. 85. sviluppa nella prie motiva le molte Teorie ch& 
giusti Gcano le massime suddette. 

860. Non vale ad alterare l'indole, e la legge delle fon- 
dazioni, e convertirle di Laicali in Ecclesiastiche contro la' 
volontà del fondatore deteiTninato all'erezione di una sem- 
plice uQìziatura Laicale, l'autorità, l'approvazione deU’Ordi- 
nario Ecclesiastico come esecutore di ogni pia disposizione, 
giacché le Cappellanie o uCBziature laicali sono istituzioni 
diverse dai benehzj Ecclesiastici, e dai fìdecommissi qualiQ— 
eati. 

861. Dai benefizj Ecclesiastici perchè i beni dotali del- 
TuIQziatura non rimangono spiritualizzati. 

Dai fìdecommissi qualifìcati perchè il dominio dei pre- 
detti beni non esiste nei chiamati, ma risiede sempre nella 
Causa Pia, rimanendo ai Rettori o Cappallani l'amministra- 
zione delle rendite, e la loro percezione. 

862. Quando dalla lettera dell'atto di fondazione di un 
uOiziatura, dagli argomenti, che ne derivano, e dagli atti 
posteriori di osservanza sia dato rilevare, che il dominio 
dei beni è passato nella Causa Pia in esclusione del ceto 
dei chiamati , allora conviene ritenere che la disposizione 
l'acchiude l’erezione di una propria, e vera Cappellauia lai- 
cale adatto distinta dai fìdecommissi, e però immune dalle 
Leggi abolitive dei medesimi. 

863. Le Cappellanie laicali al pari delle Commende ap- 
/parteneuti agli ordini Equestri, e Militari, Spedali, e Confra- 
ternite sono capaci di avere il dominio ed il possesso dei 
beni dati loro in dote, e possono i rettori delle medesime 
non averne che la semplice amministrazione col diritto di 
perciperne, e fame proprie le rendite, che avanzano alla 
soddisfazione delle opere pie ordinate dal fondatore. 

864. Di fronte alla volontà chiaran^ente manifestata dal 
fondatore di una Cappellania laicale di trasferire in quella 
il dominio assoluto dei beni assegnatile in dote, e la nuda 
amministrazione nei Rettori, non devono attendersi poche^, 

Toium I. 31. 
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ed isolate espressioni, che indurrebbero, astrattamente con- 
siderate, un concetto diverso, e conlradittorio. 

865. Le clausole traslative del dominio, quella del costi- 
tuto possessorio, la costituzione di procuratore, la cessione 
delle ragioni, e la promessa della difesa generale, e del- 
l'evizione in forma amplissima , usate dal fondatore nel 
dotare un udìzialura, o Cappellania, escludono il concetto 
di una semplice jjssegnazione di rendite, ed importano vo- 
lontà di trasferire il pieno , e assoluto dominio dei beni 
dati in dote, nella Causa Pia. 

866. La volontà di trasferire nella Causa Pia il dominio 
dei beni donati, anziché istituire un fidecommesso qualiticalo 
si presume tutte le volte, che l’ordinazione di una udiziatura, 
o Cappellania è animata esclusivamente da sentimento di 
cristiana pietà, e di devozione, e non da mondane vedute 
di conservare i beni nell'agnazione. 

867. L’approvazione, e consenso dell'Ordinario sono ne- 
cessarie per convertire in titolo ecclesiastico una pia fon- 
dazione, ma non per far sussistere una Cappellania mera- 
mente laicale, che non dipende da altra volontà se non da 
quella del fondatore senza esser soggetta ad altra legge. 

868. La mancanza di canonica investitura nei Rettori di 
una Cappellania esclude in quella il carattere di benefizio 
Ecclesiastico, ma non porge riscontro della libera alienabi- 
lità dei beni, che le sono stati donati. 

869. Anche le Cappellanie meramente laicali, i di cui 
beni .sono nel dominio della Causa Pia, possono servire di 
titolo all'ordinazione quando la proprietà, ed il possesso dei 
beni sono stati lasciali ad un uflìziatura, e Pamminlstrazione 
a persone, o ceti invitati, non può parlarsi di fidecomisso. 

870. L’inadempimento delle condizioni imposte dal fon- 
datore ai Rettori, che devono amministrare, e percipere le 
rendite, non può allegarsi alfedetto di far dichiarare risoluta 
la donazione bitta alla Causa Pia, quando non è stato con- 
templato dal fondatore, che al fine di far remuovere l'ina— 
dempiente per dar luogo all clczione di altro soggetto. 
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871. La mancanza della nomina di un patrono incaricato 
di eleggere il Rettore destinalo ad adempire gli obblighi 
i.'nposti dal fondatore, non rileva, trattandosi di Cappellanie 
meramente laicali, che possono conseguirsi anche dalle fcm> 
mine per la notissima Teoria, che abbiamo nel Tes. del 
for. Tose. Tom. 18. Dee. 85. JV. 2, essendo in sostanza la 
Cappellania Laicale proprietaria assoluta dei beni donati, e 
che i chiamati a succedere nel godimento della medesima 
sono semplici amministratori con facoltà di percipere, e far 
proprie le rendile, che sopravanzano all’adempimento degli 
oneri imposti, ma di non poter alienare, nè vendere i beni 
esclusivamente ed irrevocabilmente acquistati dalle Cappel- 
lanie laicali (ino dal momento della loro istituzione, e fon- 
dazione, e le leggi abolitive i (ìdecommessi non possono 
esercitare alcuna influenza sopra tali donazioni, nè può ca- 
ratterizzarsi una Cappellania meramente Laicale, come ua 
onere imposto sopra i beni con l'obbligo della soddisfazione 
di un dato numero di messe. 

872. Le ragioni, le Teorie, che dettagliatamente si leg- 
gono a sostegno delle massime sopraenunciate nella Dottri- 
nale Decisione della Corte Regia del 29. Marzo 1847. ri- 
portala nel Tom. IX. degli An. di Giuris. Tos. col 555. e 
seg. danno uno sviluppo, che interessa mollissimo per co- 
noscere con precisione quali siano realmente le proprie e 
vere Cappellanie, ed ufliziature Laicali. 

Aggiungeremo infine che la stessa Corte Regia nella sua 
Decisione del di 26. Gennajo 1849, nella Causa Casucci, e 
Materassi Tom. XI. degli Ani di Giuris. Tose. col. 49. par- 
lando delle ufliziature Laicali ha poste le massime seguentii 

1. Una Pia istituzione ordinata per atti tra i vivi som- 
ministra riscontro per ritenerla laicale of;ni qualvolta il 

fondatore non l'abbia subordinata all'intervento del De- 
creto dell' Autorità Ecclesiastica, 

2. E' laicale quell' uffizJatura e non ecclesiastica^ quan- 
do il fondatore non spiega altra autorità^ che la propria^ 
e qualifica se stesso per erettore. 
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“S. La qualità di laico nel fondatore^ non aver usate 
parole indicanti presentanone, o collazione, la mancanza 
d'imposizione di titolo, e dUistituzione sotto la invocazione 
di un Santo, sono circostanze, da fare riguardare laicali, 

' e non ecclesiastiche le pie fondazioni. 

4. Quando dall'atto di fondazione non resulta la espres- 
sa volontà di ordinare un ujjiziatura, o Cappellania lai- 
cale, e non ecclesiastica, il Decreto dell' ordinario non può 
aver virtù di attribuirle questa ultima qualità. 

5. E'iaicale, e non ecclesiastica quella Cappellania che 
non si conferisce dall’ Ordinario per via d'istituzione cano- 
nica, ma Con decreto di aggiudicazione. 

6. 1 beni di una Cappellania laicale appartengono alla 
classe dei beni temporali, e profani ancorché vi sia an- 
nesso qualche onere di messe ed opere spirituali, ed il loro 
conseguimento deve regolarsi secondo le disposizioni delle 
Leggi Civili. 

873. Al Sommo PonteGce spelta il diritto pienissimo di 
conferire Benefìzj, quindi a quelle Dignità, che ne succedono 
immediatamente , di poi ai Vescovi , sotto questa denomi» 
nazione si comprendono gli Arcivescovi, i Primati, i Patriar- 
chi, e gli altri Prelati che hanno la •giurisdizione quasi-epi- 
scopale; Tordinario nella propria Diocesi; il Vicario gene- 
rale per delegazione del Vescovo senza limitazione a coloro 
che dai patroni sono canonicamente presentati ed in alcuni 
casi anche il Capitolo di una Cattedrale può conferire i 
BeneGzj. 

Le Cappellanie, ed uGìziature laicali poi seguono le re- 
gole determinate dal fondatore, e l'Ordinario esercita sopra 
esse quella sorveglianza, perchè la volontà del fondatore 
sia adempita. 

874. Le collazioni di benefizj si elTettna in tré modi per 
elezione, per presentazione, per libera collazione', con l' ele- 
zione, si pi'esceglie la persona più degna ira le altre; per 
presentazione, quando il Patrono nomina persona idonea 
al Prelato ; per libera collazione quando il Vescovo con la 
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sua attribuzione di pieno, ed indispendente diritto, nomi- 
na, ed elegge il Rettore ad un vacante Benefizio di suo 
esclusivo patronato. 

875. La postulatone y ossia obsecratio ab electoribus 
Jacta superiori^ ut ad benejicium vacans admittere velit 
aliquem, qui alias eligi non poterai ob impedimentum ca- 
nonicuni ; La Resignazioney seii spontanea sui benefica di- 
missio coram legittimo Superiore eam acceptante. 

La permuta^ ossia benefica ad aliud beneficium facta 
mutua prestatioy ossia la propria, e vera traslazione, sono 
in una parola quei mezzi con i quali si procede alla colla- 
zione dei Benefizj. 

CAPITOLO m. 

Idoneità relativa al conseguimento dei Benefizj. 

876. La idoneità di Coloro, che possono conseguire un 
Benefizio è relativa alla pei’sona, al Benefizio stesso. 

Noi diciamo della persona per la concorrenza di capacità 
fisica, e morale, e scendiamo al Benefizio distinguendolo <la 
Regio, da libero, da Laicale, e da misto. 

La sudditanza Toscana o di origine, o per naturalizza- 
zione, l'età di anni 24. compiti formano la idoneità voluta 
dalla Legge del 10. Luglio 1781. per i Benefizj di R. No- 
mina, e libera collazione, o mista. 

La idoneità morale sulla condotta, sopra i costumi, sulla 
istruzione, e sapienza. 

Sopra i primi indicati requisiti la informazione delle au- 
torità Politiche ed Ecclesiastiche, ne^dà la certezza, sugli 
ultimi, l’esame. 

877. La Legge del 19. Maggio 1781. nella persuasione 
che i Vescovi portino la sua cura, pensiero, ed attenzione, 
affinchè le premure del R. Governo dirette al bene della 
Religione, ed alla salute delle anime, inculca, che gli esami 
per costatare la capacità, ed idoneità dei Sacerdoti, onde 
raggiungere l’importante fine, si facciano non per apparen- 
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za, ma col dovuto rigore, senza curare il disgusto, e le la- 
gnanze di coloro, che siano per essere rigettali, e prescrive 
che al R. Governo sia reso conio non solo dei soggetti am- 
messi allesame, quanto del grado che ciascuno avrà ottenuto 
e delle loro qualità, e requisiti. 

E parlando delle Chiese Curate di patronato dei parti- 
colari, ingiunge che non siano ammessi se non se soggetti 
abili, e di probità, raccomandando ai Vescovi di opporsi 
con ogni vigore alla presentazione di quelli incapaci, con 
l'assicurazione che per parte del R. Governo saranno sem- 
pre assistiti. 

879. Con la Circolare del 2. Marzo 1782. derogando in 
parte al Motuproprio del 10. Luglio 1781, viene fatta co- 
noscere la Sovrana volontà, che per promuovere negli Ec- 
clesiastici il desiderio di sempre essere più utili alla Chiesa, 
e per assicurarsi che i premj riserbati per quelli che ser- 
vono l’Altare si conseguiscono dai più degni, siano compresi 
tutti i Canonicati, e* Dignità delle Cattedrali, o Collegiate, 
che sono di sua Regia nomina, fermo stante per altro j>er 
alcuni Canonicati l’obbligo di giustificare di aver studiato 
nelle Università del Granducato. 

880. A dimostrare i sentimenti di Religione, cbe la Re- 
gnante 1. e R. Famiglia ha sempre nutrito, con l’avvertita 
Circolare del 2. Marzo 1782. per conciliare nel tempo 
stesso il decoro, e 1 estimazione di alcuni Capitoli per la qua- 
lità di nobile nei soggetti, che li compongono, quando questa 
può combinarsi col servizio della Chiesa, che sempre deve 
riguardarsi cerne primario oggetto, e con la giustizia la quale 
esige che siano premiati, e promossi i soggetti dotati delle 
migliori qualità personali^ si ordina, che nella totale egua- 
gUanza di abilità, e di merito, si valuti ove è stato solito, 
il requisito della nascita, ma non mai si valuti in concor- 
renza di Uh merito maggiore; come pure in parità di me- 
rito, e di abilità siano prescelti quelli delle respettive Città, 
e luoghi, sempre che vi sia fra essi chi concorra al Bene- 
fizio, alla Chiesa, alla Dignità, al Canonicato. 


^^itized by Google 


K259)( 

881. L’esperimento, Tesarne per rilevare i più capaci, ed 
abili deve essere sopra materie teologiche, o canoniche, senza 
curare l’età dei concorrenti. 

Ogni Benefizio, ogni Chiesa tanto di libera collazione, e 
patronato ecclesiastico, quanto di patronato Regio deve con- 
ferirsi mediante separato concorso, esame, ed esperimento, 
nè possono in un solo esame provvedersi più Chiese, o Be- 
nefizj, come dispone la Circolare del 7. Aprile 1794. 

882. IO per uvei'e un benigno riguardo ai diritti delle 
famiglie, alla volontà di fondatori di Canonicali di patro- 
nato privalo attivo, e passivo incoerenza ili ordini Sovrani 
contenuti nella citata Circolare del 6 . Giugno 1782, eccet- 
tuati sono dall’esauie quelli, che ne abbiano tìtolo, azione, 
e preferenza, conlidando per altro nei Vescovi in contin- 
genza di vacanza nei mesi Episcopali di Canonicati di 
libera collazioni ,, a rejlesso delle Beali giiistissione inten- 
zioni, e per impulso della loro coscienza, che gl’obbliga a 
preferire sempre i più degni nelle collazioni di Benifizj 
Eicclesi astici, si f acciailo un dovere di assicurarsi, me- 
diante il precedente esame del merito dei Concorrenti, se 
pure in qualche caso straordinario non siano indotti a 
derogare a questa regola o per ricompensare, o dare il 
riposo a qualche vecchio Paroco, o per premiare i servi zj 
j'esi al pubblico nelle letture, nella predicazione, ed in altri 
esercizj convenienti al suo stato, o finalmente per acqui- 
stare al servizio della Chiesa qualche soggetto di un me- 
rito sperimentato. 

Notiamo che con la legge successiva del di il. Ottobre 
1795. circolata nel 19. di detto mese, ed in parte deroga- 
toria a quella del 28. Luglio 1785. pubblicata nel 5. Agosto 
di queir anno, fù ordinato, che per i benefìzj semplici di 
patronato privato devono i Vescovi esigere nei presentati 
se non se le qualità, e requisiti, che si prescrivono dalle 
Canoniche Sanzioni. 

885. Ed agli altri Canonicati tutti, nessuno eccettuato, 
a chiunque ne spetti la collazione, e compresi specialmente 
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qudUy che per qualsivoglia titolo si conferiscono dcdla 
Dateria yépostolica, e dai Vescovi non Residenti in To- 
scanay vuole V Altezza sua Imperiale, e Reale che si esten- 
dano gli ordini pubblicati nel 2. Marzo 1782. quanto ai 
Canonicati di Regio, e pubblico patronato; comandando 
espressamente, che qualora non si tratti di Canonicati con- 
feriti, o a presentazione dei privati, n di autorità ordina- 
ria dei Vescovi residenti nel Granducato, non sia mai in 
alcun caso accontato il Regio Exequatur alle Bolle, se 
non costa mediante l'esibizione degli alti, che i bollatarj 
siano stati formalmente approvati nell’esame. 

884. La Circolare del 14. Maggio 178S. sempre nell’in- 
tendimento, che i Benefiz) siano conferiti a soggetti meri- 
tevoli per la Santità dei Costumi, per la dottrina, e per la 
prudenza, come il Principe Religiosissimo faceva conoscere 
con le precedenti Circolari del 13. e 16. Luglio 1782, e 
42. Agosto 1783, dichiara espressamente, che non sarà 
concessa la licenza del possesso, e la esecuzione delle Bolle 
delle Chiese Parrocchiali, Dignità, e Canonicati di libera 
collazione, o di patronato Ecclesiastico esistenti nel Gran- 
ducato, se queste non siano indispeìisabilmente accompa- 
gnate con gli atti del concorso, in qualunque mese ne sia 
seguita la vacanza, dai quali apparisca che i provvisti sono 
stati prescelti come i più degni ; che godano la sudditanza 
Toscana, o Tabbiano acquistata mediante la dimora decen- 
nale in Toscana in conformità della notificazione del 27. 
Gennajo 4795, o se per merito distnto, o per servizio pre- 
stato nel Granducato, estremi voluti dal Sovrano Rescritto 
del 16. Giugno 1785. per proporre la naturalizzazione a 
Preti Esteri, questa naturalizzazione avessero conseguito, or- 
dini, e disposizioni richiamate alla piena, e rigorosa osser- 
vanza con Risoluzione Sovrana del 27. Gennajo 1815. cir- 
colata nel 17. Febbrajo di quell'anno, per prevenii*e quei 
mali provenienti dalla troppo facilità di provvedere i Preti 
esteri con benefizj Ecclesiastici in pregiudizio notabile dei 
Preti nativi, e sudditi Toscani. 
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CAPITOLO IV. 

Legittimità nei Rettori alla ammiidstraùone dei BeneJlzJ^ 

885. Con le Leggi, ordini sopra enunciati abbiamo rile« 
vaio i requisiti d’idoneità relativi alla persona di Coloro» 
che conseguir desideravano i Benefizj § 876, e seg. e 
precedentemente ( § 847. e seg ^ abbiamo data qualche su- 
perficiale notizia sopra i Benefizj, che crediamo per quello 
che ci concerne bastante a sfogare la premessa del citato 

876. ed ora in armonia alla Circolare del 26. Settembre 
1788. continuando, notei'emo come per massima fondamen- 
tale, che con la Circolare del 21. Febbrajo 1815. della già 
Segreteria del R. Diritto in aumento alla precedente del 17.. 
di detto mese fù richiamato alla piena, e rigorosa osservanza 
il disposto del Sovrano Motuproprio del 10. Luglio 1781» 
e delia Circolare del 2. Marzo 1782. 

886. Conferito il Benefizio, cautelata Tamministrazione di 
esso nei modi, e forme che in appresso diremo, riportato 
il R. Cxequalur, preso il possesso spirituale, e temporale» 
uoi abbiamo in allora la Rappresentanza legittima nel nuovo 
llettore per l'esercizio giuridico, e canonico delle azioni 
competenti alle Chiese, ai Benefizj in genere, ed in specie» 
ed Lgli solo ha e gode la direzione, ed amministrazione 
del patrimonio del sno Benefizio, 

887. Non è così se la Chiesa fosse destinata al servizio 
di Ospedali, o altri pubblici Stabilimenti, giacché in allora 
la giurisdizione del Paroco, o Cappellano è unicamente re- 
lativa al servizio Spirituale, e la legittima rappresentanza si 
ha nella persona del Commissario, e nel Rettore, o- Soprin- 
tendente che amministra il Pio Stabilimento. 

Dee. della Sop. Corte di Cassazione del 22. Gennajo 1847. 
An. di Giuris. Tose. Tom. IX. Parte 1. col. 71. 

888. 11 Rettore di una Chiesa, o di un Benefizio qualun- 
lunque conseguita la legittimità della legale Rappre.sentanza 

VolutM /. 32. 
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può liberamente stare in giudizio, senza aver bisogno di 
autorizzazione sia del Patrono, sia deH'Ordinario per costi- 
tuirsi Attore, o per interporre anche il rimedio deirappello, 
O del ricorso in Cassazione, nelle cause aventi per subietto 
l’esercizio di azioni possessorie, dando luogo aU'esercizio 
delle azioni possessorie non tanto le materiali turbative, 
quanto ancora gli atti giudiciali, quando sono diretti ad im- 
pedire, o trattenere i Benefizj del possesso. 

Dee. del 16 . Marzo 1847 . della Corte di Cassazione An. 
di Giui’is. Tose. Tom. IX. col 187 . 

889 . Non è così d’aluonjR fjuando il Rettore del Bene- 
fizio vuole farsi Attore nclTesercizio di azioni pelitorie, o 
di rivendicazione, imperocché potendo compromettere l’in- 
teresse del Benefizio e necessario che ottenga la debita au- 
torizzazione, non servendo ad esso l’avanzare l'eccezione di 
aver data cauzione, e di esser responsabile Egli del fatto 
di sua gestione, gestione per altro, che abbraccia l’uso, usu- 
frutto, e godimento dei beni, e non la proprietà di Essi. 

890 . Se la qualità adunque specificata di Rettore di una 
Chiesa, o Benefizio nella stipulazione di un atto, nella con- 
testazione di un giudizio , pone la Chiesa , o Benefìzio ad 
esser convenuti, non è per questo, che tolga alla Chiesa, e 
Benefizio il diritto di regresso contro il Rettore che con- 
trattò, contro il Rettore che iniziò il giu«lizio, e contro i 
di lui Eredi, e contro il suo mallevadore, quando per dato, 
e fatto di esso abbia il Benefizio, o Chiesa risentilo danno, 
specialmente se si tratta di accensione, conservazione, e rin- 
nuovazione d’ipoteche, costituzione di servitù passive, per- 
dila di quelle attive, per non interrotta prescrizione, e si- 
mili. 

891 . La rappresentanza legittima di persona per conclu- 
dentemente, e validalmenle agere in rapporto della Causa 
Pia acquista l’Esecutore Testamentario, il quale adempie le 
disposizioni alla Chiesa, al Benefizio relative, ed il suo fatto, 
ed opera non può da alcuno essere impugnato: Nella liqui- 
dazione delle pendenze fra gli Eredi del defunto Rettore, 
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ed il nuovo Parroco, è sulTicientc la presenza dell’EIseca- 
tore Testamentario, nè interessa l’intervento degli Eredi sia 
all'atto di riscontro, sia alla consegna deGnitiva, ma non può 
omettersi la citazione del mallevadore, o suoi Eredi e all’uno, 
e Taltro di detti atti, e mancando il loro intervento, e pre- 
senza è indispensabile, che questa circostanza venga enun- 
ciata, non omettendo di notare la fatta citazione, e la no- 
tiGcazione legale della citazione stessa. 

CAPITOLO V. 

Rettori delle Chiese^ e Benefìzj^ ingerenze relative alla 
loro responsabilità per la conservazione delle fabbri- 
briche, Arredi Sacri^ Sinodali^ e Beni fondi per Iti- 
gestione temporale. 


892. L’Inventario dettagliato indicativo la esatta descri- 
zione delle Fabbriche, Arredi Sacri, Sinodali, Beni fondi, e 
rendite delle Chiesa, e BeneGzio compilato con le formalità 
prescritte dal Regolamento del 26. Settembre 1788, è il 
documento normale che regola la consegna all’epoca del 
possesso temporale del nuovo Rettore, e dà quindi la norma 
sicura per le successive restituzioni, discarico, e nuove con- 
segne. 

893. L’atto di riscontro redatto al giorno della renunzia, 
o morte dell ultimo, ed immediato Rettore, costituisce quel 
documento dimostrativo la esistenza degli oggetti al giorno 
della veriGcata vacanza, e stabilisce quella dilFerenza in più, 
ed in meno, che si ha dal giorno del preso possesso al gior- 
no del rilascio, o per meglio spiegarsi della restituzione 
enunciativa Articolo per Articolo lo stato di consistenza 
comparata con quello, nel quale la restituzione avvenir deve, 
con la corrispondente valuta, e prezzo capace, e sufficiente 
a ritornare nello stato, qualità, e quantità gli oggetti stessi, 
in cui il primo normale Inventario gli vuole, e gli addita. 
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894. Ln regolii già stabilita dalla Florent. seu Castri Frane! 
Domus del IO. Maggio 1783, dalla Corte Bcgia nel 17. Set> 
teinbre 1849. che l’Inventario fatto dal Rettore di un Bene- 
fizio per dovere del suo ufficio ed in esecuzione delle Ca- 
noniche, e Sinodali disposizioni fà piena prova contro il 
medesimo, e contro i suoi aventi causa della pertinenza dei 
fondi ed oggélli inventariati al benefizio stesso, manca dì 
termini per essere applicala quando è provata nel possessore 
la qualità di Frode del Rettore, quando non è provato, che 
il fondo o qualunque altro oggetto domandato , e preteso 
sia fra quelli che al benefizio appartengono , e quando il 
possessore non è stato convenuto, nè ha contestato lite nella 
gualità di Erede del Rettore. 

895. Questo inventario peraltro prova il possesso mate- 
riale preso dal Rettore, ma non supplisce a quella giusti- 
ficazione ch’è necessario al Rettore della Chiesa, o Benefizio 
di essere reintegrato, quando gl’lnventarj non sono conti- 
nuati senza interruzione fino all epoca in cui esso fù in- 
vestito dal di che con giusto titolo la Chiesa, o Benefizio 
divenne proprietaria, dei fondi, o oggetti in questione. 

Meritano molta considerazione 1 motivi, che giustificano 
la Decisione suddetta riportata nel Tom. X. degli Anali di 
Giuris. Tose, pag, 739. 

896. Ad ogni nuova collazione di Chiesa, e Benefizio il 
Regolamento del 1788. prescrive all'Art. X. la rinnuovazione 
deirinventario di consegna per la ragione potente, e legale, 
che il nuovo Rettore non possa elevare eccezione alcuna, 
sulla quantità, qualità, stato, numero, e peso degli oggetti, 
che volta per volta Egli conosce mediante la descrizione, 
e classazione dei medesimi. 

897. Quando l’atto di riscontro redatto all’ultima, ed im- 
mediata vacanza della Chiesa, o Benefizio presenti una esat- 
tezza, una regolarità, ed una precisione ineccezionabile, e 
quando l’Inventario normale o compilato dopo il 26. Set- 
tembre 1788, o all’epoca della ultima, ed immediata conse- 
gna non sia soggetto se non se a quelle variazioni verificate 
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nello stato, grado, qualità, quantità, numero, e peso, quasi 
inevitabili dopo un corso qualunque di tempo, il Ministero 
degli afiari Ecclesiastici con Risoluzione del 26. Maggio 1850. 
partecipata al Cancelliere Ministro del Censo di Sarleano 
nel 27. di detto mese per mezzo della sotto- Prefettura di 
Montepulciano, ha ritenuto che non deva procedersi a re- 
digere un nuovo Inventario di consegna, ma servire, ed es- 
ser sulTiciente un atto, in forza del quale resulti la conse- 
gna, e ricevimento sui resultati dei Documenti sopracitati, 
bene inteso però, che sulla faccia del luogo si proceda al 
materiale riscontro capo per capo degli oggetti, che passano 
alla consegna, e si ricevono dal nuovo Rettore. 

898. A questo atto di consegna, e ricevimento si faccia 
o sopra i documenti esistenti, o sopra il nuovo Inventario 
devono esser sempre presenti due Testimonj, e sarà sempre 
molto utile che vi acceda o il vecchio Rettore, o i suoi 
Eredi, il mallevadore, o se questo defunto gli Eredi suoi, 
e nel caso negativo è indispensabile che costi della fatta in- 
timazione ad intervenire, e della non comparsa degli inte- 
ressati. 

899. L’Inventario deve compilarsi con le solennità so- 
pravvertite, e nel modo, e forma dettagliatamente enunciata 
dagli Art. "8. e 9. del Regolamento del 26. Settembre i788. 

900. L’alto di riscontro deve redigersi inconformità del- 
l’Art. XII. di detto Regolamento. 

901. Non possono dispensarsi i nuovi Rettori, di sindacare 
con tutto lo scrupolo questo atto di riscontro per convincersi 
di quanto sono nel diritto di domandare a rifacimento di 
quei danni, che formano debito del suo antecessore mediato, 
ed immediato per gli effetti precisamente voluti dalla so- 
pralrascritla Circolare del 1819. Noi annunzieremo le in- 
dagini, che far devono i Cancellieri Ministri del Censo al- 
lorché eseguiscono l’alto di riscontro. 

902. I Rettori delle Chiese, e Benefizj assumono in allora 
la propria, e vera responsabilità, la obbligazione di mante-- 
nere, conservare, e piutosto migliorare, che deteriorare il 
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patrimonio della Chiesa, e Benefizio, la amministrazione 
delle rendite, il godimento dei frutti, la tutela, e la difesa 
dei diritti, azioni, e ragioni, usi, e servitù dei beni della 
Chiesa, o Benefizio, e la responsabilità diretta della resti- 
tuzione al loro successore. 

CAPITOLO YI. 

^Alienazione dei Beni E ecclesiastici, distrazione di capitali. 

903. L’Art. XIU. del Trattato concluso con la Santa Sede, 
e ri. e R. Governo Toscano del %5. Aprile 1851. pubblicato 
nel 30. Giugno, stabilisce che i beni Ecclesiastici sono li- 
beramente amministrati dai Vescovi, e dai Rettori delle Par- 
rocchie % dei Benefizj, durante il possesso che hanno dei 
medesimi secondo le disposizioni Canoniche; ma non può 
devenirsi alia alienazione, locazione a lungo tempo di delti 
beni, ed alla loro sottoposizione ad oneri reali, senza il pre- 
cedente consenso, nei respeltivi casi, tanto della Santa Sede, 
quanto deilT. e R. Governo Toscano, per il prescritto dal 
successivo Art. XIV. infine; Ne deduciamo per conseguenza, 
che senza l'autorizzazione superiore, e senza l’adempimento 
di quelle formalità di sostanza non possono i Rettori di 
Chiese, e Benefizj procedere ad alienazioni, a surroghe, a 
depennazioni dal primitivo inventario degli oggetti in esso 
descritti tanto totalmente, che parzialmente. 

904. La petizione diretta ad ottenere la rettificazione 
dell Inventario deve esser giustificata, e da essa deve sempre 
apparire se da un lato si provvede ali’inleresse del Rettore, 
e suo mallevadore, daH'allro non si aireca pregiudizio al- 
cuno nè al servizio del Culto, nè al patrimonio della Chiesa, 
o Benefizio. 

905. Ogni operazione dei Rettori di Chiese, che attacchi 
la sostanza dei Beni, e patrinionio delle Chiese, o Benefizj 
deve partirsi da un fine, da una causa, la quale direttamente 
ridondi sempre in vantaggio della Causa Pia, ed anche sul- 
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ramministrazione, ed esazione delle rendite, e frutti, Tau- 
torità dei Rettori è circoscritta. 

906. I Beni Ecclesiastici dopo la Legge del 2. Marzo 
1769. sono alienabili. 

L’alienazione in genere, ed in specie, propria, ed im- 
propria. 

In genere di tutti i beni del Benefizio, in specie per par- 
te, e porzione correlativa ad uno speciale vantaggio. 

Propria come la vendita, l'allivellazione; impropria, Taf- 
fitto, la costituzione di un debito, di un Censo ec. ec. 

Le alienazioni, o allivellazioni di beni Ecclesiastici de- 
vono esser fatte per mezzo di pubblico incanto sulle basi 
di una regolare perizia, dietro analoga Sovrana autorizza- 
zione, con il beneplacito della Curia Ecclesiastica, e con 
Decreto del Tribunale competente. 

Per portare ad ellelto tali alienazioni senza la formalità 
degli incanti conviene riportare una pronunzia del Tribu- 
nale Collegiale per la Giurisdizione deferitali dalla Legge, 
canonizzando se vi si riscontra la utilità se la offerta con 
l’aumento del dieci per cento alla stima peritica renda l’alie- 
nazione privata vantaggiosa alla Causa Pia, indispensabile 
per cause, e circostanze proprie locali, e per modo ecce- 
zionale nella esistenza dei Sovrani Rescritti de' 9. e 25. 
/Agosto 1793. circolati a stampa nel 2. Settembre di quel- 
l’anno, che litteralmente comandano le alienazioni debbano 
eseguirsi sempre per via d’incanto, ferme stanti tutte le cau- 
tele, e le altre solennità prescritte dalle istruzioni del 22. 
Ottobre 1785, e Circolare del SO. Settembre 1786 quanto 
alla prelazione a favore di quelle persone, che hanno diritto 
di domandarla per i fondi urbani, facendo le leggi, ed or- 
dini veglianti una ragionata distinzione sopra i beni Eccle- 
siastici da rustici, ed urbani, ed i Tribunali in rapporto ai 
beni Ecclesiastici hanno aggiunta la distinzione sull’origine 
dei medesimi , e specialmente la Corte Regia parlando , e 
decidendo sulla propria, e vera natura delle CappeUahie, 
ed uffizialure laicali. Vedasi § 857, e seg. 
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907. Nel caso dunque che fra i beni delta Chiesa per 
riunione dopo la Legge del Marzo 1769. ve ne siano 
alcuni che in origine fossero appartenuti per acquisto irre- 
vocabilmente fatto dalla Causa Pia, e di natura inalienabile, 
per indurre la loro alienabilità non sono attendibili quelle 
sentenze, che sono state emanate nell’erroneo preconcetto 
della loi'o alienabilità, ove l’Articolo della medesima non è 
stato preso in esame, ed ove la Causa Pia non è stata le- 
gittima contradittrice al giudizio. 

'Prattundosi di stabilire questa indole Eicclesiastica o lai- 
cale alienabile, o non alienabile di una pia fondazione alla 
Chiesa riunita, l’osservanza deve riguardare i fatti, e non 
le opinioni, e le prove della medesima devono esser certe, 
e concludenti. 

908. Il Rettore deve esibire perciò la prova dell’origine 
dei beni nella Chiesa, nè serve ad Essi Tallegarue l imine- 
morabile possesso, giacché nella riunione di una Cappel- 
lania laicale alla Chiesa Curata non si è variato carattere 
alla medesima, nè è indotta novazione alla sua fondazione 
dirimpetto alla vocazione di coloro, che da Pio Istitnore si 
sono prediletti, giacché ci siamo assai convinti della gran 
diflerenza che passa fra i Benelìzj Ecclesiastici, e le proprie 
vere Cappellaiiie, ed uflizialure laicali, ed anche il recentis- 
simo trattato concluso con la ^anta Sede, e la Toscana nel 
25. Aprile 185!, pubblicato nel 50. del successivo mese di 
Giugno all Articolo XV. ha convenuto, e stabilito. Che ogni 
qualvolta che si tratti di legati Fij, e di derogare alle 
particolari disposizioni permutando la destinazione dei 
beni Ecclesiastici^ V Autorità Ecclesiastica,^ e l" Autorità 
Secolare andranno di concerto, ed impetreranno l'assenso 
ovefà di bisogno a seconda dei Sagri Canoni, della Santa 
Sede, salvo sempre ai Fescovi le facoltà loro accordate 
in atto di sagra visita dai Sagri Canoni, e specialmente 
dal Sagrosanto Concilio di Trento. 

909. Ponderando le disposizioni del Sovrano Motuproprio 
del 22. Ottobre 1785. e le istruzioni che furono modellate 
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a stampa ed isliluendo un criterio legale fra qneste, e queEer 
della 'memoria istruttiva del iO. Febbrajo i784. che venne' 
circolata nel StS. Marzo di quelFanno per le pubbliche anr- 
ministrazioiii, non che sul tenore della Circolare del 30. 
Settembre 1786. richiamata in piena osservanza da quella 
dei di 8. Ottobre 1788, e fermandosi per quanto' possa oc- 
correre sul tenore delle istruzioni, del 30. Ottobre 1784, 
Noi deduciamo, che le alienazioni o con titolo di vendita; 
O' col carattere di livello dei beni Ecclesiastici devono es- 
sere effettuate con le norme identiche, e con le formalità 
ordinate per i beni dei pupilli, e dei sottoposti, cioè a dire 
sempre per mezzo di pubblici incanti, sulle basi di una Pe- 
rizia regolarmente redatta, ratificata, e giurata, sempre che 
all’esperimento dell'Asta pubblica preceda l’autorizzazione 
dell’Ordinario, e del R. Go verno in conformità degli ordini 
Sovrani contenuti nella Circolare del 17. Giugno 1793, e 
delle convenzioni stipulate con la Santa Sede, ed il Rea!' 
Governo Toscano nel ^5. Aprile 1851. pubblicate nel 30. 
Giugno successivo. 

Osserviamo che le altre facilitazioni, che in allora si con- 
cedevano, sono venute a cessare se non se in diritto, ma- 
in fatto tanto per la preferenza nell’acquisto dei beni a 
favore dei loro Cultori, quanto per i fondi urbani, per l’in- 
quilini, e detentori di essi. 

910. Quello che resta in vigore abbraccia la massima che 
quando da un Rettore di Chiesa Curata si domandi l’alie- 
nazione dei beni, deve unirsi il consenso del Patrono, se è 
di data privata, e se è di data dell’Ordinario deve nomi- 
narsi dal Tribunale competente nn Curatore, e se proce- 
dendo a vendita il prezzo deve de|>ositarsi nella Cassa delle 
Economia dei Benefizj vacanti, se per mezzo di livello, deve 
farsi altrettanto per il laudemio di entratura; come dall’Ar- 
ticolo 3Vt. del Motuproprio del 2^. Ottobre 1785. ed in 
coerenza del 12. Agosto 1786. 

911. L’alienazione dei beni Ecclesiastici è volontaria, e 
non mai coatta, e la Sovrana previdenza in questo rapporto 

ToUim t. 33. 
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ordinò col citato Motuproprio alcune regole da osservarsi, 
alTinchè evidentemente fosse provato, che la utilità, e non 
un fine secondario ha mosso il Rettore a domandarla. 

E per assicurarsi, {^\ dice) della utilità, e giusta causa 
di alienare dovrà tenersi generalmente la regola, se si 
tratta di Benefizj soggetti al patronato, di sentire, e citare 
non solo i Rettori, ed Ecotiomi, quando la istanui venisse 
fatta da altri, ma anco i patroni, e di non approvare 
V alienazione {^parlando ai Giusdicenti^ e contrattauonc 
senza l'espresso loro consenso. 

Nei Benefizi di libera collazione dovrà deputarsi il Pro- 
curatore, o Curatore al Benefizio in luogo del Patrono. 

I Beni delle Mense Pescovili, e dei Benejizj di Patro- 
nato Regio (succeduto ai Pubblici Stabilimenti, alle Comu- 
nità, ai luoghi Pij dependenti dalla Pubblica Potestà, ai 
Monasteri, ai Conventi, ai Consei'valori ) qualora eccedono 
la stima di scudi cinqiuinta , non potranno alienarsi, nè 
contrattarsi senza la precedente Sovrana approvazione', 
ed il Segretario del Regio Diritto, oggi il Ministero degli 
affiori Ecclesiastici dovrà farne all' occorrenza V opportuna 
partecipazione a S. A. I. e R, sentito rispetto ai beni delle 
Mense V escavili V Avvocato Regio, ed ora ancora la Santa 
Sede inforza delle convenzioni sopra riportate, e rispetto 
agli altri Benefizj i respettivi Giusdicenti locali. 

Vedansi gli Ai't. 21. 22. e 24. del citato Motuproprio del 
22. Ottobre 178S. 

912. Con il Sovrano Motuproprio del 23. Settembre 1786. 
vennero emesse delle sostanziali dichiarazioni per l’adem- 
pimento del precedente del 22. Ottobre 1785, con cui to- 
gliendosi ogni preferenza per ottenere l’acquisto, l’allivel- 
lazione, come noi si avvertiva, si ordina in special modo ivi 

Non è permesso ai Vicarj Regj di approvare con loro 
decreto le alienazioni di beni spettanti a Chiese, e Benefizj 
a favore di persone congiunte con i Rettori, e Benefiziati 
fino al quarto grailo inclusive, computato secondo la ra- 
gione canonica, nè tampoco approvare i rinvestimenti dei 
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denari spettanti a Benefizj nelle dette persone^ e secondo i 
medesimi espressamente obbligati a render conto alla Se^ 
greteria del li. Diritto, oggi Ministero degli affari Ekicle- 
siastici per il canale delle Prefetture, di tutte le istanze di 
tal natura tanto per la vendita, che respettiva compra, 
che per il livello, o affitto a lungo tempo per attendere 
gli ordini opportuni, fermo stante in tutto il resto quanto 
viene prescritto pei' le alienazioni di beni Ecclesiastici 
dalle veglianti istruzioni del 22, Ottobre 1785. 

Disposizione richiamata alla piena osservanza con la Cir- 
colare a stampa del di 8. Ottobre 1788. 

913. Le alienazioni, i livelli attaccano la sostanza del 
patrimonio delle Chiese, e Benefizj; conseguentemente il 
prezzo delle prime, il laiidemio maggiore, ed i laudemj di 
passaggio dei secondi, essendo parte del fondo, e di pro- 
prietà della Chiesa, o Benefìzio, e comandato il rinvesti- 
mento per conservare, e più tosto aumentare, che diminuire 
le annue rendite, imperocché i Rettori, e Benefìziati non 
essendo che semplici ammini.<itraturi, ed usufruttuari, non si 
riducano alla impotenza di perdere la congrua, in corre- 
spettività della quale hanno l’obbligo di mantenere, con- 
servare, e piutosto migliorare, che deteriorai i beni della 
Chiesa, gli Arredi Sacri, far fronte alle spese del Culto, e 
del proprio mantenimento con quel decoro, e quella con- 
venienza, che il sagro loro ministero richiede, e vuole, e 
per questi oggetti precisamente fù costituita la dote, ed il 
patrimonio alle Chiese, ai Benefizj, alle Mense, alle Dignità 
Ecclesiastiche. 

Ceco perchè nel 17. Agosto 1794. il Sovrano Rescritto 
circolato nel giorno successivo ordinò i depositi che sopra, 
ed ecco perchè comandò una continua sorveglianza dei de- 
positi stessi per parte dei Giusdicenti, e di altre Autorità 
costituite, e volle, che qualunque distrazione, che per ur- 
genti bisogni della Chiesa, del Benefìzio, della Mensa do- 
vesse essere subordinata a speciale autorizzazione. 

Non sono soggette a rinvestimento le tasse delle reco-^ 
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dizioni in dominum come che facienti parte deirusufnKto 
di assoluta spettanza del Rettore della Chiesa, o Benehzio. 

914. Noi non possiamo omettere di trascrivere quanto il 
detto Sovrano Rescritto comanda a salvamento del patrimo- 
nio della Causa Pia, e dimostrare ad un tempo lobbligo che 
corre al Rettore della Chiesa, Benefìzio, Mensa ec. a reinte- 
grare la Causa Pia con tanta rata delle annue sue rendile, ivi 

S. A. R. conoscendo quanto sia interessante, che i fondi 
delle Chiese Curate^ o altri Benefìzj non soffrono nè di- 
rettamente,, nò indirettamente alcuna dimmuzioue coll’ag- 
gravio di debili permanenti^ o con la distrazione di capi- 
tali per supplire a quelle spese che dovrebbero, per quanto 
è possibile regolarsi sulle rendite ordinarie del Benefizio 
con veneratissimo Rescritto del 13. Agosto 1794. si è de- 
gnata comandare, che qualunque volta venga concessa a 
forma degli ordini a qualsivoglia Parocu, o Benefiziato 
la facoltà d' imporre un Censo , o altro debito sui fondi 
della Chiesa, o di distrame porzione per proirvedere sus- 
sidiariamente a qualche urgente bisogno della Chiesa me- 
desima, o per procurarne il maggior vantaggio, debba es- 
sergli anco per massima costante ingiunto l'onere di depo- 
sitare annualmente in estinzione del debito predetto, e in 
reintegrazione del capitale una data somma da fissarsi, 
nell'atto d interporsi V opportuno Decreto dal respettivo f^i- 
cario Regio, in tutti quei casi nei quali non sia determi- 
nato con Rescritto Sovrano, 

E tali depositi far si devono nella Cassa delle Economie 
vacanti sotto la immediata sorveglianza deH’autorità Politica 
Giudiciaria, o di qualunque ultra, che a questo oggetto fosse 
espressamente incaricata, la quale ha l'obbligo di annual- 
mente informarne il superior Dipartimento del Ministero 
degli affari Ecclesiastici tanto se il deposito sia stato esegui- 
to, o se il Rettore ne rimanga contumace. 

915. Conviene qui osservare legalmente la contingenza 
del caso, in cui il Rettore della Chiesa, o Benefizio nella 
alienazione, o distrazione di capitali, formazione di un de- 
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l)ito, o censo passivo avesse ecceduto il mandato e che du- 
rante la sua gestione non avesse soddisfatto all’obbligo della 
dimissione, per cui il debito esistente all’epoca delia sua 
morte, o renunzia potesse, fare carico al suo Erede ec. 

La Corte Regia nella sua Decisione del 17. Febbrajo 1840. 
appoggiata alla Circolare suddetta pone a carico deil’Erede 
il debito dei Paroco defunto, quando eilettivamenie le ren- 
dite della Chiesa erano capaci a dimetterlo a rate, e tiene 
sempre obbligato il mallevadore, il quale non avesse sor- 
veglialo il Paroco defunto ailadempimento del deposito. 

Noi non ci allontaneremo da quanto la Corte Regia sta- 
tuiva nella circostanza in cui dal nuovo Rettore di una 
Chiesa si rilevava contro il suo antecessore per una distra- 
zione di Capitali onde far fronte ad una spesa il di cui 
ammontare non era stalo concludentemente giustificato per 
la erogazione della somma distratta, e che non si provava 
la insufficienza della congrua alla comandata, e convenuta 
reintegrazione per quelle rate, che la congrua stessa era 
suscettibile a sop|>ortare. 

916. Alla creazione del debito, alla distrazione di ua 
capitale concorrere deve sempre il consenso del Patrono, e 
per le Chiese, o Benefìzj di Regio Patronato specialmente 
il Rescritto del Principe. 

11 Rescritto del Principe che abilita il Rettore dei Bene- 
fizi aU’alienazione, e distrazione dei capitali attenenti alla 
chiesa, non è che un allo mero autorizzativo, il quale noa 
imporla mandato in guisa alcuna ellìcace a rendere respon- 
sabile il mandante deiresito men che felice dell'esecuzione. 
In ogni caso l'azione del mandalo è sem^ire improponibile 
aireflelto suddetta ogni qualvolta sono stati erroneamente 
ecceduti i limiti della domandata, ed ottenuta autorizzazione. 

La domanda relativa deve primieramente dimostrare, che 
le spese alle quali si vuol far fronte con il prezzo della ven- 
dila, o distrazione di capitale non appellano a quell’obbligo 
di manutensione ordinaria, a quei lavori inerenti alla cul- 
tura e conservazione dei Terreni^ delle fabbriche come ar- 
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verte il R. Tribanale di Prima Istanza di Firenze nella Dee. 
del 15 . Febbrajo 1843 . An. di Giuris. Toscana Volume V. 
col. 568 , e quindi deve contenere la giustificazione della 
utilità della Chiesa, tanto che la distrazione sia diretta ad 
un buonificamento delle fabbriche, e beni della Causa Pia, 
o a dare ad essa una rendita maggiore a quella che si aveva 
nel tenere i beni, o i capitali in amministrazione e Gnal- 
inente indicare positivamente le forze della congrua a so- 
stenere il peso della reintegrazione in quel corso deter- 
minato di anni a stabilirete determinare quindi concertez' 
za, e giustizia la congrua dovuto al Rettore della Chiesa, 
che ha erogali gli assegnamenti di essa in edificazioni per 
determinare la quota giusta depositabile a reintegrazione 
del patrimonio della Chiesa, l’unico mezzo, ed il meno fal- 
lace è quello di ragguagliare la congrua stessa in una som- 
ma annua corrispondente ai frutti, del capitale impiegalo, 
ed erogato coacervando questo aumento di rendite, con la 
somma delle rendite esistenti all’epoca della fatta domanda. 

917 . Difatti se un Rettore di un Benefizio nella idea di 
fare una coltivazione domandasse di formare un debito di 
Lire 1000 , la congrua della sua Chiesa che era Lire 600 . 
va ad aumentare per il meno di Lire 50 , per cui il deposito 
da farsi annualmente a reintegrare la Chiesa dello scorporo, 
della distrazione non potrebbe esser mai minore di L. 50 , 
imperocché ogni anno il fruttato del terreno ridotto a cul- 
tura và in aumento, ed il Rettore ritrova quella indenniz- 
zazione alla propria cura, e pensiero, ed a quel insensibile 
sacrifizio, che possa aver fatto, e che annualmente và a ri- 
marginarsi e nel caso in cui il resultato della sua operazione 
non corrispondesse totalmente al concetto, che aveva for- 
mato, non è per questo che Egli possa ritrovare nella otte- 
nuta autorizzazione un titolo, una ragione, ed una azione 
da esimersi dall’ eseguire annualmente quel deposito per 
reintegrare la Causa Pia di quel capitale stato distratto a 
contemplazione di un utile, e di un vantaggio, che nel 
concreto non si è poi verificato. 
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918. I livelli dei beni dei patrimon) Ecclesiastici devono 
fai*si nella forma, e con i patti, e condizioni già stabilite 
nei Regolamenti veglianti per i livelli dei luoghi Pij sotto- 
posti ai Magistrati Comunitativi, e con le condizioni, e di- 
chiarazioni contenute nell'annesso Regolamento per i livelli, 
e sono sempre afl'rancubili. 

Non sono alFrancabili quei livelli poi fatti avanti l’epoca 
dei moderni Regulaitienli , per i quali occorre procedere 
per ‘mezzo di regolari stime alla loro riduzione allrancabìle, 
osservando pienamente quanto la memoria istruttiva del 
1784. prescrive, conforme viene ordinato dal citato Motu- 
proprio del 1785. all'Articolo X. 

919. 1 livelli di Chiesa, o Benefìzj Ecclesiastici, come che 
sottopiosti alla Sovrana Legge del 2. Marzo 1769, trovandosi 
in stato di caducità per linea finita, ed essendo la rinnuo- 
vazione coatta a favore di Coloro, che oltre il vincolo del 
sangue siano ancora Eredi intestati deirultimo compreso, si 
rinnuovano con le stesse forme indicate dal precitato Arti- 
colo, e le cautele per l’osservanza dei patti, per il puntuale 
pagamento del canone, si regolano con la disposizione So- 
vrana del 22. Marzo 1827, cioè a dire o col deposito di 4. 
annate di canone a fondo perduto, salvo l’abbuono del fruito 
in ragione del quattro per cento da andare in diminuzione 
del canone stesso, o mediante una ipoteca, o una malleva- 
doria con ipoteca speciale per la concorrenza di quattro 
annate di canone, e più una somma per approssimazione 
capace a far fronte alle spese legali giudiciali refetlibili. 

920. I patrimonj delle Chiese, e Benefizj oltre i beni in 
amministrazione, oltre le rendite per canoni livellari, oltre 
i frutti di Censo, possono godere di corresponsioni o per 
titolo di aumento di congrua , o per correspettività della 
soddisfazione di obblighi di messe, e Pie disposizioni tanto 
per atti fra i vivi, che di ultima volontà, subordinatamente 
alla Sovrana Legge del 2. Marzo 1769. 

921. Rientra nella obbligazione del Rettore della Chiesa, 
e Benefizio il vigilare alla conservazione, ed alla tutela del 
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patrimonio in specie, ed in genere del Benefìzio. Questa suv 
obbligazione nelle conseguenze si può dire impunemente 
più fatale di quella dei Gonfalonieri secondo la Legge Co- 
munale, perchè il Rettore della Chiesa garantisce il fatto 
con quella cauzione determinata, e spendibile, il Gonfalo- 
niere in diritto è responsabile, ma la sua responsabilità in- 
dotta per disposizione di Legge non è garantita, mentre un 
Gonfaloniere in apparenza può aversi idoneo, e nella so^ 
stanza il suo patrimonio incapace a rilevare indenne ilTDo- 
niune da quei danni , che in una improvida, e negligente 
gestione della cosa pubblica verificar si possono, special- 
mente quando il Gonfaloniere, sempre di buona fede, è cir- 
condato da quelle persone, che fanno consistere una retta, 
e buona gestione soltanto in quelle operazioni delle quali 
Esii ritraggono un utile^ e la C omune risente il danno. 

Moi riservandosi a trattare degli atti affidati ai Gonfalo- 
lonieri per tutelare, e conservare i beni, e diritti del Co- 
mune, preghiamo i Rettori di Chiese e Benefìzj a ponde- 
rare quanto noi diremo sulle servitù, sopra i Censi, sul do- 
minio diretto, e sulle prescrizioni, e per analogia applicare 
le massime che esporremo anche ai beni, ai diritti delle 
loro Chiese, e Benefìzj. 

923. Rileveremo qui la indispensabilità di riscontrare i 
loro beni nella misura, e confinazione, e convincersi se la' 
loro quantità, ed ubicazione, ed i confini corrispondano con 
l’attuale pubblico Censimento. 

Operazione che Talacrità, e premure del Vescovo di Colle 
ha fatta eseguire nell’interesse della Mensa, onde anche per 
questo lato la proprìa coscenza ne rimanesse tranquilla. 

924. Le portate livellar) l'accensione del dominio diretta 
ai pubblici Catasti è una obbligazione dei Rettori di Chiese, e 
Benefìzj. Il trascurarla sottoporre può il Benefìzio a prescri- 
zioni del dominio diretto di fronte al terzo possessore; sopra 
questo tema si accennò qualcosa al Cap. 2. del Titolo 4. del 
presente volume, a cui ci riportiamo. 

925. Nel sindacare le operazioni del suo antecessore Xiel 
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tema dì alienazioni, distrazione di capitale^ può il nuovor 
Hettore far risolvere i contratti mancanti di correspettìvità, 
affetti da falsa causa, e da lesione enorme, ed enormissima. 

E riscontrando se - 1. Za necessità fù evidente^ ed asso- 
liUa-, Clement. I. De relus. Eccl. non alien; -2. La manife- 
sta certa utilità. Gap. Sine exceptione 12. quaest. 2; - 5. La- 
pietà verso il prossimo, come per redimere gli schiavi, ali- 
mentare i poveri, al dire di o. Ambrogio lìb. 2. de Olile, 
carte 28. e L. Sancimus 21. cod. de Sacrosanct. Eccl; - A. E 
il grave incomodo che motivò l’alienazione. Gap. Terrulas. 
12. quaest. 2. Fagnano in 6. c.; Nulli num. 7. Bai'bosa lib. 3. 
cap. 30. Turis. Eccl. univ. 

926. L’adempimento delle Leg^i è un fatto; la correspet- 
tività, e la giustizia nei contratti e una sostanza incontrav- 
vertibile, la responsabilità dei Rettori di Ghiese, e Benefizi 
è una conseguenza verificabile all’epoca in cui il successore 
istituisce il sindacato, giacche Egli omettendo quelle inda- 
gini, quei riscontri comandati a salvamento della propria 
responsabilità, si sottopone Egli, ed il suo mallevadore a 
risentire quei danni, che a carico di altri posavano, che sì 
fà proprj in pena della sua trascuratezza. 

927. Ed all'oggetto che i Rettori di Ghiese, e Benefiz] 
conoscano fino a qual punto sono giunte le premure dei 
R. Governo Toscano, qual pensiero abbia sempre nutrito, 
e nutra per l’incremento, e conservazione del patrimonio' 
della Ghiesa, qual sia infine l’obbligo, e la responsabilità dì 
essi Rettori, omettendo di adempire alle disposizioni della 
Legge, che regolano la sicurezza, e la tutela dei diritti, 
azioni, e ragioni comuni, noi trascriviamo la Gircolare del' 
6. Maggio 1820, che la già Segreteria del R. Diritto diri- 
geva ai Vescovi della Toscana nell’intendimento che saranno 
per approfittarne, e salvare l'interesse proprio, e dei loro 
mallevadori. 

K Sua A. I. e R. intenta a promuovere tutte quelle mi- 
ti sure, che assicurando T osservanza della volontà dei Pif 
« Testatori tendono a conservare il Patrimonio destinato 
Fo/um« 1. 3t. 
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« alla sussistenza dei Ministri del Santuario, mi ha ordinato 
« d’insinuare a VS. Illus. di eccitare al più presto i Rettori 
« di Chiese, BeneGz), ed altre Udìziature di codesta sua 
« Diocesi a uniformarsi colla più scrupolosa esattezza alle 
u Disposizioni contenute nei Sovrani Veneratissimi Motu- 
« proprj dei Dicembre 1819., e 19. Febbrajo 1820, in 
«< quella parte in specie, che concernono l’obbligo di pren- 
« dere tutte le Iscrizioni Ipotecarie che non fossero state 
« prese, e di rinnuovare tutte quelle per le quali sia già 
« compito, o vada a compirsi il Decennio dalla loro data 
t( al 3. Giugno prossimo futuro. » 

u E per ovviare alle pregiudiciali conseguenze, che av- 
« venir potrebbero in danno dei Patrimoni delle Chiese, 
« BeneGzj, ed altre UlBziature per la perdita, o casuale 
u smarrimento dei duplicati originali delie Note Ipotecarie, 
« vuole ri. e R. A. S. che tutti i Parochi, e Rettoli di detti 
« BeneGzj, e Udìziature, tanto in occasione della prossima 
« rinnuovazione delle Iscrizioni, quanto in tutti i casi nei 
« quali dovranno rinnuovarne, o prenderne ex integtv. 
Il siano obbligati a depositare nella respeltiva Cuiia Vesco- 
« vile i suddetti duplicati originali per essere ivi conseiTati 
« a comune interesse loro, e dei loro successori, con che 
Il nell’atto della consegna debba dalla Curia essere rilasciata 
Il gratuitamente ai Rettori una copia di detti duplicati le- 
n galizzata dal Cancelliere. » 

u Potranno nonostante i medesimi Rettori ottenere con 
« previa ricevuta la consegna degli Originali depositati, in 
<> tutti i casi nei quali occorresse produrli in Giudizio, fer- 
ii mo però stante l’obbligo di tornare a depositarli nelle 
Il stesse Curie, dopo che ne avranno fatto l’uso conveniente. 

« Non dubita S. A. I. e R-, che tutti i Parochi, e altri 
<( Benefiziati si faranno uno scrupoloso dovere di unifor- 
II marsi esattamente ai sopra espressi Suoi Voleri, giacché 
« in diverso caso si troverebbero esposti a soffrire in pro- 
li prio le conseguenze di una omissione tanto più colposa 
Il io quanto a essi è confidata la tutela dei beni dei quali 
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« hanno Tusufrutto ; e per parte mia sono sicuro, che an- 
«< che VS. lllustris. si darà tutto l'impegno perchè tali So- 
« vrane insinuazioni ricevano il pieno loro adempimento, 
« mentre pregandola di accusarmi il recapito della presente 
« passo a confermarmi colla dovuta venerazione. 

928. Non ci resta adesso che insinuare ai Rettori di Chie* 
sc, e Benefizj in aumento alle riportate Sovrane disposi- 
zioni, che potendo rendersi necessaria la rinnuovazione, delle 
iscrizioni che sono state prese, o possono e^rlo in iutnro, 
e questa operazione potendo giornalmente occorrere, sarà 
molto opportuno, che istituiscano un piccolo Registro, o 
Giornaletto, ove siano notate per ordine di data le iscri- 
zioni medesime onde prevenire quelle omissioni, o dimen- 
ticanze che anderebbero a refluire in danno della Causa Pia, 
come la Segreteria del R. Diritto inculcava ai Cancellieri 
Comunitativi con Circolare del 18. Agosto 1820. 

929. L’alienazione poi inpropria dei beni Ecclesiastici è 
railitto, e la locazione. 

L’affitto ordinariamente non oltre passa la durata di tré 
anni, come regolarmente la locazione dei fondi urbani. 

É un principio legale che i Rettori di Chiese, e Benefi^ 
non possono affittare, o concedere in locazione ì beni da 
essi amministrati, se non se perdurante la loro gestione, e 
qualunque patto di rinnuovazione, o prelazione, viene a ri- 
solversi ogni cpialvolta o accada la loro morte o la loro re- 
nunzia ne avvenga. 

950. A seconda del disposto dell' Art. XIV. delle con- 
venzioni stipulate nel 25. Aprile 1851. con la Santa Sede, 
ed il Governo di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana le 
locazioni, ed affitti per lungo tempo devono essere autoriz- 
zati tanto dalla Santa Sede, che dal R. Governo'. 

Anche la Circolare del di 8. Ottobre 1788. dava delle 
disposizioni in questo rapporto per rendere gli affitti a lungo 
tempo passibili per i successori nel Benefizio, sempre che 
fossero stati motivati da giusta causa, diretta a migliorare 
le circostanze del Benefizio, quando in special modo forza- 
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tamente il canone si fosse dovuto pagare, ed esigere anll- 
cipatamcnte, concludendo, che non un aQltlo, ma una pro- 
pria, e vera anticresi si fosse stipulata. 

931. Noi si disse che i Rettori di Chiese, e Benefizj sono 
nella potenza di affittare i beni alla Chiesa, e BeneGzio spet- 
tanti perdurante la loro gestione, come appunto rusufrut- 
tuario può disporre sua vita naturale durante dell'usufrutto 
stesso. 

932. Ora diremo che questa massima ritrova alla sua ap- 
plicazione una eccezione, cioè a dire se la locazione possa 
protrarsi al di là dell’epoca in cui e il Rettore, e Tusu- 
iruttuario suno nella potenza di disporre. 

933. I Rettori devono osservare la misura deU’affillo, se 
esso abbia avuto incominciamento in tempo utile o per una 
tacita, o per una stipulata rinnovazione, o proroga. 

Se l’affitto è già incorso non vi è dubbio, che possa con- 
tinuare fino a che non sia consumato quel periodo di anni 
giù legittimamente convenuti, e che l’evento o di una morte, 
o di una renunzia faccia cessare nel locatore il diritto alla 
esazione dei canoni pattuiti, imperocché il canone antici- 
pato non potrebbe ammettersi se non se quando l'antici- 
pazione fosse stata diretta ad un buonifìcamento, come si 
osservava senza di die il successore nel Benefìzio potrebbe 
annoverare &a i danni refettibili anche questo pregiudìzio 
liquidabile sulle basi della scritta di affitto. 

Il patto di prelazione stipulato da un Rettore per una 
futura continuazione dell’ affitto è di sua natura inattendi- 
bile, perchè influenzerebbe la gestione del nuovo Rettore, 
rimanendo in esso la facoltà o di consentirlo, o di non 
averlo per scritto, sempre che non fosse autorizzato. 

Il patto di prelazione , diceva la Corte Regia nella sua 
Decisione del di 4. Aprile 1839. nella Causa fra la Mensa 
Vescovile di Grosseto, e Giovanni, ed altri Ponticelli, sti- 
pulato con un Rettore di beni Ecclesiastici^ per il caso di 
nuovo e^ttOf o liavllo subordinato di sua natura all' im- 
plicita conditone che il Rettore continui ad esser tale sino 
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•al momento in cui si faccia luogo al nuovo affitto^ e viene 
per conseguenza a risolversi ogni volta che il Rettore del 
Benefizio, ha per legìttima causa rcuunziato a quello, 
avanti l'epoca in cui il patto eli prelazione potesse sortire 
il suo effetto. 

Ne consegue da questa decisione dottamente sviluppata, 
che anche fattuale Rettore pentito di aver stipulato un af- 
fitto non vantaggioso, possa correggere il commesso errore 
con una legale manifestazione di animo prima che scada 
il termine prefìsso, in cui la rinnovazione dell affilio per se 
stessa si operi. 

934. I Rettori di Chiese, e Denefìzj dovranno esaminare 
gli atti di affitto stipulati dal loro antecessore, e considerare 
se loro convenga di confermare la fatta convenzione, o quel- 
la revocare, imperocché un silenzio continuato dopo l’aver 
essi preso possesso della (Chiesa, o Benefìzio, indurrebbe 
contro di essi la prescrizione di una azione, di un diritto 
loro competente, nè potrebbero utilmente insorgere contro 
(li un atto, che gli obbligherebbe ad osservare la conven- 
zione stipulata dal loro antecessore, quando nel termine dei 
giorni quaranta dal di del preso possesso temporale non 
facessero vive le loro ragioni o contro raffittuario,o contro 
il loro antecessore, o suoi Eredi, e mallevadore. 

935. Fra gli assegni del patrimonio delle Chiese, vi pos- 
sono essere dei legati di messe. Oltre l'interesse del Paroco, 
anche quello della Chiesa molte volte si unisce. 

Il legittimo Rettore della Chiesa può utilmente esercitare 
contro gli Eredi del Pio Testatore l’azione per l'adempi- 
mento della disposizione in cui trovasi ordinata la celebra- 
zione di un indicato numero di messe. 

Trattandosi poi di arretrali per causa di messe, compete 
allo stesso Rettore l’azione al pagamento della somma do- 
vuta, anziché l'azione per astringere l’Erede airadcmpiinento 
dell’onere della celebrazione. 

La Sentenza della Corte Regia del di 11. Febbrajo 1846. 
riportata nel Tom. Vili, degli An. di Giuris. Tos(^ pag. 2. 
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col. 215. sviluppa luminosamente i principi che pongono 
le suddette massime, e l’obbligo nei Rettori di Cniese, di 
vigilare sull'adempimento dei legati di messe da soddisfarsi 
nelle loro Chiese, per il maggior comodo della popolazione 
per il miglior modo che siano ulfiziate, e per il vantaggio 
della Chiesa nella risorsa dell’esazione degli emolumenti di 
laceri di Arredi Sacri. 

936. Questi legati possono affrancarsi, possono redimersi. 
Necessita per altro una previdenza. Il Rettore della Chiesa 
esige una somma in corrcspettività della quale Egli soddisfa 
un onere. Il prezzo di affrancazione rinvestito che sia è in* 
dispensabile che renda un frutto capace a soddisfare la di- 
sposizione del Pio Testatore e renda la somma affrancata. 

Il Rettore del BeneGzio non può esser obbligato ad ac- 
consentire all'affrancazione di legati, e di obblighi di messe, 
se non se quando manchi l’atto di instituzione, non sia stato 
convenientemente assicurato il titolo, e l’azione dovesse 
esercitarsi sopra un fondo speciale, che deperito, o evitto, 
ponesse il Rettore del Benefìzio nella situazione o di per- 
dere la rendita, o tentare il dubbio esito di una questione 
sulla competenza, o non competenza del privilegio sopra gli 
altri beni, che all’epoca della istituzione esistevano presso 
il Pio Benefattore. 

Se l'Art. XV. del Trattato con la Santa Sede, del 1851, 
previa l’autorizzazione della Santa Sede, e della autorità se- 
colare dà facoltà di derogare alle particolari disposizioni, 
e di permutare la destinazione dei beni Ecclesiastici, ragione 
vuole, che la deroga, e la permuta sia giustiGcata ed indotta 
da causa legittima, certa, ed inevitabile. 

957. La Notificazione del 6. Febbrajo 1789. per assicu- 
rare l’adempimento delle Disposizioni dei Pij Fondatori, 
mentre concede la facoltà a poter affrancare i Legati, ed 
Oneri Pij, vuole per altro che il prezzo sia rinvestito a 
Censo corrispondente in frutto al legato, come si avvertiva, 
ed il debitore del Censo si obblighi al rinvestimento equi- 
valente nel caso di estinzione di esso, o della piena evi- 
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zione del fondo censito ai termini di ragione sotto la ga- 
ranzia di tutti i beni. 

11 fondo censito rimane vincolato al Legato Pio, ed 
è indispensal)ile che il Decreto di approvazione delle cau- 
tele enunci specifìcatameute l’indagine praticata a conoscere 
della libertà del fondo mediante la prova legale, che non 
esistono accese iscrizioni contro il proposto Consista suoi au- 
tori mediati, ed immediati nel possesso del fondo medesimo 
a contare per il meno dal 1. Aprile 1808. 

939. A seconda del vegliente Statuto Ipotecario del 2. 
Maggio 1838. la ipoteca legale generale compete alla Causa 
Pia sopra i beni dei respettivi amministratori, e dei Bene- 
fiziati per le conseguenze della Loro gestione, ma non par- 
lando se questo privilegio si estenda anche contro coloro, 
che con la Causa Pia contrattano, noi ritenghiamo che la 
disposizione della Notificazione del 6. Febbrajo 1789. possa 
applicarsi nel caso sopravvertilo di affrancazione di Legati, 
ed obblighi perpetui di data anteriore al 1789. per non 
diminuire quelle cautele, che la Chiesa, o Benefizio aveva 
inforza delle Leggi che regolavano gli atti prima del na- 
scei*e del sistema ipotecario in Toscana, e perchè anche 
r accessorio risente la influenza delle Leggi, che esercitano 
sul Principale. 

CAPITOLO VU. 

Donazioni., elargizioni a favore delle Chiese., e Benejlzj. 

940. Nessuno ingnora che il Rettore di una Chiesa, di un 
Benefizio ha l’ obbligo di migliorare, e non deteriorare i 
beni, gli Arredi Sacri, aumentare, e non diminuire le ren- 
dite, adempito che Ci abbia alla buona manutensione, e con- 
servazione. Il miglioramento è in relazione delle rendite del 
Benefizio, della congrua della Chiesa al netto delle passività 
annue. 

941. Le rendite del Benefizio, la congrua della Chiesa è 
destinata prima a sostenere gli oneri della Chiesa, o Bene- 
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fizio, quindi a mantenere con la dovuta decenza il Retlorer 
poscia a conservare, le fabbriche, eli Arredi Sacri, eseguen- 
do quei lavori, quei restauri, quelle sostituzioni a secomla; 
del bisogno, della convenienza, della necessità; a mantenere 
in buon grado di coltivazione tutti quei capi di beni atte- 
nenti alla Chiesa, al Benefìzio, che di loro natura ne potes- 
sero essere capaci, e fìnalmente sovvenire con proporzione 
i poveri del suo Popolo. 

Rota Parte 5. Tomo 1. Dee. 287. N. 15. 

La congrua secondo il Tridentino Sess. 24. Gap. 13. de 
Ref ormai, deve essere per le Parrocchie non eccedente la 
somma di ducati 100. valutabile a norma della consuetu- 
dine della Provincia, che il Sovrano Rescritto del 22, Giugno 
1827, pubblicalo dalla I. e R. Consulta nel 20. dello stesso 
mese stabili che per misurare le spese, e gli aggravj che posar 
potessero a carico dei Parochi, fosse superiore agli scudi 100, 
dovendosi considerare soltanto i frutti effettivi dei beni di 
suolo, le rendite costituite, lasciati da parte gli emolumenti 
eventuali di stuoia bianca, e nera. 

942. Premesse queste avvertenze ne viene di mestieri la 
conseguenza, che il Rettore di una Chiesa, di un Benefìzio 
in correspettività delle rendile annuali, procedendo a di- 
chiarazioni correlative ai miglioramenti, refìetta se egli era 
nella potenza di eseguirli con l’impiego degli avanzi della 
sua Chiesa, del suo Benefizio, e sindacando le proprie.^ e 
vere risorse, sia certo, e positivamente certo, che dei me- 
desimi ne pnò disporre. 

943. Il Paroco, il Benefiziato che intende di disporre per 
qualunque atto tra i vivi, o di ultima volontà dei miglio- 
ramenti, che ha in animo di esguire nei beni della Chiesa, 
o Benefìzio, o di compensarne il valore con altrettanta som- 
ma prezzo delle mancanze, e deterioramenti, che possono 
verificarsi nel patrimonio della Chiesa, o Benefìzio, e che 
Egli non abbia potuto per la loro indole, o natura riparare 
ad onta delle premure, e cure di un diligente padre di fa- 
miglia, di un fedele usofruttuario, è necessario che emetta; 
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una dichiarazione si>eci(ìca avanti la Curia Ecclesiastica, d- 
può benissimo in allora vincolare la sua donazione, e di- 
sposizione della correspettiva condizione, che le mancanze, 
e deterioramenti non siano per essere a suo carico, e del^ 
suoi Eredi. 

944. Questa elargizione, e donazione alla Causa Pia è sog- 
getta, prima che venga accettata, alla verifica, ed al con« 
fronto deH’importare dei denni, con la valuta, ed importaib^ 
degli oggetti donati come risolveva il Ministero degli affari 
Ecclesiastici con suo dispaccio del 7. Settembre ISSI, sull» 
accettazione del legato fatto a favore della Chiesa di Santa 
Maria in Canonica di Colle dall’ultimo, ed immediato suo 
Rettore. 

945. La donazione a favore della Cansa Pia è necessario- 
che si conosca da qual causa, motivo, e ragione è mossa,, 
e se investa quei miglioramenti naturali, e conseguenziali: 
alla obbligazione stipulata aU'assunzione del Benefizio. 

946. Il Benefiziato che ha fatto dei miglioramenti, c delle 
spese a vantaggio del Benefizio, non può pretendere rim- 
borso, ove non giustifichi l’incremento arrecato alla sostanza- 
dei fondo, o alle rendite col proprio denaro, e che tutto 
eiò che ha fatto non ha inteso di donarlo alla Chiesa. 

La donazione fatta alla Chiesa non abbisogna di accet- 
tazione, nè di apparato di formalità, ogni volta che costa- 
deH'unimo di donare. 

Le donazioni fatte alla Chiesa nella speranza di un premio 
nella vita futura, denno esser eseguite, nè è permesso al do> 
«ante di distrarre le cose donate, ed in qualunque modo 
alterate, o ledere i diritti quesiti del donatario. 

Le donazioni fatte alla Causa Pia non sono revocabili nel- 
concorso di un espresso patto risolutivo. 

Quando nella donazione concorrono due cause, l’una im- 
pulsiva, l'altra finale, il cessare di una non fà cesare la 
donazione. 

Dee. del 15. Febbrajo 1843. del Tribunale di Prima Istan- 
za di Firenze altra volta citata. 

Volum /. 35, 
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CAPITOLO vm. 

Arredi Sacri^ e Sinodali. 

947. Ogni Chiesa deve esser fornita, e decorata di quelli 
Arredi, che usar si devono nell’Ecclesiastico Ministero, e 
che da Leone IV. Sommo Pontefice furono stabiliti. Si ved» 
Hom. ad Presbyt. Cane, titol. 8. col. 54. JVulliis Missam 
cantei sine ec : 

948. Noi non staremo a notare i significati mistici e morali 
deU’Àmitto, del Camice, del Cingolo, del Mani]>olo, della 
Stola, della Pianeta, ma solo diremo, che ogni Chiesa deve 
aver quel numero di Sacri paramenti, e dei colore, della 
forma, della qualità, del genere, e della specie che la li- 
turgia vuole e comanda. 

949. Oltre i paramenti Sacri devono esistere quegli Ar- 
redi, quelle suppellettili, quei vasi, sostanzialmente necessari 
alle Sacre funzioni, alle espiazioni, a tributare il rispettoso 
omaggio all’Ente Supremo, a Maria SS. sempre Vergine, ai 
Santi. 

950. Forma adunque delMto al Paroco, al Benefiziato il 
loro acquisto, la loro conservazione, e la loro restituzione e 
consegna al successore, e questi è nel dovere di esaminare 
se siano nella quantità, qualità, numero, stato, bontà, aiBnchè 
siano idonei, e capaci all’uso, a cui sono destinati. 

Il Sacerdote penetrato del fine mistico delle Sacre vesti, 
considerato o in rapporto a Sagri vasi l’uso per la reverenza 
somma verso il Prezioso Corpo, e Sangue di Gesù Cristo, 
è positivo che Egli deve esser rigoroso nei riscontri, nelle 
consegne, perchè tutto sia in quello stato buono, decente, e 
conveniente mantenuto, e conservato, e che allorquando la 
lunghezza del tempo ha consunto alcuni di essi oggetti, e 
resi inservibili li riduca per mezzo del fuoco in cenere da 
collocarsi nel Sacrario secondo il cap. Altaris 57. de Con— 
secr. dist. 1. 
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951. Oltre gli Arredi Sacri, le suppellettili in servizio del 
Santuario, devono corredare Tabitazione del Paroco quei 
mobili, conosciuti sotto la denominazione di Sinodali, perchè 
dal sinodo, o sia Decreto, deliberazione emessa dalla Con- 
grega dei Parochi sotto la Presidenza del proprio Vescovo, 
vengono statuiti, ed ordinati. 

952. Giacché il numero, la quantità, e qualità a seconda 
dei Sinodi Diocesani sono determinate, noi non possiamo 
enumerare, e specificatamente indicare. Solo diremo, che per 
la consuetudine che regola in questo rapporto la soggetta 
materia, è stato costantemente praticato, che in quanto ai 
vasi vinai'], e per la conservazione dell'olio, prodotti dei 
beni della Chiesa, si deve consegnare al successore nel Be- 
nefizio tanti quanti siano bastanti a ricevere, e custodire, e 
conservare quella quantità di vino, ed olio, che i beni della 
Chiesa producono, in rapporto per altro alla quantità in- 
dispensabile non al mantenimento del Paroco, e del Bene- 
ziato, ma alla necessità coirelativa a quella prudente, e 
discreta previdenza per farsi un capitale atto a produrre 
quel lucro onesto, che forma in sostanza un incremento nelle 
rendite, e proventi parrocchiali ec. 

CAPITOLO K. 

CampisarUi, stanze Mortuarie. 

953. Cimitero, o Camposanto è la stessa cosa; Luogo Sa- 
grato; generalmente a lato della Chiesa, ove s’inumano le 
spoglie mortali dei Cristiani. 

954. Non vi è Nazione, che non rispetti quel terreno re- 
cinto da fossa, da mura, da stecconati, o ]^izzate o segni 
particolari destinato a ricevere gli avanzi mortali dei nostri 
più cari. 

955. Noi non faremo l’apologià delle reminiscenze, che 
la vista di un Camposanto risve^ia; Noi non diremo la sen- 
sazione che l’animo nostro investe considerando ove ha fine 
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ruinana albagia, la grandezza, l’opulenza, la prepotenza ; Noi 
non ricorderemo le lacrime, die accompagnano la preghiera 
di pace, che nella espansione di un cuore grato, e ricono- 
scente, palpitante si inalza a Dio a sulTragare TAniina dei 
Defunti. 

Ci contrista l’animo, che taluni dei Parocbi permettono 
la sementa di erba nel recinto deiCampìsantì,eche questa sia 
destinata ad alimentare anche il proprio Cavallo, o ridotta 
a Geno dare al Custode, e Becchino un indoveroso giiadagno- 

Si sovvengano che tutte le Popolazioni dell’Universo i-e- 
ligiosamente rispettano il cu}K>, e solitario recinto dei Cimi- 
teri. L’immenso, o circoscritto tappeto di un umida, e nera 
verdura, che ricuopre gli avanzi della morte, piede profano 
calcare non può: Quei Salci piangenti, quei Cipressi sim- 
bolici, quei Tassi, Abeti, Rosai, Statue, Depositi, qua, c la 
sparsi, ma con ordine simetrico, sembrano piangere, e ve- 
gliare in quel lugubre Asilo, ove il vento aggirandosi fra 
mezzo gli alberi, e gli arbusti, agitandone leggermente i ra- 
mi, pare che moduli feralmente i gemiti dei morti, e dica. 

« Risjiettate il nostro Asilo, pregale pace per noi. » 

Pensiero GlosoGco sorga in Essi, allorquando premono 
quel erba, quando sentono sotto i loro passi rimbalzare il 
terreno, e calcano la grandezza^ la hclla^ V opulenza^ e la 
•virtù, i misfatti, ed i talenti, e rabbrividiranno certamente 
pensando, che quell'erba alimentata dal grassume, imbevuta 
di Sangue -Umano, possa esservi chi dimentico delle tremen- 
de parole Memento homo quia pulvis esse, et in pidvercm 
reverterìs, permetta che queìrerba sia destinata a saziare una 
bestia, a saziare l’avarizia umana ? Meditiamo I Se l’Uomo, 
che siede sul cenere dei morti, che lo riscalda con qualche 
lacrima, ed assorto in GlosoGcbe religiose considerazioni per- 
de la memoria della sventura, ed in allora soltanto lo in- 
vade, e sente il gusto della ragione, ed il desiderio dell' im- 
mortalità, [lerchè non si fa ris|>etlare l'Asilo dei morti ?... 

Sia lode a quei Parocbi, a quei Munici[>j, che hanno or- 
«linato il taglio di quell’erba, e ridotta a Geno la distrug- 
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;gono col fuoco sopra quel suolo slesso benedetto, e quel 
cenere ricade, ove aveva avuto vita, e nascimento. 

Andiamo avanti; passeremo olire, e solo ci fermeremo a 
rintracciare il fine, che alle antiche sepolture delle nostre 
Chiese, ha volato il K. Governo sostituire i Cainpisanti a 
sterro, cioè adire, a riparare al pregiudizio, che la pubblica 
salute risentiva dalle inumazioni nelle seporture murate. 

956. Le istruzioni del 19. Lu»lio 1783. ci danno nuovo 

*3 

argomento ad encomiare la previdenza di quel Principe, che 
-reggeva i destini della Toscana, che solo pensava al ben 
essere di Essa, e che nel tempo stesso non tralasciava di aver 
di mira l’interesse delle Comuni, e dei Parochi. 

Anche i suoi Augusti Successori non hanno tralignato, 
.perchè costantemente si è voluta, e si vuole la piena osser- 
vanza di tali disposizioni. 

957. Ogni Chiesa, che abbia il diritto di tumulazione 
deve avere il suo Camposanto a sterro, se non siano Chiese 
di Città, Terre, e Castelli che abbiano il Camposanto per 
tutta la loro Popolazione ma sempre a steiTO. 

958. La spesa della costuzione dei Campisanti delle Città, 
Terre, e Castelli deve essere a carico delle respettive Co- 
tnuoità, le quali devono pure supplirvi per quelle Chiese di 
data già delle Comunità stesse, o del Popolo, quando siano 
dotate della congma di scudi 100. I Campisanti delle Chiese 
particolari devano farsi a spese della Chiesa stessa, se abbia 
rendite superiori alla congrua di scudi 100: quando non vi 
sia tale avanzo di rendite, la spesa è a carico dei Patroni, 
se siano di patronato tanto Regio, che Ecclesiastico, o pri- 
vato secolare. Vedasi l" Art. 89. delle Jstruùoui ai Ragion 
nieri del di H. Settembre 1897. 

959. Nell* applicazione delle riportate disposizioni del 
1785. venne ad elevarsi un ritardo nel loro adempimento, 
ed in special modo per le questioni sulla competenza della 
spesa, imperocché suiraltro della costruzione, le istruzioni 
non ammettevano difficoltà, ed il R. Governo, senza disco- 
starsi dal fine, da cui sono animati gli ordini del S. Ottobre 
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i782, « 19. Luglio 1783, con la Legge del 19. Maggio 1803. 
considerando che non poterasi giungere a fornire tutte le 
Chiese del Camposanto a sterro in quel breve termine che 
nuovamente si assegnava, concesse la facoltà di tumulare 
nelle Chiese, e negli Oratori pubblici, ma sempre a sterro, 
mediante una elemosina dì zecchini quindici a favore dello 
Spedale più vicino, e per la tumulazione sempre a sterro 
in tutti i chiostri dei Conventi, e Monasteri, e nelle Sagre- 
stie, ed altri simili spazj adiacenti alle Chiese, corrisponder 
si deve la elemosina di zecchini cinque allo Spedale più 
vicino, previo il consenso del Rettore della Chiesa, del pro- 
prietario dell’Oratorio, e della corporazione morale in quan- 
to ai Conventi, ed ai Monasteri, e la licenza del R. Governo. 

La trasgressione a tali ordini Sovrani veniva punita con 
il pagamento del triplo dell’elemosina, ma ora la Legge del 
22. Ottobre 1849. all' Art. 219. colpisce il trasgressore con 
una multa da 10. a 100. Lire. 

Questa disposizione non colpisce, nè si applica per le inu- 
mazioni, che si facciano nei Cimiteri delle Corporazioni, o 
nei Cimiteri, o Cappelle private poste alla Campagna in 
armonia al Sovrano Motuproprio del 12. Aprile 1793, la 
quale per gli Oratori privati annessi alle ville, o case di 
Campagna, concede la facoltà di tumulare senza responsione 
alcuna a favore degli Spedali. 

Noteremo essere obbligo dei Parochi, che hanno cura di 
anime, dei Superiori dei Conventi, Monasteri, non che degli 
opera] e Rettori di Chiese, ed Oratori pubblici di rimettere 
ogni quadrimestre ai Soprintendenti degli Spedali, la nota 
dei defunti tumulati nelle loro Chiese, Chiostri, e Sagrestie 
indicando le superiori politiche autorizzazioni, onde cono- 
scere se sia stato soddisfatto al pagamento delle indicate 
elemosine. 

Vedasi il Sovrano Motuproprio del 19. Marzo 1804. 

980. La Circolare del 28. Maggio 1804. pubblicando gli 
ordini Sovrani contenenti nel biglietto della R. Segreteria 
di stato del 2S. dello stesso mese indica le speciali norme per 


Digilized by Googl 



X2T<)( 

ridurre a Gamposanlo a sterro quei locali attenenti a Com-’ 
pagaie soppresse come Oratorj profacenti, remuovendone i 
letti, e che fossero in vicinanza, o adiacenti alle Chiese Par- 
rocchiali, ed in mancanza si procurasse di scegliere il terre- 
no, quando fosse idoneo , adiacentemente ad uno dei lati 
delia Chiesa, per minorarne la spesa. 

961. La Imperiale, e Reale Consulta nel 30. Giugno 1837. 
pubblicò le Sovrane Risoluzioni contenute nel Rescritto del 
29. Giugno precedente, le quali pertanto a conoscere la 
vera posizione degli obblighi nella costruzione dei Canpi- 
sanli, non possiamo dispensarci dal trascriverle, imperocché 
con la semplice lettura di esse si elimina qualunque dub- 
bio, e questione ivi 

« S. À. 1. e R. mentre vuole che siano tenute in piena 
n osservanza le Istruzioni del 19. Luglio 1783. all’oggetto 
« di promuovere in tutte le Parrocchie la costruzione dei 
« Campisanti, ha ordinato : » 

« I. Che per quelle Chiese di Patronato privato, o Kc- 
« clesiastico sopra le quali può nascere questione se al Pa- 
« trono, o al Parroco spetti il peso della costruzione del 
« Camposanto, debba la relativa Dichiarazione rilasciarsi in* 
« tieramente al Giudizio del Tribunale, il quale sarà pure 
« competente a decidere quale fra Essi debba anticiparne 
« la spesa, qualora l’interesse della pubblica salute non per- 
« metta di dilazionarne la costruzione. 

« II. Che rispetto a quelle Chiese di libera Collazione di 
« antica data di Popolo, o di Patronato delle Comunità, 
« situate alla aperta Campagna, nelle quali è controverli- 
« bile se il Parroco abbia, o nò, rendite superiori al limite 
*> di Scudi Cento, fissato dalla Legge, per obbligarlo a sof- 
«( frire la spesa della costruzione del Camposanto, debba il 
« Segretario del R. Diritto, qualora urgenti motivi di pub~ 
« blica salute, ne richiedano la sollecita formazione, diri* 
K gersi alla Camera della respettiva Soprintendenza Comu- 
« nitativa, la quale, sentita la Comunità, e verificata l’espo* 
« sta necessità proporrà al trono l’alTare per autorizzare la 
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« Comanltà ad anticipare la spesa occorrente, salvo ii re-^ 
« gresso contro il Parroco, per mezzo del competente Tri- 
ti banale. » 

« III. Che qualora le Parrocchie di Patronato Regio, a- 
« misto, e di data Regia per provenienza da luoghi Pij, 
M abbiano rendite proprie superiori al limile stabilito dalla 
« Legge, e per una somma non afiatto tenue, siano volta 
(I per volta sulle circostanze particolari da esporsi dal Se- 
ti gretario del Regio Diritto, adottati i provvedimenti che 
« convengano nel caso respetlivo. E quando dai Parrochi 
tt voglia controvertersi il fatto dell’eccedenza delle Rendite 
u sopra il predetto limile, si ricorra a dei ruezzi Legali per 
tt farne la verificazione senza adire il Tribunale. » 

t' IV’. Che dovendosi procedere alla valutazione delle 
tt Rendile delle Pai’rocchie aireffetio di stabilire se ai Par- 
ti rochi spetti, o nò, la costruzione dei Campisanti, non siano 
tt considerati che i frutti eHettivi dei beni di suolo, e le 
tt Rendite costituite, lasciati da parte gli emolumenti even- 
ti luali di stuoia Riauca, e nera. » 

tt V. Che aH'eQ'etlo medesimo in detrazione, delibano va- 
ti lutarsi gli obblighi di Messe, e le altre spese di A mini- 
ti Distrazione dei beni o da fai'si in servizio del Culto, o 
« della Chiesa, non considerando mai in uscita l’elemosina 
tt per le Messe prò popolo che sono sempre di obbligo per 
tt i Parrochi, nè le spese di Feste, o altre Funzioni straor- 
tt dinarie, che non si celebrano per patto di fondazione.» 

Dal litterale contesto della riportata Circolare non potrà 
mai elevarsi dubbio per conoscere se la congrua della Chiesa 
obblighi il Paroco alla costi-uzione del Camposanto, e della 
stanza Mortuaria, ma se il dubbio si elevasse il medesimo 
tosto si risolva esaminando qual somma il Rettore pagò 
alla Curia nella spedizione delle Bolle, che si calcola sul- 
r ammontare della costante congrua della Chiesa, e se la 
Comune frattanto per causa di pubblica salute sarà costretta 
ad anticipai'e la spesa, nessuno può contrastare il diritto ad 
Essa a domandarne, ed ottenerne il rimborso con tanta rat» 


Digitized by Google 


)( 275 )( 

delle rendite della Chiesa, anche con domandarne la leni' 
poraria sottoposizione all’Economia dei vacanti quando con 
altri mezzi non fosse assicurata per il plenario di lei rim*- 
borso di ca|)itale, e frutti. t 

961. Abbiamo notato, che vi possono essere Chiese Curate, 
che abbiano Cam{K>sanlo a comune, come che comprese in 
una Città, ve ne possono esser altre che servendosi di un 
Camposanlo stesso, abbiano l’obbligo della sua manutensione 
direttamente, o che questo obbligo posi a carico dell’Opera, 
e Confraternita, che ad alcuna di esse sia annessa-, incon- 
furmità della disposizione del Begolaraento del Settembre 
1788. Articolo JX. 

963, Or bene nel primo avvertito caso, quando la Comune 
abbia il mantenimento, ed abbia affidata la custodia ad un 
suo stipendialo, i Parrocbi non hannn altra ingerenza che 
quella sola della legale consegna del Cadavere; nel seconda 
caso poi la consegna, il mantenimento, e la responsabilità 
è assoluta dei Parrochi. 

Se la Parrocchia ha un Opera, o una Fraternità special- 
mente obbligata al mantenimento del Camposanto in luogo» 
e vece delle antiche soppresse Sejjolture, e questa Opera con- 
tribuisce alle spese ancora delle fabbriche della Chiesa, e 
Canonica, in allora la consegna si fà all’Operajo, ed al Ret- 
tore della Fraternità per il ma Ieri ale 'del Camposanto, ed il 
Parroco non ha altra ingerenza, che quella sulla custodia, e 
tumulazione dei Cadaveri, come conseguenza dell’esercizio 
del suo Ministero. Cosi fù deciso dalla già Segreteria del 
R. Diritto li 27. Novembre 1842, risoluzione parteci|>ata al 
Vicario Regio di Asinalunga. 

964. O sia la costruzione dei Campisanti in servizio di 
Chiese nella Categoria di quelle all’aperta Campagna, o si- 
tuate in luoghi non eccezionali, stata eseguita a carico del 
R. Governo, delle Comuni, o dei Patroni, il mantenimento 
è a carico dei Parochi senza distinzione alcuna per il dispo- 
sto della Circolare del 9, Settembre 1842. della già Soprin- 
tendenza generale alle Comunità al seguito di analoga Ri- 

vJum l. 36, 
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soluzione della Segreteria del R. Diritto per la veglianle 
disposizione contenuta nel Sovrano Rescritto del 14. Maggio 
1790. richiamala alla piena osservanza nel Marzo 1833, nei 
Maggio, e nel Settembre 1842. con Circolare delle già Ca- 
mere di Soprintendenza Comunitativa secondo il giorno in 
cui la Gire, stessa veniva pubblicata, quale disposizione era, 
ed è appoggiata alla considerazione, che nella obbligazione 
dei Parochi si contempla ancora la buona manutensione, e 
conservazione dei Gampisanti, e stanze Mortuarie, per essere 
stati i primi surrogati alle antiche Sepolture, che si mante- 
nevano a spese dei Parochi, e le seconde per gli ellèlli vo- 
luti, e comandali dalla Circolare del 12. Marzo 1782. 

965. La stanza Mortuaria deve essere adattala all uso, 
esente da umidità, suscettibile di ventilazione, luminosa, non 
fredda, e capace in proporzione al bisogno della Parrocchia, 
secondo le istruzioni del 2. Gennajo 1777, riconosciuta me- 
diante visita di un medico, ed approvata dal l'espeltivo Tri- 
bunale. 

La stanza Mortuaria, tutte le volte, che non vi sono cada- 
veri deve tenersi aperta, ed i Cataletti, e Bare espurgale 
dalle immondizie contratte dai cadaveri stessi. 

966. I Parochi hanno facoltà di destinare per questo ef- 
fetto o qualche Oratorio annesso, ed in vicinanza della Chie- 
sa, o una stanza della propria Canonica, sempre che ciò 
possa farsi senza pregiudizio di quella decente, e comoda 
abitazione, che ciascun Paroco è nel diritto di avere, e go- 
dere; e nel caso poi che manchi la Parrocchia di un Ora- 
torio, e la Canonica per la sua ristrettezza, e costruzione, 
non presenti un locale per assegnarsi ad uso di stanza Mor- 
tuaria, e sia quindi ritrovato indispensabile di procedere alla 
formazione <lella medesima, la spesa relativa portar si deve 
a carico di quello, al quale spetta l’onere della conserva- 
zione, e mantenimento del Camposanto. 

Questa massima è stata costantemente praticata nei singoli 
casi, e trova appoggio nella regola del diritto, che l’acces- 
sorio deve seguire la natura del principale, dovendosi senza 
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dubbio ritenere la stanza Mortuaria per un accessorio del 
Camposanto, come risolveva la già Segreteria del R. Diritto 
nel 9. Decembre 1846. decisione partecipata al Cancelliere 
di Arezzo. 

967. A convalidare la responsabilità dei Parochi relati- 
vamente alla custodia dei Cadaveri, ed all’obbligo di avere 
la stanza Mortuaria, i medesimi unicamente, ed indipenden- 
temente da chicchesia, devono tenere presso di loro, e per 
qualunque tempo la chiave della stanza Mortuaria, nè per- 
mettere l'accesso alla medesima se non se a coloro espressa- 
mente destinali alla custodia, e vigilanza dei Cadaveri, e 
quando per stanza Mortuaria fosse stalo prescelto un Orato- 
rio pubblico, o una Compagnia, il Parroco ritiene sempre 
in consegna la chiave, nè permetter pnò di estrarre il Cada- 
vere per la inumazione se non se decorso il tempo stabilito 
dalla Legge, o se fosse indispensabile la tumulazione prima 
di questo termine, deve essere autorizzato con ordine in 
scritto del respeiiivo Tribunale. 

Circolare del 1% Marzo 178^.' > 


968. Nessuna spesa per mantenimento di Campisantì, e 
stanze Mortuarie può {rasare a carico delle Comuni. > 
La Circolare del 25. Maggio 1790, pone questa massima 
concepita nei seguenti termini. 

« 1 Campisantì delle Ten'e murate costruiti a spese della 
« Comunità essendo stati surrogati alle antiche Sepolture 
« sono come eran queste un appartenenza, ed un annesso 
« delle respettive Chiese Curate e perciò sono, per la loro 
(I manoliennone e custodia a carico dei Parrochi, come Io 


« erano le distrutte Sepolture. ' • ' i 

« In conseguenza di ciò per prevenire ogni ulterior dub- 
« bio, e questione su questo oggetto devo in esecuzione di 
u Rescritto del dì 14. Maggio stante rammentare a VS. Ecc. 
u questo principio all'effetto, che possa averlo presente nel 
« caso, che in tal materia venisse promosso dubbio da qual- 
« che Parroco delle Terre comprese nel suo Dipartimento, 
« che non volesse soggettarsi alle spese occorrenti (rar la 
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i< custodia., e mantenimento non tanto della stanza Mortuaria 
« di cui deve egli solo tener la chiave a forma della Gir- 
« colare del di 12. Marzo 1782, quanto del Camposanto 
0 medesimo. » 


Anche le istruzioni ai Ragionieri del di li. Settembre 
1827, Art. 89. e 90, richiamando alla memoria le istruzioni 
del 19. Luglio 1785, la Circolare del 16. Gennajo 1788, 
rammentando il litterale disposto della citata Circolare del 
1790, e la Notifìcazione del 21. Gennajo 1805. e ritenendo 
la massima da noi riportata al § 958. di questo Titolo rela- 
tivamente alla nuova costruzione, o ingrandimento di Cam- 
pisanti a sterro, non permettono alcuna spesa a carico delle 
ijumunicà jier il mantenimento^ e custodia, dei Campisanii^ 
e deile stanze Mortuarie,, le quali senza distinzione alcuna 
devono soQrirle i Parochi, e si eccettua unicamente i Cain- 


pisanti, e stanze Mortuarie addetti al servizio delle Città, 
o di quei luoghi per i quali sia intervenuta una Sovrana 
speciale disposizione in contrario. 

969. Conviene fare qui una reflessione ai termini di ri- 
g;orosa giustizia, e considerare se i lavori di mantenimento, 
e custodia siano ordinar], e non siraordinarj, siano conse- 


guenza di antica coslnizione del fabbricato, siano infine per 
colpa di una trascurata, e negligente manutensioue. 

se i lavori di manutensione sonò ordinari, o slraordinarj 


■derivanti da quella negligenza per parte del Paroco prati- 
cata trascurando quella annua ispezione, e cura, che ogni 
diligente Padre di Famiglia, ogni fedele usufruttuario far 
deve, è indubitato, che la spesa, e le conseguenze tutte stan- 
no a carico del Paroco, o Benefiziato negligente; ma se que- 
sti lavori con la veste di ordinari, in atto pratico assumes- 
sero l’altra di straordinarj , e gravi attaccando la stabilità 
dei fondamenti, la vetustà delle fabbriche, la impossibilità 
a prevenire il disfacimento, e la rovina ad onta dei lavori 
annualmente fatti, e della più ricercata vigilanza, allora non 
può esimersi la Comune per le Chiese di antico suo pa- 
tronato a concorrere alla spesa dividendo quella che con- 
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cerne la conservazione della sostanza del fondo da quella 
che all’annuo manteni mento si referisca per la stessa ragione 
che è obbligalo il domino diretto a concorre col domino 
utile alle spese di conservazione di quel fondo del quale 
Egli ha l’alto dominio, c dal quale ritrae il canone annuo, 
Ja di cui sostanza anderebbe a perire per difetto di costru- 
zione, per instabilità di suolo, o dependenleniente da una 
forza maggiore, a cui aH’uonio non è dato resistere. 

970. Ha formato contrasto ancora di opinione se nelle 
spese di manutensione dei Campisauti, e.stanze Mortuarie si 
potevano compreudère quelle l'elalive ai Cataletti, alle Bare, 
e agli altri oggetti indispensabili al trasporto, ed inum^ione 
dei Cadaveri, ai salario dei becchini., 

Noi siamo di parere, che allorquando la Legge del 1790. 
contenuta nella Circolai©' dei 25. Maggio di quell anno, ha 
detto spese occorrenU per la custodui, e mantenimento, ha 
voluto distinguere l uno, e Taltro oggetto, l’una, e l’ altra 
spesa. 

La parola custodia^ che corrisponde a cura, guardia, e 
governo^ e dare in custodia vale dure chicchesia a cu- 
stodire e custodia essendo stato usalo per nome appellativo 
di alcuni Distretti, e Terrilorj, ragion vuole che anche il Le- 
gislatore siasi servilo della parola custodia come generica 
comprensiva lutto quello, e quanto si possa referire alle in- 
gerenze di un custode di una data cosa, fornito di tutti gli 
oggetti necessari , ed indispensabili all adempimento delle 
ingerenze stesse, e conseguentemente la spesa dei Cataletti, 
delle Bare, delle vanghe, zapponi, pale, e simili è carico 
del Paroco nella guisa stessa che l’Art. VI. della Legge del 
31. Luglio 1793. porta a carico dei Parochi la spesa del 
servo di Chiesa, e tutto ciò che alla Chiesa abbisogna e ci 
conferma in questa opinione, applicabile ancora per il sa- 
lario del becchino, l’Art. X. della Legge del 25. Marzo 1773, 
che i Rettori di Chiese, o Cimiteri sono tenuti a prestarsi 
a tutto ciò che è necessario per V esecuzione delle dette tu- 
vudaziojùy senza poter pretendere^ nè percipere veruu emo- 
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ìumento sotto qualsivoglia pretesto, e titolo oltre la solita 
spesa del funerale, che in essa tutto si comprende. 

Il becchino è un inserviente sotto la dipendenza del Par- 
roco, e quando non si trovi chi le ingerenze relative adem- 
pia con la retribuzione decretata dalla Legge del 25. Gen- 
najo 1748. per ciascun becchino fino a tré, in L. 5. per 
tumulare un Nobile; L. 2, per un Cittadino e L. 1. per tutti 
gli altri, che non sono capaci di pompa funeraria, ogni au- 
mento di salario, e mercede forma carico dei Parochi. 

971. I Parochi che si sono associali per la pubblicazione 
del presente Trattato, avendoci esternato il desiderio, che 
non sia dimenticato quanto le Leggi dispongono sul tra- 
sporlo, tumulazione dei Cadaveri, e dei relativi funerali, 
Noi ci accinghiamo ad accennarne i sommi capi, come per 
illustrazione della recente Legge del 22. Ottobre 1849. alla 
Sezione XV. 

972. É positivo che i Parochi sono responsabili di fronte 
ai privali, ed al R. Governo delle contravvenzioni alle Leggi 
del 30. Novembre 1757., 2. Gennajo 1777., 16. Novembre 
1780., 2. Settembre 1786, e 26. Marzo 1789. sul trasporto, 
ed umazione dei Cadaveri, e della precedente Legge del 10. 
Ottobre 1748. sopra i funerali che quella del 22. Ottobre 
1849, non ha abrogato per la dichiarazione che abbiamo 
ncU'Art. 151. della Legge sui Processi Criminali pubblicala 
li 22. Novembre 1849. La Legge del 22. Ottobre 1849. nella 
detta sezione XV. dispone. 

« Art. 218. Chiunque sotterra, o fa sotterrare, disseca, 
« o fa dissecare il cadavere d’un’uomo che ha cessato di 
« vivere per morte non improvvisa prima che sia decorso 
(( il tempo di 24. da quello della morte, é punito con una 
•< multa da 20. a 300. lire. 

« Nei casi di morte improvvisa, l’inumazione e la disse- 
« cazione non possono farsi sotto la stessa pena prima che 
« siano manifestati nel cadavere segni certi di putrefazione. 

« Art. 219. Chiunque senza licenza del Governatere, o 
« Prefetto, o sotto Prefetto, sotterra o fa sotterrare un ca- 
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« davere utnano in luogo diverso dai cimiteri coumni è 
« colpito da una multa da 10. a 100. lire. 

« Questa disposizione non si applica alle inumazioni che 
» si facciano nei cimiteri delle corporazioni o nei cimiteri 
« e cappelle privale poste alla campagna. 

M Art. ^20. Chiunque salvo il caso di un’ordine del pub- 
« blico Ministero o di un Tribunale, dissotterra o fa dissot- 
« terrare un cadavere senza licenza del Governatore, o Pre- 
« fello o sollo-Prefelto, ognorachè l’azione non cada di 
<< per se sotto una pena più grave, incorre in una multa 
« da 50. a 300. lire. 

(* Art. 221. Sotto pena di 5. a 50. lire, e del doppio in 
« tempo di malattie contagiose o epidemiche, è vietato 
«, esporre pubblicamente i cadaveri. 

« Art. 222. Il trasporto dei cadaveri deve nelle Città ese- 
« guirsi o nel mattino alla prima ora del giorno, o nella 
« sera do]>o 1' un’ ora ; tranne il caso di assoluta necessità 
A nell’interesse della pubblica salute da verificarsi a cura 
« del Delegato di Governo, che potrà in tal caso permel- 
« lere il trasporto in qualunque ora del giorno. 

« Art. 223. I cadaveri debbono sempre trasportarsi nel 
« fei’etro coj)erlo da coltre, e non possono tenersi esposti 
X in Chiesa nè scoperti nè coperti durante i fimerali, ma 
« appena associali alla Chiesa debbono portarsi nelle stanze 
« Mortuarie. 

« Art. 224. I funerali ed i trasporti dei cadaveri si de- 
X vono fare senza pompa e solo colla accompagnatura d’un 
« discreto numero d’ecclesiastici c coU’intervento delle per- 
« sone necessarie per eseguirli. 

« Soltanto quando sì tratti di onorare la memoria di de- 
« funtì, che si resero in vita benemeriti della patria, è per- 
t< messo alla superiore Autorità locale di Polizia il derogare 
« con speciali permessi alla suddetta disposizione. 

« Art. 225. 11 trasporto, 1’ esposizione dei cadaveri ed 
« ogni altra pompa funebre relativa ai defunti Arcivescovi 
« e Vescovi del Granducato) non sono soggetti alle dispo- 
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« sizioni del presente Regolamento, ma si regolano secondo 
« gli ordini e consuetudini osservate nella respettiva Dio- 
« cesi. 

« Art. 246. Le contravvenzioni al disposto negli Art. 222, 
M 223, 224. delle quali debbono rispondere i Parrochi, gli 
V eredi, o gli esecutori testamentari del defunto, coloro che 
« trasportano il cadavere, e coloro che lo accompagnano, 
u si puniscono colla multa da 15. a 100. lire per ciascun 
« trasgressore* » 

975. Gli Art. 222, e 225. parlano del trasporlo, e con- 
guenlemenle della tumulazione, e non di deroga alle pre- 
cedenti disposizioni del 30. Novembre 1757. e 2. Gennajo 
1777. che inibiscono in caso di morte la tumulazione prima 
delle ore 24. da che ne sia seguita la morte, ma trattan- 
dosi di morte compendiosa, o subitanea decorrer deve un 
tempo maggiore; e nel l'uno, e neH’altro caso sempre che ap- 
pariscano segni manifesti della morte, da certificarsi dal me- 
dico, o altra persona dell’Arte salutare, ed intervenga l’au- 
torizzazione del Tribunale competente. 

È relativamente al trasporlo dalla casa alla Chiesa la legge 
del 26. Marzo 1789. prescrive, che possa permettersi prima 
dell’ ave maria della sera unicamente dal 1. Novembre a 
tutto Marzo per le dilFicoltà che s’incontrano specialmente 
nella Campagna per la neve diseiolta, o pioggia dirotta, e 
neH’eslale può anticiparsi il trasporto, e la tumulazione per 
le fetide esalazioni, o nell’esistenza di epidemie, ma sempre 
per altro dietro il certificato del medico, ed il permesso 
scrino del Tribunale. 

974. L’Art. 15. della Legge del 2. Gennajo 1777. puniva 
ogni trasgressione con la multa di scudi 25; il recente Re- 
golamento del 22. Ottobre 1849. all’Articolo sopratrascritto 
ha diminuita la multa, trasgredendo all’Art. 222. e 223. che 
parla delle Città unicamente, onde sembra che per l'aperta 
Campagna deva osservarsi, la precedente disposizione del 26. 
Marzo 1789; ed in ordine poi alla successiva del 22. Gen- 
najo 1790. i cadaveri delle case rurali in Campagna possono 


Dìgilized by Google 



X28i)( 

trasportarsi in qualunque ora, anche del giorno alle respet- 
tive Chiese Curate esistenti nelle Città, e Terre murate prt- 
vatamente, e senza il benché minimo segno di cerimonia o 
pompa funebre. 

975. L’ Art. della Legge del 1849. nella generica 
prescrizione per i funerali ci convince a credere che la nor- 
ma regolatrice deva esser quella specificata dalla Legge del 
10. Ottobre 1748, la quale dispone. 

Che per i Nobili si permettano dodici lumi al più di Cera 
bianca attorno al feretro; sei all’ Aitar maggiore, due agli 
altri altari, e quattro alle Cappelle gentilizie. 

Che per i Cittadini sei lumi di Cera bianca al feretro, 
quattro all'Altar maggiore, e due a quelli delle Cappelle di 
famiglia. , 

E relativamente ai Nobili è permesso ornare le Porte,^ 
l’Altar maggiore, e le Cappelle famigliari con parati, e col- 
locare lo stemma gentilizio sopra l’Altare, e sopra il fere- 
tro, e per i Cavalieri dell’ordine di Stefano è autorizzata la 
solita associazione dei Confratri, e questo privilegio ora ap- 
partiene ancora ai Cavalieri del Merito sotto il titolo di S. 
Giuseppe. 

Ed agli Uffiziali delle li. e RR. Truppe gli onori Militari. 

Finalmente per tutti gli altri, che non sono nè Nobili, 
nè Cittadini, la legge proibiva (pialunque sorta di funerali, 
e di bruno, e che l'associazione dei loro cadaveri far si do- 
vesse con sole quattro torce a vento. 

976. La detta Legge fù emanata neU’intendiroento di mo- 
derare le spese soverchie; ma lasciava peraltro in libertà di 
ciascuno di fare o non fare il funerale ed il bruno per- 
messo, voleiido solo che resti proibito il far di più di quello 
eh' c prescritto^ e non già il meno. (Art. 25. di delta Legge). 

A questo proposito non possiamo dispensarci di riportare 
gli Art. 26. 27. e 28. della legge medesima, i quali toglie- 
ranno quelle non lodevoli questioni, che ben spesso acca- 
dono per parte di coloro, che non si rammentano del con- 
tenuto di essi Articoli. 

Ydum I. 37. 
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« Art. 26. Pel qual effetto comandiamo che veruno di 
«« qualunque stato o condizione, sotto qualsivoglia pretesto 
« di Legge e Consuetudine, non ardisca di pretendere che 
« i funerali debbano essere proporzionati allo stato o fa- 
« colta del defunto, volendo che sia nellarbitrio di chiun- 


<1 que di fare quel funerale che più gli parrà, purché non 
« ecceda quello che vien prescritto da questa nostra Legge, 

« e che quelli i quali sono in possesso di parteciparne, deb- 
« bano ritirare la quota delle cere che realmente sono ser- 
« vite pel funerale,' e non altro; senza aver riguardo nè 
u alla condizione, nè alla facoltà del defunto o dell’erede. 

« Art. 27. Siccome vogliamo che tutti quelli ai quali per 
« la loro condiziono è proibito di fare i funerali ed i bruni, 
« abbiano l’arbitrio di farsi seppellire come si sepjvelliscono 
« i poveri, benché sieno facoltosi ; e che non possano con- 
« venirsi per verun titolo a pagare una somma proporzio- 
« nata alle loro facoltà, com’ e a nostra notizia essersi qual- 
« che volta preteso e sostenuto in giudizio col pretesto di 
Il alcune disposizioni ed antiche consuetudini, le quali non 
« vogliamo che in avvenire si attendano in tutto ciò che 
(« sieno contrarie a questa nostra costituzione. 

« Art. 28. Chiunque oserà trasgredirla, sia punito colla 
« pena di SO. fino a 500. scudi, da determinarsi dal Giu- 
« dice, secondo le particolari circostanze ; e questa pena 
Il spettar deve per metà al nostro R. Fisco, e per l'altra 
« metà all’accusalore palese o segreto. 

Aggiungeremo che il Sovrano Motuproprio del 25. Marzo 
1773, tenendo fermo quanto ordina la Legge del 1748. per 
non pregiudicare i Parochi nel diritto di ricavare il loro 
onesto mantenimento dall’Altare, ha prescritto che i suffragi 
devono farsi nelle respettive Chiese Pairocchiali per tutti 
indistintamente, e che tutti gli emolumenti del funerale ap- 


partengono alle Chiesa Parrocchiale non ostante qualunque 
legge, e consuetudine. 

La trasgressione a questo oi'dine sottopone gli eredi, -e 
gli eseaitori testamentari ad esser condannati solidalmente 
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a favore della Chiesa Parrocchiale, Dell’ importare dì tatti 
gli emolumenti del funerale, che doveva intieramente ap- 
partenerle; ed inoltre nella penale di scudi 500. da «/- 
vidersi per metà fra V accusatore palese o segreto, e il 
respcttivo Paroco che dovrà distribuirla ai poveri della 
Cura, e quando gli eredi, o esecutrri non siano solventi si 
condannino in altre pene ad arbitrio del Giudice Art. 1 . 
7. ed 11. del citato Motuproprio. 

E giaccliè il Sovrano Motuproprio del 13. Agosto 1789. 
ordifiavu associarsi, e seppellirsi senza alcuna spesa lutti 
quelli, che avessero riportata la fede di povertà dal respet- 
tivo Tribunale, fù circolata nel 7. Novembre 1789. la se- 
guente Sovrana disposizione, che noi ripubblichiamo a com- 
pimento delle richieste notizie. 

« S. A. R. non ha potuto sentire senza sorpresa ciò che 
« è accaduto dopo il Motuproprio de’l3. Agosto ultimo in 
u alcune Cure, di aver cioè i Parochi ricusato di estrarre 
u dalla casa il cadavere, se prima non restava dichiarato 
« che il defunto fosse povero o facoltoso: lo che, oltre il 
K palesare un’avidità del guadagno, disdicevole al loro ca- 
•< ratiere, viene a produrre l’indecenza di porre i parenti 
« nella necessità di premunirsi dai Trib. delle fedì oppor- 
ti lune nel tempo che l’infermo agonizza; mossa la R. A. S. 
Il dai ricorsi prevenutile sopra un tal disordine, vuole che 
« sia prescritto ai Parochi di non esigere simili fedi o di- 
« chiarazioni prima dell’eslrazione del cadavere dalla pro- 
ti pria casa, potendo tenersi su tale articolo in osservanza 
« il Motuproprio predetto dopo la inumazione seguita. » 

977. Lo Statuto Ipotecario del 2. Maggio 1836. estende 
il privilegio alla generalità degli immobili, e dei mobili an- 
che alle spese funerarie, e l’Articolo XI. comprende nelle 
spese funerarie, tutte quelle, che ai termini delle Leggi, e 
dentro i limiti di decenza hanno relazione al trasporto del 
cadavere; per liuumazione, e per gli udizi di religione. 

Anche la Santa Chiesa mentre ingiunge che ai corpi dei 
defunti sìa dato onorifico, e religioso sepolcro, nulladìmeno 
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desidera la conveniente moderazione, onde non nasca l'ec- 
cesso o di troppa sontuosità, o di un denigrante avvili- 
mento. 

Memorande sono le parole di Sant’Agoslino Pompca fu- 
TieriSy agniina cxeqiùarum^ sumptuosa diligentia sepultu- 
racy monumentorum opulenta costructio, vivorum sani qua- 
liacunque solatia , non adjutoria mortunrum ; per cui il 
Sacro Concilio di Bheims del Secolo XVI. ammonisce i 
Sacri Pastori, alTinchè con ogni diligenza, e premura pro- 
curino che i funerali non eccedano i limiti della cristiana 
semplicità, e della modestia, ed insinuino piuttosto il di più 
erogarlo in soccorso dei poveri, come al Tit. de Sepulcris 
t e 2. 

Nella quarta funeralia il Paroco riceve quel tanto eh' è 
necessario a tutte quelle spese, che hanno rapporto al tra- 
sporto, ed inumazione dei cadaveri, ed a quelle espiazioni 
volute dalla Chiesa a sulTragare l’anima dei defunti. 

La quarta funeraria è quella porzione di tutto ciò, che 
contribuiscono gli eredi, di tutte le candele, e ceri, con i 
quali si accompagna il cadavere, come pure di quelli che 
si accendono intorno di essi, e negli altari nel giorno del 
funerale; ma none così delle torce, e ceri, che accendono, 
e tengono in mano nell’associazione i Sacerdoti anche Re- 
golari, ed i confratelli o altre persone. 

Si riscontri il Gap. inter cunctos 1. de privilegis. Sisto 
IV. nella sua costituzione Regimini. S. Pio V. Cosi.: Et si 
mendicantium. Benedetto XIII. Cosi. Bom. Pontif. 

Tralasceremo di rammentare che la quarta si deve alla 
Chiesa, ove si ascolta la Messa, si assiste ai divini ulTizj, e sì 
ricevono i Sacramenti. Gap. cum quis 2. de sepolturis ; Che 
se un parrocchiano in una Chiesa assiste ai divini ulfizj, ed 
in altra soddisfa al precetto Pasquale, a questa ultima spetta 
tuia porzione della quarta funeraria; Che sempre attiene alla 
Chiesa di domicilio la quarta, ancorché il Parrocchiano ne 
fosse assente o per villeggiatura ec. ma con animo redeundi\ 
Che attiene alla propria Parrocchia ancora quando il Par- 
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rocchiano gravamente infermo passasse ad abitare in altra 
cura, trasportando seco i proprj averi. 

Che a seconda di quanto la Sag. Congr. Concil. in una 
Tibuitinn 12. Maggio 1685. la quarta è devoluta al Paroco 
del domicilio anzi che alla Cattedrale, a cui atteneva il Ca- 
nonico defunto. 

Che la indicata Canonica porzione non spelta al Paroco 
nei di cui limiti di giurisdizione sia venuto a mancare qual- 
cuno che ivi era ritenuto dal Tribunale, o riabilitato con 
cauzione, esistendo la consuetudine nella Città, la quale porti 
che il gius di seppellire i Pellegrini, o viandanti spetti alla 
sola Chiesa Cattedrale, come decideva la Sag. Congrcg. in 
Pisauriens. 22. lan. 1628. 

Che infìne alla sola (Cattedrale questa si attiene, e non 
già ai Rettori respetti vi, allorché indotta sia la prescrizione, 
ovvero nella fondazione della Parrocchia si fosse la medesima 
riservata un somigliante diritto. Questa massima che la Sagr. 
Congregazione poneva in Episc. et Regol. prevedeva il caso 
della nuova erezione di Parrocchie dopo che la Cattedrale 
era già istituita, ma non altera il diritto quesito per quelle 
Chiese Parrocchiali, che preesislevano alla erezione della 
Cattedrale, o ad un grado più eminente di quelle Chiese, 
che in prima erano semplicemente curate. 

978. Rammenteremo finalmente non esser permesso ad 
alcuno senza il consenso dei Parochi, e del Municipio re- 
spettivamente e dcirannuenza dell autorità Politica Gover- 
nativa di appoiTC iscrizioni o mansolei nei pubblici Cam- 
pisanti jxibblici in conformità dell’ Art. 8. delle istruzioni 
del 19. Luglio 1785, e della Circolare del 3. Luglio 1844. 
della già Soprintendenza generale alle Comunità per quella 
parte, che possa essere applicabile al caso. 

Concluderemo, che la responsabilità dei Parochi è un 
fatto incontraverlibile per il rigoroso adempimento delle 
Leggi sopracitate sia in rapporto alla sorveglianza ai Cam- 
pisanti, alle stanze Mortuarie, al trasporto, ed inumazione 
dei eadaveri, ai funerali. Leggi, e Regolamenti lasciati in 
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vigore da quella del 22 . Ottobre 1849 , come dichiai'a l’Ar- 
ticolo 151 . della successiva del 22 . Novembre 1849 . se bra- 
mano liberarsi dal pagamento delle multe delle quali fanno 
parola gli Articoli 222 . 223 . 224 . e 226 . della Legge sud- 
detta del 22 . Ottobre 1849 . quando per altro la denunzia, 
o il processo verbale sia ratificato dentro un mese dal giorno 
in cui le trasgressioni sono state commesse, e dentro dne 
mesi successivi non sia notificato agli imputati il Decreto del 
loro invio al giudizio, giacché in senso contrario Dazione 
ri.mane prescritta a forma dell’Art. 15 1 . della Legge del 22 . 
Novembre 1849 . sopracitata, ed a cui ha relazione la Dee. 
della Corte di Cassazione dei 16 . Aprile 1850 . 

Capitolo x. 

Decime Parwcchiali. 


979 . Le decime per la Legge Mosaica, ossia la decima 
parte dei Frutti e delle Biade della terra, erano dovute ai 
Leviti, ed ai Sacerdoti del Divin Tabernacolo, leggendosi 
nell’Esod. 22. Dpcimnx tuas^ et priinìtins tuas non tardahis 
reddere', e nel Levitico 27 . N. 28 . abbiamo. Omnes deci- 
mae teirae sive de frutibus, sive de poinis arborum Do- 
mini sunt^ et illi sanctificantur. 

Le decime in sostanza erano, è sono dirette ad alimen- 
tare i Sacerdoti Ministri della Chiesa per legge di natura, 
per legge divina, e per Legge Civile in contemplazione del 
servigio, che i Ministri del Santuario prestano allo spirituale 
vantaggio dei Laici. 

980 . Le diverse opinioni dei Canonisti sulla continuazio- 
ne per giusto titolo alla esazione delle decime (ora che quasi 
generalmente i Ministri del Santuario hanno un certo asse- 
gno, e non incerto, e volontario, come si avvertiva par- 
lando della orìgine dei Benefizj,)noi ci dichiariamo incapaci 
a risolverle, e solo diremo, molte sono le Decisioni dei Som- 
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mi PonteBci, che comandano il pagamento delle decime in 
vigore di Legge Divina ; come Pasquale. 2. Decimas a po- 
polo Saccrdotibus et Levitis esse reddendas^ divinae legis 
sanxit auctoritas. Urbano II. Decimas, quas ipse Deus dare 
costituit. Gregorio VII, Decimas quas jldeles, praecipicnte 
Domino, offcrunt. Alessandro IH, Decimae non ab homine, 
sed ab ipso Domino sunt institutae. Innocenzio III. asseri- 
sce. Decimae Divina instituctione debentur, e molli altri 
che per brevità tralasciamo di notare. 

981. Le decime essendo pi*ediali, e personali; derivanti 
le prime dai prodotti dei campi, e dai fondi rustici, ed ur- 
bani, portando per altro la suddivisione di maggiori, e mi- 
nori; Le maggiori sul grano, sul vino, e snpm i fruiti pin- 
gui, le seconde minori sulle biade, legumi, e simili. 

982. Le decime prediali suno dovute sopra tutti i beni 
esistenti entro i contini della Parrocchia, ancorché i padroni 
di essi in altra Parrocchia dimorino, perche sono inerenti 
ai fondi si rustici, che urbani. 

985. Le decime personali sì corrispondono sul prodotto, 
ossia sul lucro personale di qualunque impiego, professione, 
arte, o mestiere, che in molli luoghi si dicono Sacramentali. 

Le decime personali gravano coloro che ricevano dalla 
Chiesa Parrocchiale i Sacramenti, assistono ai divini uffizj, 
sebbene da altro luogo, o in altra Parrocchia esercitino l'arte, 
il mestiere, e la professione, e ritraggono il profitto delle 
proprie fatiche, ed industria. 

984. Le decime miste abbracciano i prodotti dei Bestiami; 
e qui abbiamo riscontrato, che per la glossa al Gap. ^d 
j^postoUcae 20. de Deciinis alla parola personales. S. Tho- 
mas IL 2. quaest. 87. j^rt. 8. ad 2. Suarez de Religione 
Tom. /. trat. 2, lib. i. Cap. 5. N. 8, Fagundez de Eccl. 
praeceptis, praec. 5. lib. \. pag. 5, e Barbosa de Offic. 
et potest. Parochi N. 39. che quando il Bestiame per un 
corso di un intiero semestre pascolasse fuori della Parroc- 
chia, il Rettore di essa ha diritto alla metà della decima, 
come pure divisibile la decima, se il bestiame la notte dor- 
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misse, e fosse ricovrato nei confini della Parrocchia, ed il 
giorno in altra Parrocchia fosse condotto a nutrirsi. 

98.>, In forza delle Leggi Canoniche, e delle massime da 
noi tracciate suH'Autorità dei Sacri Scrittori qualunque per- 
sona Cristiana è ncH’obbligo di pagaj’e le decime. 

La decima prediale deve esser pagata anche dall’infedele, 

0 di qualunque altra Setta, o Religione, per la ragione del 
possesso, giacché l’onere segue il fondo, in cui trovasi im- 
posto, ed a qualunque persona sìa devoluto, mentre S. An- 
tonino Arcivescovo di Firenze, ha ritenuto che decima 
praediulis debet davi mdistincte a possidente praedio, sive 
juste sive injuste possideat, et non soliim si possideantur 
pvnedia a Ccitholico , scd etiam ab haei ctico, ludeo^ vel 
Pagano^ e lo ha ritenuto perchè le decime accostumavano 
anche fra gli antichi Gemili, come Senofonte nel libro 5. 
della spedizione dì Ciro, Aristotile nelle sue Fcuiiomiche 
lib. 2. ed anche nel Talmud mollo delle decime si parla. 

986. Dalla massima sopra esposta 985 ^ nessun Cri- 
stiano, o possessore di beni può esimersi dal pagare le de- 
cime, e nemmeno i Clierici, i Parochi, i Vescovi, e lo stesso 
Pontefice direttamente per la prediale, ma per la personale* 

1 Canonisti distinguono la gerarchia del Sacerdozio, ed uria- 
nimente convengono non esser tenuto il Sommo Pontefice, 
attesoché ad esso nessuno è superiore ; nè meno il Vescovo 
dirimpetto ai Parociii della propria Diocesi, per essere al 
medesimo subordinali. 

987. Sono esenti dal pagamento delle decime i terreni, 
o altri fondi di origine ecclesiasiica, e posseduti dai Bene- 
fiziati ; non così gli altri beni, che il benefizialo gode o per 
acquisto fatto col proprio denaro, o per successione, e do- 
nazione. La Chiesa gode il diritto delle decime per il man- 
tenimento del suo Rettore, quando Essa non sia congruata 
nella estensione dei terreni, che compongono la sua peri- 
feria, eccettuati quelli che si notò, come allenenti a Benefizi 
Ecclesiastici fino dalla loro fondazione, imperocché quelli 
sottoposti al benefizio successivamente conservano l’onere, 
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che già esisteva prima della loro costituzione. Vedasi Cap, 
Ncn'uni 2. de Decimis. Glossa alla parola a Cherlcis S.Thom. 
2. 2. quaest. 87. Art. 4. Gap. si tjuis Laicus vel Chericiis 42. 

988. Le Leggi Toscane vigenti sul diritto all’esigere, e 
sull’ obbligo a pagare le decime stanno in relazione della 
congrua della Chiesa tanto che Essa venga costituita a con- 
tanti, quanto sui fruiti dei beni, che sono in amministra- 
zione. 

Con una Circol. del 15. Luglio 1776. il Piissimo Sovrano 
ordinò, che ai Sacerdoti, i quali per qualsivoglia, titolo eser- 
citeranno il Ministero del Paroco, pagar si dovesse una con- 
grua non minore di scudi cento all’anno libera dai pesi. 
Questa disposizione con l'Articolo II. della Circolare del 50. 
Giugno 1837, che abbiamo trascritta al § 961, che a noi 
sembra che deroghi alla precedente del 4. Febbrajo 1783. 
ed a qnelta del 5. Aprile 1815. che determinano una con- 
grua di scudi ottanta al netto di qualunque detrazione per 
abilitare il Paroco ad esigere in diritto la decima, giacché 

f >er conoscere se i Parochi hanno l’obbligo di costruire a 
oro spese i Campisanti, si deve esaminare se gli assegni 
della loro Chiesa giungono a dorli la rendita di scudi 100, 
non possiamo astenerci nel nostro privato da concludere 
che anche per rilevare se abbiano diritto ad esigere le de- 
cime, regolar ci dobbiamo con lo stesso principio. 

La Corte Regia tl’allronde nella Causa fra il Paroco della 
Chiesa di S. Chiara alla Marina di Marciana, e Tiburzio Man- 
ciò nella Decisione del 9. Marzo 1847, Tom. IX. degli An. 
di Giuris. .Tose. col. 168., ha basato le sue considerazioni 
sulla Circolare del 4. Febbrajo 1783, e non fà parola del- 
l’altra del 50. Giugno 1837, e parla soltanto di congrua 
di scudi ottanta, e non di cento. 

989. La soprabbondanza di rendita nelle Parrocchie non 
fà che un bene, dice la Circolare del 15. Gennajo 1778, 
impiegandosi regolarmente in soccorsi caritativi, ed aH’m- 
contro qualunque mancanza produce infiniti mali, non esclu- 
so quello, che impedisce la scelta dei soggetti migliori, e 
Voium$ J. 38. 
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quelli che vi s’irapiegano sono obbligati a trascurarne il ser- 
vizio, per cercare da altre occupazioni quello che manca 
a sostentarsi, e perchè i Parochi facciano il loro dovere, c 
perche il Poix)lo sia assistito, con la Circolare del 9. Gen- 
najo 1783. fù fatta conoscere la Sovrana volontà che co- 
mandava che tutte le Ciu'e del Granducato fossero suffi- 
cientemente provviste, e per giungervi, si esternavano quei 
desidcrj, e si davano quei consigli, anche per le Parrocchie 
di privato patronato. , 

990. Sempre nell’intendimento di provvedere le Chiese 
di conveniente congrua gli ordini Sovrani del 1. Gennajo 
1784, e quelli contenuti nella successiva Circolare del 31. 
di detto mese dichiarando le Cure di patronato dei (’apiloli, 
Cleri, luoghi Pij, Conventi, e Monasteri inamovibili, e libe- 
. randole da qualunque depeudenza verso i patroni per esi- 
.niersi dall’ osservare qualunque legge che fosse imposta ai 
loro Rettori, comandavano essi pure di auiuealare le con- 
; grue fino alla somma stabilita, dietro la valutazione delle 
; rendile annesse per conoscerne la congruità. 

Per giungere a rilevai'c la congrua di una Chiesa sia in 
, rapporto dì abilitarla alla continuazione del godimento delle 
decime, o a soffiire un correspeltivo aggravio, il Sovrano 
Motuproprio del 12. Luglio 1783. circolato nel 18. Set- 
tembre di qaeU'anno dà le seguenti norme. 

, In eiitrata si devono considerare tutte le r elìdile fisse 
.flnnuali^ che resultano dal frutto di Terreni^ o di stabili,, 
,i€Ìa Canoni, da pnisioni e altre assegnazioni att^'c, come 
Il per la decima Pan'occhiale, senza considerare i diritti di 
„‘:di Stola, o. Corpo di Chiesa. 

Per l’uscita si deve intendere UUtOiCib che occorre alla 
soddisfazione degli obblighi, e legali, uffizi^ e funzioni 
Sacre di preciso obbligo, mantenimento di fabbriche, ed 
, . effetti, obblighi, e pesi annuali, pensioni, o altre presta- 
.. zioni passive. 

Nella espressione pesi annui s’intende la imposizione del 
Dazio, Tassa Prediale, Tasse mobili, c qualunque altra im- 
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posta che possa esser portata a carico dei beni della Chiesa, 
o della persona del Rettore, non esclusa la Tassa per man- 
tenimento dei Seminari, per la visita Vescovile ec. 

991. Se il R. Governo con gli ordini circolati nel 4. Feb- 
brajo 1783. riteneva indispensabile, necessaria, e decente la 
sussistenza dei Parochi, se desiderava che questi fossero alie- 
ni da ogni interesse^ ed avidità verso i loro Popoli senza di 
che non poteva esservi fra di loro quella confidenza e re- 
ciproco affetto, che tanto contribuisce al servizio spirituale 
delle aniine, ed alla tranqiùllità dei sudditi, comandava, 
che le decime rimanevano intieramente abolite in quelle ' 

Pat'rocchie le quali erano, sono, e saranno provviste della 
congrua di scudi ottanta al netto, congrua che noi per le 
ragioni sopra esposte crediamo esser deve di scudi cento, 
liberi , che abilitava per quelle di una congrua minore la 
continuazione a godere delle decime in sussidio, finche si 
mantet'ranno nello stesso stato, e perdiu'ante la vita degli 
investiti-, cosicché conseguenza ne viene, die se durante la 
vita dei Parochi investiti nel 1783. la Chiesa và ad aumen-, 
tare le sue rendite, continua il diritto alla esazione delle 
decime nel Paroco investito, qual diritto cessa appena che 
viene a variarsi il Rettore della Chiesa in qu^tione. 

991. Con la Notificazione del 12. Agosto 1814. furono 
richiamate alla piena osservanza le disposizioni sopracennata 
tanto sul diritto ad esigere le decime, alla tassazione del 
prezzo dei diversi generi che compongono le decime, ed> 
al modo di esazione per mezzo dei Camarlinghi Comuni- 
tativi. 

993. La fissazione del prezzo dei generi che rappresen- 
tavano le decime il Sovrano Rescritto del 19. Giugno 1784, 
voleva, che si effettuasse una volta per sempre dai Giusdi- 
centi locali, ma considerando poi la varietà del valore dei 
generi stessi, rassembrò alla Sovrana giustizia fosse per es- 
sere in aggravio ai Parochi, ed a coloro, che soddisfar lo 
dovevano, per cui si determinò con la Circolare del 3. No- 
vembre 1803, ad ordinare, che il prezzo delle decime do- 
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vesse stabilirsi anno per anno dai Giusdicenti medesimi sul 
dato desumibile dai prezzi dei generi venduti a pubblici 
mercati viciniori nel mese successivo alle respettive raccolte 
soggette alla decima parrocchiale, con la dichiarazione, che 
per quei generi che non si vendono ai pubblici mercati, i 
Giusdicenti si regolassero secondo i prezzi locali, e che tali 
operazioni far si dovessero, e si devono ex Officio, senza 
spesa nè per i Parochi, nè per coloro, che le decime cor- 
risponder devono. 

994. I Cancellieri Ministri del Censo avnta dal Giusdi- 
cente locale la legale partecipazione del loro decreto di tas- 
sazione devono con Editto farne la pubblicazione, con as- 
segnare ai debitori il termine non maggiore di giorni 15. 
ad aver saldata la loro posta nelle mani del Camarlingo 
Comunitativo a secondo della nota, che i Parochi devono 
passarli debitamente firmata, competendo per la esazione il 
privilegio del braccio Regio. 

995. I Camarlinghi godono deH'emolumento del 5. per 
cento sulla somma effettivamente da Essi esatta in correspet- 
ùvità del loro incomodo sia per l’esazione, sia per il paga- 
mento da farsi nelle mani dei Parochi dell’ importare del- 
l’esazione medesima, e non sulla totalità delle poste, che 
possono essere descritte nella nota, per la ragione che i Par- 
rochi sono nella facoltà di ricevere la decima da quelli, che 
ultroneamente la portano loro, di condonarla, volendo, e 
di diminuirla a chi più ai medesimi piace secondo la con- 
tingenza dei casi. 

Emergono tali massime, e tali disposizioni dalle Circolari 
del 20. Marzo 1804, 14. Febbrajo 1905, 5. Aprile 18l5, e 
%3. Giugno 1819. 

994. 1 Tribunali Civili non possono occuparsi della vali- 
dità dei Decreti dei Vescovi, della legittimità delle persone 
dei Parochi, ma unicamente devono dare esecuzione ai de- 
creti medesimi, che hanno riconosciuto nel Paroco il diritto 
alla percezione delle decime in coerenza degli ordini So- 
vrani contenuti nella Circolare del 4. Febbrajo 1783, e 6. 
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I^vembre 1817, imperocché qualunque pronunzia dei Tri- 
bunali Civili è soggetta ad esser cassala per incompetenza, 
per eccesso di potere, come la Suprema Corte di Cassazione 
adottò con la citata sua Decisione del 9. Marzo 1847. di 
che al § 988. di questo Capitolo, annullando, e cassando la 
Sentenza del 28. Agosto 1846. del Tribunale di Marciana, 
che aveva dicliiarata la sua competenza non ostante >1 dis- 
posto dell’ Art. 4. della normale Circolare pubblicala dalla 
I. e R. Consulta nel 24. Luglio 1832. statuendo le massime 
seguenti. 

1. Per le Leggi vigenti in Toscana qualunque disposta in- 
torno al diritto nei Parochi di percipere le decime dai loro 
Parrocchiani è fuori della competenza dei Tribunali seco- 
lari, ai quali altro non incombe che di dar mano, e pre- 
stare ministero onde i Decreti degli Ordinar) che hanno 
stabilito in tal rapporto, abbiano la loro piena esecuzione, 
a sospendere la quale è riservata esclusivamente la facoltà 
al Principe, o per esso oggi al Ministero degli aOari Ec- 
clesiastici. 

2. Quando il Decreto dell’Ordinario allegalo dal Paroco 
istante a legittimare gli alti esecutivi per l'esazione delle 
decime è rivestito delle formalità estrinseche, che ne costi- 
tuiscono la forma apparente, non può il Tribunale secolare 
occuparsi dell intrinseca sua validità, ed elTicacia, ed eccede 
i limiti della propria giurisdizione dichiarandolo nullo. 

997. Questa Circolare diretta ad eliminare qualunque que- 
stione in proposito, a risparmiare inutili spese, a paralit;.zare 
l’esazione delle decime parrocchiali, noi ritenghiamo indi- 
spensabile il trascriverla nel suo contesto, perchè i Parochi 
possino regolarsi alla circostanza ivi 

« S. A. 1. e R. essendo rimasta informata delle irregolari 
<> Procedure alle quali con mollo danno delle parti inte- 
u ressate ha dato luogo in più occasioni la meno retta in- 
M telligenza degli Ordini, ed Istruzioni relativamente alla 
u esazione delle decime Parrocchiali, e volendo, che tali 
u Oi'dini, ed Istruzioni ricevano costantemente una osscr- 
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M vanza esatta, ed uniforme, nella veduta in special modo 
« che i Parochi non trovinsi mai impegnati in clamorose 
<< questioni forensi avanti i Tribunali ordinar} con i loi'O 
« Popolani, si è degnata di dichiarare, ed ordinare: 

« 1. Che in qualunque caso si metta in questione, se un 
« Parroco abbia diritto a percipere le decime, sia che la 
« domanda si muova dal Parroco slesso per obbligare i Po— 
« polani a corrisponderle, sia che l’islanza venga fatta dai 
« Popolani in massa, o da alcuno di essi j>er essere sgravati 
Il da un tal peso, appartiene unicamente ai respeltivi Or- 
li dinar) il dichiarare se la Chiesa da cui sono state percette 
Il le decime fino al presente abbia il pieno della congrua. 
Il e se per conseguenza competa, o nò al Paroco della me- 
li desima il diritto alle decime, senza che possano prendere 
<1 cognizione di una tal questione i Tribunali Secolari nian- 
II canti in tal materia di giurisdizione, i quali dovranno li- 
II mitarsi in proposito a prestare il loro ministero per gli 
Il ulti esecutivi, allorché nel concorso dell’indicata dichia- 
II razione degli Ordinar) Ecclesiastici , vi siano richiamati 
« dai Camarlinghi delle Comunità che sono incaricati della 
Il esazione. 

Il 9t. Che il corso di tali atti esecutivi promossi debita- 
II mente dal Paroco per mezzo del Camarlingo della Comu- 
II nità, e dopo avere ottenuta dal proprio Prelato la dichia- 
II razione di esser mancante della congrua legale, non può 
Il restare sospeso giammai, che mediante un Non s'ivnovi 
Il della Segreteria del Regio Diritto, autorizzata a rilasciarlo 
Il nel concorso di gravissime circostanze. 

« 5. Che le dichiarazioni di sopra rammentate debbono 
Il farsi per mezzo di Decreto dagli Ordinar) senza formalità 
Il di giudizio, e sulle prove di mero fatto, dopo avere in- 
II terpellato il Gonfaloniere della Comunità nella quale è 
Il situata la Chiesa, e dopo aver sentiti i suoi rilievi nel- 
I* l'interesse dei Popolani. 

Il 4. Che le stesse dichiarazioni degli Ordinar) Ecclesia- 
M siici non possono mai, neppure in linea di ricorso, essere 
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« sottoposte aH’esame dei Tribunali ordinai^, e solamente 
« quella parte che si stimerà aggravata potrà ricorrere al 
« Regio Trono per un rimedio straordinario, e le preci re- 
ti lalive saranno fatte presenti dalla Segreteria del R. Diritto 
Il a S. A. I., e B., dopo che siano verificati i fondamenti del 
« reclamo jier mezzo delle informazioni degli Ordinarj, dei 
« Gonfalonieri, e dei Giusdicenti, per attendere in seguito 
« le Su|)eriori Determinazioni. 

I' 5. Finalmente, che la presente Circolare essendo emessa 
« aU'oggeito di rammentare l’ osservanza delle altre de* 4. 
« Febbrajo 1785, de’ 5. Aprile 1815, e de’ 6. Novembre 
Il 1817, in tutti i casi non specialmente contemplati nella 
Il medesima, debbasi stare al disposto delle Circolari prc- 
Il citate. 


998. Noteremo finalmente, che l’interpellazione da farsi 
dall Ordinario al Gonfaloniere del Comune prima di emet- 
tere il Decreto o di continuazione ad esigere le decime, o 
di sgravio dalle medesime, è diretta a conoscere la propria 
e vera costante- rendila della Chiesa, e se questa è conse- 
guenza di miglioramenti già fatti dal Paroco antecessore, o 
da quelli eseguiti dal Paroco istante, o come resultalo di 
‘ - quella riunione di BeneGzj facoltativa nei Vescovi a forma 
del Sacrosanto Concilio di Trento, consigliata, e raccoman- 
data ancora dalla Circolare del 15. Gennajo 1778, all'og- 
getto di fornire ai Parrochi una congrua correspetliva alle 
loro ingerenze, loro decente manutensiooe, e sostentamento. 


CAPITOLO XI. 


Pensioni sopt'a le rendita delle Chiese^ e Benefizj. 

99 ^ 9 . Le pensioni Ecclesiastiche contano un’antichissima 
origine. 11 Concilio di Calcedonia celebrato nel Secolo V. 
ci presenta vari esempi di concessione di pensioni, le quali 
in sostanza suonano sussidio, tratto di commiserazione, ef- 
fetto di correspettiva umana giustizia, remunerazione ;pre- 
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mìo. Fra molti csempj abbiamo riscontrato quello di Massi- 
mo ordinato Vescovo di Antiochia in luogo di Donno de- 
posto dallo stesso Sinodo, che domandò di assegnare parte 
delle rendite della sua Chiesa a favore del Vescovo dimesso, 
e nella risposta data dai Legati della Santa Sede Apostolica 
approvata dal Sinodo pienamente con l'annuenza dei Com- 
missari dell’Imperatore Marciano, ne deduciamo due conse- 
guenze; la prima che la pensione richiede l’annuenza del- 
l’ investito, la seconda 1 adesione della Santa Sede, e del 
Principe Regnante. I Legati della Santa Sede formularono 
la risposta alla fattali domanda in questi termini. Siquidem 
'•Maximtis sito arbitrio Domito voluerit esse consultum^ ut 
swnptiis ei de sua Ecclesia, miserationis intutta, prout 
aestirnavent , largiatur ; ut contentus alimoniis, qiUescat 
imposterum. 

1000. Le pensioni si concedono o al Benefizio, o alla 
persona del Rettore del Benefizio, o sul Benefizio a favore 
del Patrono sempre con adesione della Santa Sede, e del 
R. Governo, come noi si osservava al ^ 840. 

1001. È nel pieno diritto del Pontefice d'imporre sopra 
qualunque Benefizio la pensione, purché questi non sia di 
patronato Regio, imperocché in allora si richiede il con- 
senso del Patrono. 

100*2. I Vescovi poi, consenziente il Rettore del Benefizio, 
possono sopra questo imporre la pensione per giusta causa, 
ragionevoli, convenienti motivi. 

1003. Le pensioni decretate dal Pontefice sopra un Bene- 
fizio, passano ai successivi Rettori, non è cosi per quelle 
concesse dai Vescovi, le quali non oltrepassano la vita del 
Benefiziato, perchè ai dire di Niccolò Garcia de beneficis 
par. 1. Gap. 5. iV. 534. assentito da Andrea Vailese lib. 4. 
Tit. 2. la pensione imposta dal Pontefice est onus reale, e 
quella decretata dal Vescovo, onus personale. 

1004. 11 Concilio di Trento Sess. 24. Gap. 13. de Refor- 
mat. stabilisce la rendita che rimaner deve al Benefiziato, 
detratta la pensione a suo carico imposta ; affinchè ad esso 
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gli resti un conveniente appannaggio, la potenza a far fronte: 
alle spese, ed oneri reali della Chiesa, ed a soccorrere i po- 
veri della sua Parrocchia, per cui il Sommo Pontefice ap- 
pone quasi sempre la condizione purché al titolare^ o Rettore, 
rimangano due terze parti dei frutti.^ e talvolta secondo^ 
lo stile della Dateria vien riservata la metà; al disopra peri 
di questi dati la pensione concessa si lia per nulla, ed in- 
valida, non perche ciò non sia. ih potere del Sommo Pon- 
tefice, ma perchè non è stato mai diversamente operato. 

A sostegno di tali massime si riscontri Rota par. 5. Tom. 1. 
dee. 287. N. 15. Dee. li. N. 15. parte 4. Tom. 5. dee. 536; 
parte 2. dee. 444; par. 16. Dee. 542. N. 2. 

1005. Quando un Vescovo impone una pensione sulla 
persona di un Beneficiato sua vita naturale durante, è sempre 
mosso da una delle cause, che giustificano la imposizione, 
cioè a dire per la conservazione della pace, e tranquillità 
di una Popolazione, per troncare, o evitare una questione 
ostinata, e dispendiosa, per la propria, e vera reale utilità 
della Chiesa, per soccorrere, rimunerare, ed assistere vecchi, 
o benemeriti Parochi, o con titolo di alimenti, e sussistenza 
a favore di qualche Rettore di Chiesa, o Benefizio che re- 
nunzi, rassegni, o passi ad altro Benefizio in veduta di ra- 
gioni, di servizio, di salute, di quiete, e tranquillità, ondo 
secondo di pensare di varj Canonisti, ed in specie di Van- 
Espen de Beneficis. Gap. 3L par. 2. Sez. 5. Tit. 11. N. 1. 
Ne resignantes, vel pcrmutantes nimium dispendium pa~ 
tiantiir. 

1006. Il Reai Governo Toscano in coerenza del Breve 
Ponteficio del 6. Ottobre 1776. determinò che potevano 
riservarsi sopra i Benefizj del Granducato le pensioni, che 
fossero conferite dal Santo Padre per la metà a favore di 
quelli per le quali il Principe Regnante fosse per avanzare 
le sue premure, dichiarando, che Egli raccomanderebbe i 
Parochi, ed i Cherici più poveri. 

Non sono sottoposti a pensione nè gli eccettuati dal Breve 
Ponteficio, nè tampoco quelli di rendita limitata, dalla quale 
Tohim /. 59 . 
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detratto il terzo di pensione, non resterebbe al benefiziato 
la congrua. 

1007. La esenzione dalle pensioni concessa alle Chiese 
curate, venne estesa ancora a lutti i Benefiz], Dignità, e 
Commende, alle quali sia in qualunque forma unita la cura, 
finché non sia diversamente determinato, essendo intenzione 
del R. Governo di favorire questa classe di beuefizj non 
solo in contemplazione al sollievo del popolo, per citi può 
nutrirsi la lusinga, che da un onesto Ecclesiastico siano 
più giustamente, e canonicamente impiegati gli avanzi, se 
non siano distratti in pensioni^, ma molto più al decente 
mantenimento del Paroco, e di quel Sacerdote, che ne eser- 
citasse effettivamente le funzioni. 

Con fa stessa massima di favorire i Parochi è deter- 
minato, che neppure s'impongano pensioni sidle Chiese Cu- 
rate di patronato privato, ossia a favore del Patrono, o di 
altri, se non se nel solo caso, che competa al patrono fazio- 
ne per gli alimenti, da sperimentarsi ai termini di giustizia 
avanti il Giudice competente ‘, lusingandosi, che le Curie 
Ecclesiastiche avranno in questa parte tutta la premura 
perchè non si usi di una ingiusta condiscendenza. 

Questa disposizione è confermata dali’Art. VI. delle con- 
venzioni stipulate fra la Santa Sede, ed il Beai Governo 
Toscano nel 25. Aprile 1851. pubblicate nel 30. Giugno 
successivo. 

1008. Il R. Governo con tali determinazioni non tolse, 
nè toglie agli Ordinar] collatori la facoltà d’imporre pen- 
sioni sui Benefiz] quando vacheranno nei mesi non riservati, 
come neppure fù intenzione di limitarla loro con esigere 
che siano conferite per la metà a sua regia nomima; ma 
confida nello zelo, e deferenza dei delti Ordinar), che, se- 
condando le sue Sovrane giustissime premure. Essi pure 
si asterranno dalfimporre pensioni sopra benefizj ewati, 
e non le conferiranno che a persone suddite, colla prela- 
zione, per quanto è possibile, dei curati, poveri della loro 
Diocesi. 


1_ 
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,1009. Le cause beneCciarie sopra le il 

<Jisposto della Legge Toscana del 3<). Agosto 1784.' 
sono di competenza privata dei Tribunali Secolari) e èSS^ 
per conseguenza nulli assolutamente invalidi^ ed ineficàH 
i Decreti delle Curie Ecclesiastiche con i quali s’impongono 
le pensioni a carico delle Chiese e Bencfìzj senza la Sovrana 
autorizzazione. ' ' 


^Aggiunge ancora la Corte Regia nella sua Decisione 'del 
2/. Marzo 1844, Tom. 6. colonna 36Ó. degli An. di 'Giuris. 
Tose, confermata con la successiva del 3. Febbrajo 1849. 
riportata nel Toni. X. di detti Anali col. 64. che per le Co- 
stituzioni vigenti in Toscana , la Causa Pia, è perciò che 
concerne il temporale sotto la Suprema tutela del Sovrano 
Imperante, al quale solo spetta di disporre dei beni, e delle 
rendite' alla medesima spettanti e che la esecuzione dau, e 
'1 accettazione espressa di tali Decreti per parte ' dèi Rèttoi*e 
'del Benefiziò, non ha efficacia, che di una cónVenzidhé 
' Vaia incapace di per se sola a f^are sus^ìsteiie una'pcttsiorte 
Ecclesiaslicaj'‘è che il nuovo Rettore può liberamente' rù- 
sorgere contro tali Decreti quando manchino' dèlia SovraUa 

.'^anziopè. . ‘ ‘ 

• Quéste decisioni sono nello spirito del cittito Articolo VI. 
delle convenzioni, del 25. Aprile i851. stipulate COh là Santa 
'Sede, come si è notato'al § 1007. ' ‘ ' 


1010. A imporre una pensione . sopra un Benefizio qua- 
lunque a favore di altro Benefìzio, Chiesa Curata, Sacerdote, 
o Cherico, è indispensabile la concorrenza di una delle 
cause, e ragioni indicàle'al § 1005, quando poi qùesta pen- 
sione deve essere ad u'iifiVà, e vantaggio del patrono ridotto 
senza sua colpa allo stato d’indigenza, per ottenere eli ali- 


il (Jispostò (Ielle Leggi Canoniche ed in spècie del Caditóio 
IVobis^ de jur patron^ e 'necessariò 'in allóra, che la conjiiés- 
sione, e tassazione di tali alimenti deva sempre delèrmt'fiarsi 
avuto riguardo alla condizioue ed ai Ùikópii dì quettò^ che 
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di veclama, lìon che alV importare di ciò, che avanza sull* 
rendita del Benefizio, dopo detratti gli oneri, dei quali il 
benefizio medesimo e gravato^ e dopo che sia rimasta prov- 
visto al decente, ed onesto mantenimento del Rettore di 
esso, qualora noti sia da alU'a parte fornito di rendite 
JÈcclesiastiche sufficienti. Fargiia de jure patronato part. 1- 
can. 5. cas. 2. Ferrar. Bibliot. can. mor. verb. juspatronalus 
Art. 4. iV. 114. e 126. Dee. del Sup. Cons. in Causa Cal- 
lanini, e Vannini del 28. Febbi-ajo 1820. riportata nel Gior. 
prat. leg. voi. 6. pag. 122. Autorità ebe si leggono nella 
parte motiva della Dee. della Corte Bcgia del 3. Febbrajo 
4849. sqpracitata. 

1011. Concludere adunque possiamo liberamente, che la 
TCnslone Elcclesiastica deve slare in relazione delle rendile 
del BeneGzio, che si vuol. gravare, con gli oneri reali del 
Benefizio medesimo tanto jn rapporto al servizio del Culto, 
che all’onesto, e decente piantenimento del Rettore di esso, 
consenziente a, ricévere questo aggravio nella esistenza di 
una almeno delle sostanziali cause, che possino motivare la 
imposizione della pensione mediante Decreto ()el Tribunale 
Secolare, o di un Decreto del respettivo Ordinarlo rivestito 
della Sovrana Sanzione, e quando la pensione con titolo di 
alimenti sia richiesta dal Patrono del benefizio deve aversi 
riguardo ancora ‘alla condizione, ed ai bisogni del Patrono. 

. CAPITOLO XU. 

f ■ 

Deterioramenti in genei'e^ ed in specie, responsabilità, 

^ lipqrazione, azione pvivilegiat^ assoluta, e relativa. 

1012. Noi abbiamo portata la esamina delle cose alla 
Causa Pia attenenti a ({uella posizione desiderabile a cono- 
scere se la gestióne dei Bettori di Cinese, c Benefizj è sog- 
getta a sindacato per jiarte del successori. 

R^^énuta la massima Siuicita dai Tribunali che i beni di 
«m benefizio sono proprietà della Chiesa, e non del Patrono, 
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il quale non esercilando che dei diritti di sorve^glianza, e di 
tutela, non può esser tenuto al pagamento dei lavori nel 
fondi stessi eseguiti in ordine di un mandato puramente 
tacito, e presunto, ed indipendentemente dalla prova di una 
scienza positiva, e precisa dieiò che si vada facendo, e solo 
la deficeiiza di rendita, ossia della congrua può olibligare 
il patrono al rimboi'so delle spese fatte dirette alla sostanza 
dei beni , e non albi loro ordinaria conservazione , come 
avremo luogo di dimostrare nella soluzione di casi adequati, 
e simili, parlerepio dei danni, riparazioni, ec. 

1013. Ritornando ora al § 853. del Capitolo I. di questo 
Titolo, negli Inventari normali compilati nel 1788, e suc- 
cessivamente avendo il punto di partenza dello stato delle 
fabbriche. Arredi. Sacri, Sinqdali, b^ni fondi, e rendite, e 
passività reali di ciascun benefìzio, ad ogni vacanza sì tiene 
a calcolo il Rettore, che cessa^ ó i jsuòi, Eredi, ed il malle- 
vadore non solo dei danni, e mancanze verificate, quanto 
della incuria alla buona con.servazipne, e miglioramento in 
relazione dqlle forze del Benefìzio, imperocché per disjso- 
sizione del gius Canonico, e per diritto Civile coerentemente 
allo spirito delle Circolari sopratrasm'itte del 26, Settembre 
1788, e 23, Settembre 1819, e, della Sentenza del Tribu- 
nale di Prima Istanza dì Siena del 23. Settembx’e 1840, il 
Rettore di una Chiesa, o Benpffzìó qualunque essendo pa- 
rifìcabile ad un proprio, è vero usiifriittuario, deve seguire 
anche la sorte di esso nella soddisfazione degli. obblighi, de- 
gli aggravi. L'atto adunque, di riscóntro deve abbracciare 
r insieme delle cose La regolarità rigorosa 

di questo atto deve togliere al nuovo Rettore qualunque 
mezzo ad osservazioni, distinguere gii auménti, notare le 
differenze, valutare rimporUire, nulla pinettére nel riscontro 
delle fabbriche, degli Arredi, dei Smodali, dei beni fondi, 
dèlie rendile, ripesare gli’ Ori, gli Arganti, él‘ (Xi-oni, ed in 
una parola lutto ciò che sia In relazióne ai (diritti, alle azioni, 
alle servitù attive, e pàssiv.e, ai debiti, ài credili per notarne 
l’origine, )a causa, e le convenzioni, e quanto' forma debito 
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al Rettore che cessa, ai suoi Eredi, al mallevadore, come 
che tenuto ancora, e conseguentemente ai resarcimenti, ed 
a quei modici miglioramenti indispensabili alla conserva- 
zione dei beni, degli oggetti, e delle rendite, che costitui- 
scono il patrimonio del Benefizio. 

1014. Dietro questa massima iiieccezionabile, il modico 
resarcimento di qualunque specie esso sia sempre diretto al 
mero mantenimento, e conservazione del fondo, forma sem- 
pre obbligo, e debito del Rettore, dei suoi Eredi, del suo 
mallevadore, ma non lo è per altro mai per tutto quello, 
e quanto derivi o da vetustà, o da cattiva costruzione, se 
pure il danno non riconosca la sua causa da colpa, da ne- 
gligenza, o imprevidenza al Benefiziato stesso imputabile, e 
quando poi la pingue annua rendita del Benefizio fosse pro- 
vato, che era capace a far fronte ancora al grandioso la- 
voro, la spesa relativa liquidabile costituisce debito al Ret- 
tore che cessa, o ai di lui Eredi prima perchè le rendite 
del Benefizio furono alla sua fondazione preordinate alla 
soddisfazione delle spese di Colto, alla decente sussistenza 
del Benefiziato, ed alla conservazione, e miglioramento dei 
fondi, e patrimonio del Benefizio, ed a sollievo dei poveri, 
e miserabili della Parrocchia, e non mai ad arricchire gli 
Eredi, o in altre spese superflue secondo quanto noi si av- 
vertiva riportando la massima fondamentale della creazione 
dei Benefizj a sostegno di quanto dicemmo al § 84S. sulle 
Autorità di S. Gio. Evangelista, di S. Marco, di S. Agostino 
Hahehat ergo DomimiSy e fermandosi et. Èuoriun nevessi- 
tatibiis, et aliis indi gentlhus tribuebat^ ed allontanare, anzi 
distruggere la falsa idea, che il Sacro Ministero Ecclesia- 
stico si abbia, e si creda oggi giorno una propria, e vera 
professione, ed un ramo di speculazione, eu Industria. 

1015. Non possiamo tralasciare una osservazione sopra 
quei danni verificati in aumenti di fabbriche, o in nuove 
coltivazioni eseguite dal precedente Rettore, giacché se 
questi aumenti, se queste coltivazioni sono vere surroghe a 
quello che esisteva, deperito, alterato, o abbandonato sue- 
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cessiyamente, allora rimportare dei danni forma debito al 
Rettore renunziante, o ai di lui Eredi, se defunto, al con<» 
trario non sono liquidabili, sempre che peraltro le rendile 
della Chiesa non abbiano sofferto diminuzione per dato, e 
fatto di questi aumenti, i quali non potevano aver luogo, 
se non se dopo che il Rettore avesse adempito a quelle di- 
ligenze per la conservazione, e per quel miglioramento na- 
turale, ed ordinario dei fondi esistenti, anche in riguardo 
al maggior aggravio, e responsabilità dei suoi successori. 

Non può trascurarsi di osservare , che in coerenza della 
Circolare del 2. Luglio 1760, che ha motivato l’Art. 184. 
delle istruzioni del 1779. quando un Rettore di Chiesa, o 
Benefizio sia nella disposizione d'intraprendere nuove fab- 
briche, e demolire le vecchie, deve invocarne, ed ottenerne 
la preventiva autorizzazione, e dimostrare concludentemente 
gli assegni destinati a far fronte alla spesa, onde non porre 
il Benetizio sulla critica situazione di dover distrarre dei 
Capitali, o formare dei debiti in positivo danno dei succes- 
sivi Rettori. Vedasi il § 903. Cap. 6. 

1016 . Trattandosi poi di Arredi Sacri, e Sinodali, il detto 
Tribunale aggiungeva, che il Benefiziato non solo è tenuto 
a restaurare gli oggetti, che gli furono consegnati, e resti- 
tuirli nello stato indicato neltlnventario, ma ancora a farne 
la surroga con altri della stessa qualità, quantità, peso, e 
valore, allorché i primi per vetustà o siano consumati, o ri- 
dotti indecenti all’uso, a cui erano destinati. 

1017. 11 Tribunale con la sopracitata Sentenza pienamen- 
te convinto degli obblighi che incombono ai Rettori di 
Chiese, e Benetizj legalmente spingendo le sue considera- 
zioni, e rilievi, ritenne, che il Benefiziato, o i suoi Eredi 
non possono pretendere di compensare col successore l’im- 
portai'e dei deterioramenti per titolo di trascurata manuten- 
sione con Tammontare dei miglioramenti procurati al patri- 
inonio della Chiesa, o Benfiezio, e nemmeno che il prezzo 
dei danni sia tenuissimo o almeno non grave, di fronte al 
grandioso ammontare dei miglioramenti considerati per la 
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loro rendita, p presuntivamente eseguiti non con renli-ale" 
del Benefizio, ma con le proprie , ossivero quando il mi- 
gliorato, come si è osservato è stalo surrogato a ciò, che si 
e creduto abbandonare al deperimento naturale. 

Questa massima per altro non toglie al Rettore che cessa, 
ò ai di lui Credi il diritto di compensare il miglioralo cou 
il deteriorato dello stesso genere, e della stessa specie quan- 
do ne resulti utile, e vantaggio al benefizio, eseguendone la 
sostituzione come ad una pianeta descritta in mediocre stato, 
e quindi deperita darne altra in buono stato, con che per 
altro nell’ insieme dei paramenti si abbia quel numero, si 
abbiano quei colori prescx’itti dalla Liturgia, ed indispen- 
sabili al servizio del Culto ; come ancora ad una coltivazione 
ricevuta in località ridotta sterile per natura, e qualità del 
terreno, a cui non fosse dato alTuomo di provvedervi, so- 
stituire, ed avere per sostituita alti'a coltivazione in stalo di 
buona vegetazione, e feconda di future speranza. 

1018. A conoscere con precisione se sia avvenuta varia- 
zione allo stalo, numero, qualità, e quantità delle attenenze 
del Benefizio, se nel primitivo Inventario non fosse stato 
indicato il vero stato, e grado delle cose inventariale, il 
Tribunale di Premilcuore nella sua dottrinale Sentenza del 
26. Giugno 1826, decretò, che ragion vuole, che si ritenga 
la qualifica sempre più favorevole alla Causa Pia una volta 
che nella maggior parte degli oggetti era .stata specificata, 
e che quando la qualifica manchi, devasi avere scritta al- 
meno quella di mediocre stato, imperocché se l’oggetto non 
fosse stato tale all’epoca della consegna primitiva, il Rettore 
ne avrebbe elevata per giustizia analoga osservazione per 
liberirsi da una responsabilità positiva, e certa all’epoca 
della restituzione, giacché ogni oggetto deve essere idoneo, 
e capace a quell uso, a cui é destinato, massimamente quando 
concerna il servizio del Cullo al quale oggetto importan- 
tissimo sono dirette le visite Sinodali dei V'escovi, i quali 
con la loro autorità interdicono quegli Arredi, quelle Sacre 
suppellettili divenute inservibili, ed obbligano i Rettori allo. 
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rinnuovazione nello spirilo delle Leggi Canoniche, e delle 
discipline Ecclesiastiche. 

1019. Per convincersi maggiormente dell'obbligo’*di*’un 
Rettore alla buona inanutensione, e conservazione delle fab- 
briche, Arredi Sacri, e Sinodali è da rcfleltersi in diritto, 
che allorquando si (ratta non di un adittuarìo, ma di an Ret- 
tore amministratore libero, padrone dispotico dell usofrutto, 
l’obbligazione di questi lungi dal limitarsi alla conservazione 
degli oggetti ricevuti in consegna, e tali, e quali si trova- 
vano all'epoca del ricevimento, cioè in quel tempo nel quale 
si compilava il normale inventario da far base per le future 
consegne, si estende pur troppo alla riduzione, e conser- 
vazione degli oggetti medesimi' in nùglior modo ài cui 
è suscettibile la loro naturale qualità, il loro uso, la lora 
destinazione. 

Tutti conoscono questo gius speciale della Chiesa, per cui 
Essa è posta al coperto da ogni pregiudizio nei suoi beni, 
e trova sempre nell ultimo Rettore il riparatore dei danni, 
sebbene non ne sia stalo esso l’Aulore, poiché Egli aveva- 
il regresso utilmente esercibile contro il vero dannificante, 
come opinò la Rota Fiorentina nella sua Decisione del 98. 
Agosto 1785. E noi sappiamo, che coerentemente a questo 
gius speciale , ed a questa massima , nella quale niuno ha 
giammai dubitato , e le nostre patrie Leggi hanno senmre 
ritenuto, e costantemente sancito con la pronunzia dei Tri- 
bunali, l'ultimo, ed immediato Rettore che omette di eser- 
citare, prima entro un mese, ed ora in 40 giorni il diritto 
d’indennità, e della rivalsa contro l’antecessore immediato, 
suoi Eredi, e mallevadore, fà suo il debito della riparazione 
dei danni in faccia alla Chiesa medesima, al Benefizio stesso, 
come dispongono le Circolari del 17. Marzo 1769, del 26. 
Settembre 1788, e del 25. Settembre 1819. 

Da ciò ne resulta chiaramente, che il nuovo Rettore è 
nel diritto, nell’obbligo, e nel dovere assoluto di tenere a 
calcolo il suo Antecessore, ed Eredi anche per quelle col- 
tivazioni, piantazioni, e miglioramenti, che far si potevano 
Volumi I. 10. 
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nelle forze delle rendite patrimoniali del Benefizio, e per 
tutti cpiei danni, per quelle riparazioni, per le quali {k>- 
tevasi a buon diritto reclamare nella penultima vacanza del 
Benefìzio, e che non ne fù falla parola nella liquidazione 
fra esso Antecessore, e precedente Uetlore, come la citala 
Sentenza del 2(ì. Giugno 18^6. dollrinalmente stabili, ed 
in cosa giudicata, e per massima positiva hanno anche suc- 
cessivamente ritenuti i nostri Tribunali. 

1020. In quanto alle fabbriche conviene fare una dislin- 
zione,ise cioè il danno proviene per cattiva antica costru- 
zione, o per dato, e fatto dei Rettore, come sarebbe }>er 
trascurata manutensione, per elTetto di sopraedifìcazione, o 
altra novazione di opea'a. Nel primo caso, presa nota del 
danno, la spesa va a carico del Patrono se privato; se Regio, 
o libero allora posa sulla Cassa dei Benefizj vacanti a lenoio 
dei Sovrani Ordini contenup nella Circolare del 22. Agosto 
1815; nel secondo caso poi è debito del Rettore, che cessa, 
o dei suoi Eredi. .. 

La Circolare del 6. Ottobre 1792. d'altronde disonera 
l’Àmtninistrazione dei vacanti dal sollrire la spesa che sopra 
quando la rendita costante della Parrocchia eccede gli scudi 
cento in armonia degli ordini, che antecedentemenie vige- 
vano rammentati nell Art. 89. delle istruzioni del di 11. Set- 
tembre 1827. 

1021. Or che siamo fra le fabbriche non scorderemo di 
rammentare ai Parrochi che ancoi'a quelle, delle soppresse 
Compagnie, che la Legge del 21. Marzo 1785. permetteva 
loro di riunire a quelle defila Parroccliia, e che la consegna 
avvenne in foi'za della Circ. del 30. Luglio di quell'anno, 
formano onere ai medesimi per la loro conservazione, e 
mantenimento, salvo ad Essi il diritto di rilevazione da spe- 
rimentare contro le Compagnie ripristinate nel godimento 
delle fabbriche di Chiese, ed Orator), quando in forza di con- 
venzioni stipulate ed approvale dal R. Governo, gli stessi 
Parochi siano stati disoneratì da qualunque relativa respon- 
sabilità, ed obbligazione. 
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10%2. Ad eliminare qualunqlie possibile dubbio in questo 
rapporto, a provare sempre maggiormente la Santità dei di- 
ritti della Chiesa, o BeneBzio, a dimostrare la importanza 
della obbligazione, che il Rettore della Chiesa, e Benefizio 
contrae a favore di Essa, a pienamente convincere, che Esso 
{lettore di una Chiesa, di un Benefizio che deteriora i beni 
contrae un obbligo con la medesima che viene trasmesso 
agli Eredi, i quali possono essere convenuti dal successore 
per ottenere la riparazione dei danni ; e se questi trascura 
d’intentare contro di essi l’azione d’indennità diviene Egli 
pure debitore alla ('hiesa, senza che Essa perda i suoi di- 
ritti contro l'Autore dei deterioramenti, essendo ciascuno 
obbligato ad emendare il danno derivalo dalla sua colpa, 
noi alleghiamo a sostegno delle nostre osservazioni la De- 
cisione delia Corte Regia del 30 . Luglio 1850 . riportata ne- 
gli An. di Giuris. Toscana Parte 2. del Voi. XII. col. 880 . che 
convalida le massime sopra riportate nella Causa fra il Par- 
roco di San Vincenzo a Torri, e gli Eredi dei due ultimi 
Rettori di detta Chiesa. m; i 

Ritenne adun(|ue la Corte Regia competere al nuovo Ret- 
tore l’azione all'indennità da esercitarsi non solo contro 
l’antecessore immediato nel benefizio, quanto contro l’Erede 
dell antecessore mediato, ' *h 

Valutò ancora la circostanza che il successore tralasci 
d’intentare l’azione alla indennità, diventa Egli pure respon- 
sabile dei danni di fronte alla Chiesa, la quale acquista cosi 
un nuovo debitore senza perdere i diritti che le competono 
contro l’autore dei deterioramenti. 'ii 

Osservò che limitando l’obbligazione dell!Erede del Ret- 
tore alla vita del successore immediato, e ritenendo quindi 
che 1 antecessore mediato, e il suo Erede non fossero tenuti 
verso il successore mediato nel Benefizio, non solo si oRen- 
derebbe la regola per la quale ciascuno è obbligato ad 
emendare il danno derivato dalla propria colpa, ma si attri- 
buirebbe al Rettore che ha soltanto l’usufrutto, e l’ammini- 
strazione dei beni dotali del Benefizio, la potestà di pre- 
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giudicare al patrimonio della Chiesa, poiché se Egli solo 
avesse il diritto di agere |)er l’indennità contro l'antecessore, 
o il suo Erede, e tiascurasse d’intentare Tazione all’inden- 
nità. potrebbe andare perduto il mezzo di ottenere il risar- 
cimento del danno, e così per negligenza o j)er dolo del- 
rusufruttuario si altererebbe la sostanza della cosa usufruita 
con olTesa irreparabile della proprietà. 

Questa massima noi la ritroviamo basata sopra la dispo- 
sizione litterale della Circolare del 25. Settembre 1819, che 
abbiamo espressamente trascritta al § 837 giacché parlando 
della obbligazione del Paroco antecessore trasfusa nei suoi 
Eredi, ove dichiara che i medesimi non rimarranno libe- 
rali non ostante il pagamento fatto, dalla loro originaria 
obbligazio7ie fino a tanto che la stessa integrale l'ipara- 
sione non sarà stata convenientemente giustificata da vanti 
al Giusdicente Locale. 

E ad indurre la piescrizione a questa azione, trattandosi 
della Causa Pia conviene che sia conservato quel corso 
d'anni continui, che la legge del 2. Maggio 1836 ha sta- 
bilito, ed il costante giudicare dei Tribufiuli ha confermato. 

1023. Acquistata dal nuovo Rettore la legittimità di per- 
sona mediante l'adempiinento di quanto la Legge prescrive, 
e di cui abbiamo trattato ai § 886, e seg, ritenuto il prin- 
cipio di partenza a misurare le degradazioni, mediante quel 
legale, e dettaglialo riscontro deciarativo quella dilTerenza 
riconosciuta fra l’ inventario normale, e la consistenza al 
giorno della vacanza, senza aver bisogno di conpilare quel 
nuovo inventario prescritto all’Art. X. della Gire, del 1788. 
per la successiva Risoluzione della già Segreteria del Regio 
Diritto del 23. Agosto 1854, può il medesimo nuovo Ret- 
tore in allora valersi delie azioni, che gii competono per 
tenere a calcolo il passato Rettore, ed i suoi Eredi, eseguen- 
do quelli alti di protesta, ed intimazione enti'O il termine 
di giorni 40. dal di del preso possesso reale, e materiale 
della Chiesa, e Benefizio. 

1024. Primieramente il nuovo Rettore si convincerà ^ ve- 


)( 309 )( 

ilasi § 901. del Gap. V. ^se l’atto di riscontro presenta la 
voluta regolarità, e legalità, cioè a dire per regolarità se 
tutti gli oggetti furono sindacati alla presenza, e contestua- 
lità del Cancelliere Ministro del Censo, del perito, o periti, 
dell'Economo spirituale, e temporale, di due Testimonj; per 
la legalità se furono presenti il vecchio Paroco, o se defunto 
i suoi Eredi, il mallevadore, ed in caso di loro mancanza, 
se fù trasmessa, e realmente consegnata la citazione ad inter- 
venire all’atto di riscontro, inforza del quale si costatavano 
le deteriorazioni, e mancanze a quel giorno per farne ca- 
rico, e debito al cessato Rettore, o suoi Eredi, imperocché 
per il tempo successivo passavano e passano a carico del- 
r amministrazione dei Benefizi vacanti fino al giorno della 
istallazione del nuovo Rettore; se dall'atto medesimo resul- 
tava la consegna all'Economo spirituale degli oggetti neces- 
sari al Culto, alla sua abitazione in Canonica, ed aU'Eco- 
nomo temporale Tamministrazione dei beni, e delle rendite, 
onde far fronte alle spese dell'Economato spirituale. 

Se le mancanze, e deterioramenti fuixino giustamente 
prezzati per reinuovere qualunque eccezione, che il deperi- 
xnenlo in specie sia avvenuto nel tempo delia vacanza; im- 
perocché quesia osservazione è preordinata a rilevare se il 
Cancelliere Ministro del Censo, conosciuto l'importare dei 
danni, equilibralo eoa I ammontare <lella prestata cauzione, 
e convinto delia mancanza di assegni per la integrale ripa- 
razione, inerendo alla Notificazione del 17. Mai'zo 1769, 
abbia assicurato me<lianle sequestro a favore dei Benefìzio 
gli assegni del cessato Rettore, o della sua relitta Eredità. 
~ Noi questa disposizione la ritenghiamo per vigente, e non 
abrogata dalla Circolare del 1788, e per non rendere in- 
certi, e fluttuanti i diritti della Causa Pia, perchè in questa 
ultima la deroga non è scritta, perchè dal contesto e del- 
l’una, e dell'altra non apparisce contrarietà, ma perfetta ar- 
monia, ed anche perchè al dire del Giureconsulto Paolo 
Posteriores Leges ad pnores pertinente nifi contrarine smt, 
idque multis argumentis probatur. Leg. 28. lib. 5. ad legem 
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luliam, et Pnpiam. E basali ancora sopra altre Teorie di 
Ulpìano^ di Celestino al lib. 26. Leg. 17. del digesto, di 
Ugone Grazio al lib. 2. Gap. 19. § 12. del Diritto della 
Guerra, è della Pace, abbiamo invesligata la causa animatrice 
della Legge del 1788, e dello spirito di Lei per non andare 
errati nel dichiararla, o interpetrarla, illustrandola, come 
abbiamo fino ad ora fatto, e continueremo (ino al fine di 
questo Titolo, e perciò ci siamo convinti, che Essa Legge 
del 1788. non ha abrogato, nè derogalo agli antichi prov- 
vedimenti, coi quali ha fallo invece quel tutto^ che ha ri- 
guardato necessario, e sufficiente a tutelare gl'interessi tutti 
della Causa Pia. 

Se iniìne contestuale era stata la redazione deH’alto, con- 
testuali le firme, ed in ima parola la piena regolarità, e le- 
galità dell'atto. 

Successivamente il nuovo Paroco deve riscontrare, e con- 
frontare con lo stato attuale, e quello resultante dall'Inven- 
tario , e dall’ atto di riscontro le appartenenze tutte della 
sua Chiesa, o benefizio, e ponderare se alle degradazioni, 
alle mancanze sia stato attribuito il vero valore indispen- 
sabile a ritornare il lutto nello stato, grado, e qualità, e 
quantità descritta neU'lnvenlarìo, che và a costituire il titolo 
di sua responsabilità. 

102S. Non deve omettere infine di convincersi se siano 
stati tutelati i credili, le servitù attive del Benefizio, se i 
beni nella totalità sono posseduti dal Benefizio stesso, ri- 
spettata la loro confinazione, se le piante, che formano so- 
stanza del fondo, nella quantità descritta nell lnvenlario esi- 
stono, se per quelle atterrale intervenne la superiore auto- 
rizzazione, l’uso che ne venne fatto, se il prezzo rinvestito, 
come in molte circostanze risolvè la già Segreteria del R. 
Diritto, ed ora di recente il Ministero degli afiàri Ecclesia- 
stici con biglietto del 15. Luglio 1851. per la Chiesa di 
SS. Filippo, ed Jacopo di Quarlaja Diocesi di Colle. 

Queste appunto sono quelle indagini, che far devono an- 
che i Cancellieri Ministri del Censo per porre in essere un 
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atto di riscontro esalto rigoroso. Questa aTrertenza è in 
armonia al precedente § 901. 

Aggiungiamo poi. che i Rettori di Chiese, e BeneBzj non 
possono dispensarsi di fermarsi un momento sopra le Teorie, 
che nella seconda parte di questo Trattalo enunceremo al 
§ HOi. Gap 2. ed ai § 589. e seg fino a lutto il § 635. 
del successivo Gap. 5, le quali certamente possono appli- 
carsi ancora alla (.ausa Pia in contingenza di casi consimili, 
e pariformi ; ed in ultimo se i Laudeinj sono stati rinvestili, 
le passività annue so<JdisfaUe, gli obblighi adempiuti, se i 
documenti relativi al patrimonio della Chiesa o Benefizio 
ben custoditi, se i libbri Parrocchiali, e dello stato Civile 
regolarmente tenuti. 

1026. Con la piena certezza dei fatti, con un esatta, e 
ragionala noia delle diflèrenze fra l’Invenlario normale, ed 
il giorno delleseguilo riscontro, il nuovo Rettore deve for- 
mulare la sua domanda, la sua protesta, la sua intimazione 
(l'indennità, il richiamo dell'antecessore, o dei suoi Eredi a 
manifestare l'animo loro, o a riparare a propt'ie spese le 
mancanze f e deterioramenti^ o pagarne la valuta resultante 
dalla nota suddetta, o daH'atto di riscontro, quando essa non 
ditferisca da quello, con la citazione per un determinato 
giorno avanti al Cancelliere Ministro del Censo per Mentore 
t amicubile conciliazione, come consiglia la Circolare del 
1788. 

1027. Il termine perentorio dei giorni 40. assegnato ai 
Farochi per repetere dai precedenti Rettori, o loro malle- 
vadori, ed Eredi obbligati alla refezione dei danni ritrovati 
nei beni, e negli oggetti costituenti la dote della Chiesa, o 
Benefizio, a tenore della Dee. della Corte Regia del 2. Giu- 
gno 1843. voi. V. degli An. di Giuris. Tose. col. 568, muove 
dal giorno in cui il nuovo Rettore riceve dalla Autorità 
amministrativa f officiale con.segna dei beni, ossia il pos- 
sesso temporale, e non già da quello dell'apprensione for- 
male, o Canonica avanti la Curia Ecclesiastica, ossia il pof- 

■ sesso Spirituale. Questa massima legale concide pienamanle 
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con il combinato disposto delle Gire, del 17. Marzo 1769, 
26. Settembre 1788. e 25. Settembre 1819. 

Se la Legge a tutela dei BeneOzj di Regia nomina , dr 
libera Collazione, di patronato Ecclesiastico in forza della 
Risoluzione Sovrana del di 6. Febbrajo 1846. ha date nor- 
me sicure nella soggetta materia, se la Circolare del 9. 
Gennajo 1783. non perdeva di vista le Chiese di privato 
patronato ^Vedasi § 989. pag 290.^ non vi è da dubitare 
sulla scorta di un legale criterio, che anche per i Benelizj 
di privata collazione, si possa e dal Patrono Laico, e respet- 
tivamentc dal Rettore investito trovare nella legge mede- 
sima sostegno, c difesa ai respettivi diritti, giacché la Causa 
Pia comprende nella sua lata espressione ancora i BeneGzj 
di patronato privato per il privilegiato scopo per il quale 
furono istituiti. 

1028. La Circolare del 25. Settembre 1819. punisce i 
nuovi Rettori, che omettano di adempire, e portare ad ef- 
fetto l atto di domanda, di protesta, e d intimazione, e di 
ridurlo afllittivo nel termine sopraindicato, con rendere essi, 
ed i loro mallevadori responsaÌ)ili inproprio di tutte le con- 
seguenze, di tutte le spese indisi>e'isabili a riparare le man- 
canze, ed i deterioramenti, come ritenne ancora il Regio 
Tribunale di Prima Istanza di Firenze con la sua Decisione 
del 15. Febbrajo 1843. An. di Giuris. Tose. voi. VI col. 1253. 

L^Articolo XI. della Circolare del 26. Settembre 1788. 
se dà ai nuovi Rettori la facoltà di dedurre le toro istanze 
avanti al Cancelliere Ministro del Censo, ed a questi il 
carico di comporre amichevolmente le reciproche vertenze 
delle parti prima che ne prenda cognizione il Tribunale 
•competente, ciò non è imperativo, ma soltanto in linea di 
consiglio ritener si </ere, per essere nell’albitrio <lel nuovo 
Paroco di tentare, o no questo mezzo di convenienza, ed 
urbanità. 

Difatti la Corte Regia nella sua Decisione del 1. Luglio 
1842, osserva che l’esperimento della conciliazione da ten- 
tarsi presso il Cancelliere oggi anche Ministro del Ceuso 
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per la sollecita liquidazione dei deterioramenti, e mancanze, 
che siansi verificate nel patrimonio della Chiesa, o Benefizio 
è un diritto meramente ^co/to^<Vo, che la legge concede ai 
nuovi Rettori nel caso che temano di pregiudicarsi con ri- 
cevere la consegna dei beni della Chiesa prima che ne siano 
verificate, e definitivamente convenute le mincanze, e dete- 
rioramenti ira essi, ed i loro antecessori, o altri di ragione 
obbligati, e dovenla afiatto inopportuno, ed inutile quando 
il nuovo Rettore ha preso il po^sso spirituale, e tempo- 
porale della Chiesa, e che tuLto è stato inventariato, ed ac- 
certali in genere, ed in specie i danni per mezzo di rego- 
lare perizia redatta all’epoca della vacanza del Cancelliere 
Ministro del Censo. 

i0i9. É nello spirito della Legge, che i nuovi Rettori 
reclamino, e con eOétto reclamino, e non per formalità i 
resarcimenti dei danni arrecati ai beni ec. della loro Chiesa 
dai precedenti Rettori, quindi una semplice protesta di re- 
fezione di danni fatta, e poi abbandonata, oltre .ad essere 
allatto insufficiente, li sottopone a corrispondere essi stessi 
del proprio delle mancanze, dei danni di fronte ai loro 
successori. 

1030 La intimazione aggiungeva la Corte Regia in altra 
sua decisione del 9. Dicembre 1849' in conciliazione che 
la legge prescrive di fare entro i giorni 40. al precedente 
Rettore, o suoi Eredi, e mallevadore avanti al Ministro sud- 
detto, onde non decadere dal diritto di ottenere da quelli 
la refezione dei danni, e mancanze verificate negli Arredi 
Sacri ec. di cui ne ha presa la consegna il nuovo Rettore 
può ben essere, ed anche più efficacemente supplita da una 
giudiciale protesta fatta auche prima dallo stesso nuovo Ret- 
tore avanti i Tribunali Civili, la quale mentre offre agli ob- 
bligati il mezzo di conciliarsi, può nel caso di loro con- 
tumacia, ed opposizione convertirsi in una domanda jor- 
male di refezione di danrù. 

1031. Di più ancora, che di fronte alla indistinta locu- 
zione della Circolare del 26. Settembre 1788. che i reclami 
Voium I. il . 
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del QUOTO Rettore devono estendersi alle mancanze, e de- 
terioramenti, che siansi verihcati , o verificar si possono per 
patente omissione ’ neH’atto del riscontro, in qual si sia capo 
soggetto alla descrizione, e consegna, dovenla improponi- 
bile qualunque restrizione o esclusione, e si pretenda in- 
trdurre da quello, che alla refezione dei danni è tenuto; 
Da ciò emerge che la protesta del nuovo Rettore fatta giu- 
dicialmente nel termine dei giorni 40, può farsi dichiarare 
afflittiva ogni qualvolta io richieda il suo interesse nella 
impugnativa deU'obbligo 'alla refezione dei danni per parte 
degli Eredi, o del mallevadore deiraiitecedenle Hettore. 

1032. Basta ancora a non fare considerare decaduto il 
nuovo Rettore dal diritto di essere indennizzato la intima- 
zione agli Eredi, o allo stesso antecessore nel termine sud- 
detto a presentarsi avanti al Cancelliere Ministro del Censo 
per tentare la conciliazione amicabile, quando essa sia giu- 
diciale, e contenga ilcrichiamo a fai'e le riparazioni , o a 
pagare l’importare di esse, imperocché in allora ha la ca- 
pacità di divenire cpiella domanda formale voluta dalla Pro- 
cedura Civile, mentre la intimazione in altra forma redatta, 
e notificata è incapace ad assumere il carattere proprio, e 
vero giudiciale, e' legale ; ed omettendosi anche questo ri- 
chiamo di conciliazione avanti al Cancelliere Ministro del 
Censo non si verrebbe ad elevare ostacolo alcuno al libero 
corso del giudizio che vada a costituirsi, dovendo il richia- 
mo medesimo considerarsi, come si diceva, nell’ interesse 
esclusivo privato, e di mera convenienza, e non d’interesse 
pubblico, o formale adempimento di Legge. 

1032. È indispensabile avvertire una circostanza, che se 
le rifrazioni interessano la sostanza dei beni, e la loro 
perpetua ed integrale conservazione, e non dirette all’utilità 
ternf)oraria, ed al godimento delf usufrutto, non può do- 
mandarsi di esse indennizzazione, o riparazione perchè sono 
a carico del Patrono nella posizione correlativa delle ren- 
dite del Benefizio, e per le quali il Patrono stesso è nella 
facoltà di obbligare il Rettore a formare un debito redi- 
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mibile a seconda della forza produltrice del Benefizio stesso 
con il rinvestiinento annuo raliz;zabile del debito medesimo. 

Nel primo caso il nuovo Rettore deve rivolgere le sue 
premure verso il Patrono, ed invitarlo alla verificazione per 
accertarsi se abbia influito la negligenza del cessato Rettore; 
»ell altro caso che le riparazioni fossero state già eseguite, 
e per il pagamento di esse fosse stato formato un debito 
estinguibile come sopra, allora per questo patto, e questa 
condizione che non sono di quelle, che si sostengono sol- 
tanto perdurante la gestione deljRe^ore investito, ma tra- 
passano a carico dei di lui successori, conviene limitai-si ad 
osservare se le rate scadute sono stale soddisfatte, e nel caso 
contrario domandarne la soddisfajzipne, e comprenderle nel 
numero di quelle partite, che compongono l’ammontare dei 
deterioramenti, e delle mancanze q, carico, deU’antecessore. 

1055. 11 nuovo Rettore per gli alti sopiaenunciuti può 
adire o il Tribunale del domicilio dell'aqlcdente Rettore, o 
dei suoi Eredito (juellp nella di fui gluifisdizione sono w- 
luali i beni, o oggetti danneggiati inconfor/nilà della Decis. 
della Regia Ruota Civile Fiorentina del 9, Novembre 1825. 

1054. La liquidazione, o tas^ùoue o pagamento dei danni 
può avvenire per mezzo di conciliazione amicabile, per mez- 
zo di sentenza giudiciale; tanto nell’upRi pHp nell'altro caso 
contemplali dalla Circolare del 25. Setten^re 1849.1 ante- 
cessore, ed . immediato Rettore di un Benefizio, i suoi Eredi, 
il suo mallevadore, non . j 5 as$OB 9 ,jes?,fre liberati dalla con- 
tratta obbligazione, e cpnsjeguentemenle esser radiata la ipo-. 
teca, se prima le rii>ar^ziopi non stano qvvenule, e. debita- 
mente giustificate avanti al Tribunale comnelente, per parte 
del nuovo Rettore, che incorrespellivilà dd pagamento ri- 
cevuto di esse siasi assunto l’obbligo di efletluarle a tutte 
sue spese, rischio, e danno; ed e un obbligo dell antece- 
dente Rettore, e del di lui mallevadore, o dei respellivi 
eredi di sorvegliarne, e sollecitarne la esecuzione, obbligo 
che parimente incombe al mallevadore del nuovo Rettore, 
come una conseguenza di quella vigilanza, che deve esci*- 
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citare sulla sua gestione a tutela del proprio, e particolare 
interesse, con eccitarlo aH’adempimenlo di quelle obbliga- 
zioni, che si è assunto nelle convenzioni della finale liqui- 
dazione, e sistemazione stipulata con l'antecessore, o con i 
di lui Eredi, e mallevadore. 

1035. Qualunque novazione alle convenzioni stipulate, 
alle quali abbia acceduto un mallevadore, senza il di lui 
consenso, porta la sua liberazione. E qualunque novazione 
che venga autorizzata dal Ministero degli atiuri Ecclesiastici 
alle convenzioni stipulate fra il vecchio, ed il nuovo Rettore 
di una Chiesa, o Benefizio, senza aver riportata l’adesione 
del primo all'operato del secondo, importa la liberazione 
del vecchio Rettore, o dei suoi Eredi, e mallevadore dalle 
obbligazioni, dalle ipoteche, dalla contralta responsabilità. 

A convalidare la prima massima, Noi diremo qualcosa nel 
Capitolo 2. della seconda parte ai § 184. e seg; a confer- 
mare la seconda dlleghérémo la Risoluzione del Ministero 
degli affari Ecclesiastici del 16. Noveiidire 1848, che libe- 
rando dalla prestata cauzione, e correlativa responsabilità 
l’Erede e mallevadore del defunto Proposto della Chiesa di 
Monticchiello, permise la radiazione della ipoteca, perchè 
il nuovo Paroco era stato autorizzato ad indurre, ed aveva 
già indotte delle novazioni negli oggetti della Chiesa fuori 
affatto delle convenzioni stipulate nella liquidazione finale, 
prima che avesse, eseguite quelle riparazioni, che si era as- 
sunto, e che avrebbe dovuto giustificare ai termini della Cir- 
colare del 1819. onde le obbligazioni, e le cautele del suo 
antecessore cessassero, e perente si. avessero a tulli gli eflétti 
di ragione, e tale risoluzione fù appoggiata alla legale con- 
siderazione, che la cauzione prestata dal nuovo Rettore ri- 
maneva a garantire anche per questa parte l’interesse della 
Chiesa Propositnra di Monticchiello. 
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CAPITOLO xm. 

jétti conservativi l'interesse della Causa Pia. 

103G. Noi abbiamo voluto dedicare un Capitolo per le 
obbligazioni, mallevadorie, e soslizìoni di garanzie a favore 
delie Chiese, e Benefìzi, perchè la importanza a nostro cre> 
dere lo richiede. 

1937. L Art. I. della Circolare del 26. Settembre 1788, 
la Circolare del 21. Novembre 1814, la successiva del 25. 
Agosto 1817., e quella del 25. Settembre 1819. prescrivono 
litleralmente che non possa darsi 'possesso nè spirituale, nè 
temporale di Benefìzi, e Chiese, se prima i nuovi nominati 
Rettori non abbiano emessa la loro obbligazione cautelata 
da idonea mallevadoria, o da ipoteca speciale sopra tanti 
beni liberi, e capaci di loro proprietà, e spettanza. •> 

1038. Prima deH'Editto dei 14i Aprile 1808. la obbli» 
zione suddetta era semplice, e la fìdejussione giuratoria ri- 
conosciuta idonea con Decreto del Tribunale competente' 
serviva a cautelare il Benefìzio, poiché la obbligazione na- 
scente dalla Legge, e dal fatto della stipulazione portava 
seco la ipoteca legale, e generale, e l accetlazione del nuovo 
Bettoi*e, la dichiarazione del mallevadore importava la ob-' 
bligazione dei respetti Credi, e beni presenti, e futuri. 

1039. Dopo questa epoca, il Decreto del 15. Novembre' 
J814. le leggi del 27. Luglio 1818, 15. Aprile e 23. De- 
cembre 1819., 19. Febbrajó 1820, e 2. Maggio 1856. hanno 
Esse prescritto formalità speciali ad indurre la validità re- 
lativa della obbligazione, la pubblicità della ipoteca legale 
generale, speciale, e convenzionale. 

1040. L’importare della cauzione viene 'misurata sull’im- , 
portare delle rendite del Benefìzio, e della Chiesa con Cura 
«li anime, secondo la qualità dei beni che compongouo il 
palrimoOio. 
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1041. Con il Sovrano Veneratissimo Rescritto del 19. No- 
vembre 1814. allorquando nel patrimonio del Benefizio vi 
sono beni fondi in amministrazione, fù ordinato che per la 
loro conservazione, la cauzione deve esser neW impoi’tare di 
cinque cumulate annate della vendita costante del Bene- 
fizio respettivo. 

La risoluzione della Segreteria del Regio Diritto del 50. 
Giugno 1843. partecipata al Cancelliere Comiinitativo di 
Radicondoli per statuire l’importare della mallevadoria a fa- 
vore della Chiesa di Lucciana in Comunità di Casule, dichiarò 
che la rendita costante del Benefizio intender si doveva al 
lordo di qualunque detrazione, e questa Risoluzione non 
poteva esser differente perchè la cauzione è l'elativa alla so- 
stanza dei beni, ed alla conservazione della loro forza pro- 
duttrice. 

1042. La Circolare del 25. Settembre 1819. porta la detta 
mallevadoria a due annate della rendita costante del Bene- 
fìzio, o Chiesa Curata, quando essa consista in assegnazioni 
a contanti, o in canoni livellari, o frutti di censo. 

1043. Trattandosi di semplici Benefìzj, che non abbiano 
beni in amministrazione, nè fabbriclie, nè Arredi Sacri da 
conservare non ha luogo alcuna mallevadoria per la Risolu- 
zione della già Segreteria del Regio diritto contenuta nella 
ofDciale del 24. Marzo 1832. diretta a S. £. il Governatore 
di Pisa, cos'i concepita ivi 

Qualora si ■verichi^ che le rendite della Cappella Corale 
di S. Luca, a cui fù nomiìuzto il Sacerdote dngiolo Gab- 
brielli, provengano da Canoni livellari, come V. E. si 
compiace annunziarmi col pregiato suo foglio del 23. an- 
dante, non sarà tenuto il detto Ecclesiastico a prestare la 
mallevadoria, la quale rispetto ai Benefìzj semplici ,si esige 
solamente, quando la dote dei medesimi consiste in beni 
fondi che restino sono la diretta amininistrazjone dei re- 
spettivi Rettori., ij 

1044. L’Art. VI. della Gixolare del 26. Settembre 1788. 
prescrive invero che la cauzione a corredo della obbliga- 
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zione dei Parochi, o altri Rettori di Benefizj de?e essere 
approvata con Decreto del competente Tribunale da pro- 
nunziarsi ex officio, ma la Circolare del 25. Settembre 1819. 
parlando delle obbligazioni dei Parochi garantite da ipoteca 
speciale dispone, che debbasi giustificare la idoneità dei 
beni, e la loro libertà con l’esibizione dello stato delle ipo^ 
teche posanti sul toro patrimonio, nè rammenta l’obbligo 
della pronunzia del Giudice competente, e ragione vuole 
che questo Decreto si abbia da ritenere per inutile affatto 
allorché avanti al Cancelliere Ministro del Censo si prova 
concludentemente la capacità, e la libertà dei beni da sot- 
toporsi a speciale ipoteca, oltre quella Legale generale com- 
petente alla ('ausa Pia in forza dello Statuto Ipotecario del 
2. Maggio 1836. 

Questa nostra opinione non è gratuita, ma appoggiata ad 
analoga Risoluzione della detta Segreteria del K. Diritto del 
30. Luglio 1824. partecipata al Cancelliere di Radicondoli, 
il quale volendo l’adempimento dell’Art. VI. della Circolare 
del 26. Settembre 1788. per l'approvazione della cauzione 
offerta dal Proposto della Chiesa di Casole, gli fù fatto in- 
tendere che quando egli aveva la convinzione della idoneità, 
e libertà dei beni con la esibizione delle relative giustifi- 
cazioni, il Decreto del Giudice non era necessario. 

Questa Risoluzione stà in piena armonia della Sovrana 
determinazione del 26. Decembre 1836. circolata nel 20. 
Marzo 1837, e concepita nei termini seguenti ivi 

« L’impegno di tutelare nel modo più efficace i Patrìmonj 
« delle Chiese Parrocchiali e Benefizj, alla Conservazione 
n dei quali è sommamente interessato l’ordine pubblico non 
« poteva permettere che andasse inosservato un’ inconve- 
« niente, che ricorre quasi sempre nell'esercizio delle ga- 
ie ranzie volute dai Regolamenti per sottrarre le medesime 
Il Chiese e Benefizj alle conseguenze di una trascurata ma- 
li nutensione dei fondi di loro proprietà. 

Il Quale inconveniente in ciò consiste, che nei Giudizj 
Il di Graduatoria o di Purgazione di Ipoteche cadenti sopra 
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« cl'Immobili obbligali a favore delle Chiese e Benefìzj per 
« la conservazione dei loro patrimonj, Arredi, ed Utensili, 
« non interviene il più delle volte persona che rappresenti 
Il la Causa Pia, e vegli ai di lei interessi, per cui ne accade 
c( che la Chiesa, o non è collocata in graduatoria perchè 
c( niuno esibì i documenti giustificativi del credito, o non 
« ha chi per lei consideri, nella purgazione delle Ipoteche, 
(( se convenga insistere per la vendita pubblica dell imino- 
II bile ipotecato, nè chi invigili acciò il nuovo proprietario 
Il depositi, o richiami il creditor posteriore a promettere 
Il in favore del Luogo Pio pel caso della verificazione dei 
Il danni la restituzione della somma ritirata, e quindi la 
Il Chiesa medesima sebbene danneggiata perde di fatto le 
Il sue rivalse, e il di lei patrimonio risente un deteriora- 
li mento. 

Il E causa dell’accennato inconveniente si è la mancanza 
« di una persona determinata, alla quale incomba l’obbligo 
Il di rappresentare la Chiesa nel caso avvertito, quando si 
Il eccettui il Benefiziato che in questo speciale interesse del* 
u la Causa Pia non può portare altronde una coopcrazione 
« efficace, perchè talvolta garante egli stesso coi proprj fon- 
ti di, e sempre inclinato naturalmente a favore dei maile- 
II vadore, se estraneo. 

Il A riparare adunque a tuttociò, su di che è stata richia- 
« mata la particolare attenzione del Beai Governo, S. A, 
Il I. e R. il nostro Augusto Sovrano con sua venerata Riso- 
« luzione partecipata con Biglietto dell'I. e R. Dipartimento 
Il di Stato del i€. Decembre caduto, considerando essere 
Il i Cancellieri Comunitativi per la Legge del 1769, e per 
Il la Circol. del 26. Settembre 1788, e 25, Settembre 1819. 
Il quelli ai quali sono confidate essenzialmente ed unicamen- 
II te la verificazione ed accettazione delle garanzie relative 
« al conservamento dei fondi. Arredi, Sacri, Utensili, e si- 
li mili delle Chiese all'occasione della nomina di nuovi Par- 
li rochi, e l’inventario e riscontro nei casi di vacanza, si è 
<1 degnata ordinare quanto appresso: 
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« Ritenala la rappresentanza ordinaria della Chiesa o Be- 
li nefizìo nella persona del Rettore respettivo quanto all’e- 
« conoinico, e a tutti gli affari che la rigtiardano, e confer- 
ii malo nei Cancellieri Comunitalivi l’obbligo di accendere le 
Il Iscrizioni Ipotecarie per ogni garanzia somministrata nel- 
« Tatto ilei possesso dai Rettori delle Chiese, e BeneGzi» 
« eleggendo nelle Iscrizioni medesime il domicilio presso 
« la respetliva Cancelleria, le persone destinale a rappt^ 
Il seutargli nelle uniche Cause, e Giudizj sovraenunciatl dì 
«I Graduatoria, e purgazione d’ipoteche sui fondi aRètli alla 
« garanzia per trascurata manutensione saranno i medesimi 
Il Cancellieri Comunitalivi, ai quali dovranno essere dirette 
Il le citazioni e Notificazioni in proposito, coITobbligo ai 
« detti Cancellieri di ragguagliare nei casi ricorrenti il Se- 
ti grelario del Regio Diritto, dal quale si partirà Tordine 
Il per l'anticipazione delle spese occorrenti, che dovrà farsi 
w dalla Cassa dei Benefizj vacanti della Diocesi cui appar- 
ii tiene la Chiesa o Benefizio. 

a L’istesso sistema della elezione del domicilio presso il 
Il Cancelliere o sua Cancelleria, dovrà praticarsi nella rin- 
II nuovazione ora ordinala delle Iscrizioni delle quali è 
« compito <1 Decennio e quanto a quelle per le quali il 
« Decennio non fosse compilo, i Cancellieri si assicureran- 
« no che detta elezione di domicilio vi sia stata inserita, e 
t‘ quando ciò fosse stato omesso, la faranno aggiungere alla 
<1 suddetta Iscrizione. 

Il Adempirà pertanto VS, Ecc. ai Sovrani comandi conte- 
(( nuli nella presente, che Ella conserverà nelle filze di co- 
li testo archivio, e della quale dovrà accennarmi il recapito. 

1045. Noi adunque deduciamo che i Cancellieri Ministri 
del Censo, servendosi delle stesse Sovrane espressioni .fono 
quelli ni quali sono confidate essenzialmente, ed unicamente 
l<i vei-ificazione, ed accettazione delle garanzie relative al 
conservamento dei fondi ec. ec, e conseguentemente per 
convincersi della idoneità, e libertà dei beni da sottoporsi a 
speciale ipoteca, sono nelTobbligo di domandare, e ricevere. 

Yvlumt I. 
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1. 11 Certificato di provenienza dei beni contando dal 
giorno della compilazione degli antichi estimi, cioè dal 1774, 
4777. e 1791, o per il meno dal 1800. fino al possessore 
attuale. 

2. 1 Certificali delle ipoteche a carico degli autori me- 
diati, ed immediati del proprietario dei beni stessi. 

3. La Perizia descrittiva, ed estimativa del valore dei beni 
redatta da un perito di fiducia del Cancelliere Ministro del 
Censo, debitamente ratificata, e giurata. 

1046. Dallo stato attivo, e passivo del patrimonio, che 
somministra la cauzione, e la ipoteca si ravvisa la capacità, 
ed idoneità, e quando non vi fosse quella piena convin- 
zione, e tranquillità di coscienza, può il Cancelliere Mini- 
stro del Censo per liberarsi da quella resjionsabililà rela- 
tiva, e al Benefizio, ed al nuovo lettore, inviarne la cogni- 
zione al Tribunale competente con motivato suo parere, 
sempre che la parie interessala persistesse a ritenere la of- 
ferta cauzione per buona, ed idonea, o si recusasse a sup- 
plire alla verificata positiva sua defìcenza.- 

1047. Possono i nuovi Rettori di Chiese Curate, e Bene- 
fizj assicurare, e cautelare la loro gestione con un deposito 
dell equivalenle importare della cauzione, ed ipoteca nella 
Cassa del Monte Pio, o dei Benefìz) vacanti, ed anche a rate 
previa la Superiore autorizzazione. In questo caso i depositi 
annui restano sotto la sorveglianza del Cancelliere Ministro 
del Censo per radempimenlo. 

1048. La obbligazione del nuovo Rettore deve contenere 
la promessa declarativa della ccceltazione della collazione 
del Benefizio, o Chiesa Curata, della buona conservazione, 
e mantenimento delle fabbriche. Arredi Sacri, Sinodali, beni 
fondi, delle rendite, ed assegni, che compongono il patri- 
monio del Benefizio, della restituzione al suo successore 
nello stato, grado, numero, qualità, e quantità, che sia per 
resultare dall Inventario, o alto di consegna, deve essere 
cautelata questa obbligazione dalla acconsentita ipoteca le- 
gale e generale, sussidiala da una mallevadoria solidale eoa 
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ipoteca specialmente impressa sopra tanti beni per Tammon- 
tare della cauzione, o con ipoteca sopra tanti beni di pri- 
vala proprietà del Rettore nominato, riconosciuti, ed accet- 
tali dal Cancelliere Ministro del Censo per idonei, e liberi, 
e capaci della impressione di dello vincolo privilegiato. 

Interessa mollissimo che nella obbligazione sia special- 
mente fatto conoscere al nuovo Rettore, e suo mallevadore 
la disposizione della Circolare del 25. Settembre 1819, la 
cerziorazione della importanza degli obblighi che respetti- 
vauienle si assumono, le conseguenze che ne derivano a loro 
danno, la responsabilità che gli grava nell’inosservanza dei 
precetti, che le leggi hanno dettaglialo, e comandato a tu- 
tela della Causa Pia. 

1049. Tralascereino di notai'e che l’atto deve esser legal- 
mente redatto, con la presenza, e contestualità di 3. Testi- 
moni, con la recognizione notariale, se in forma privata sia 
stipulato, e quindi debitamente registrato, che la iscrizione 
d’ipoteca deve essere accessa per il privilegio legale, e ge- 
nerale contro il nuovo Rettore, per quello speciale conven- 
zionale contro il mallevadore in coerenza della Legge del 
2. Maggio 1856. 

1050. Se il Benefìzio, o Chiesa Curata è di Regio Patro- 
nato, la copia della stipulala obbligazione, con la copia 
della presa iscrizione deve rimettersi all’ Autorità Politica, 
onde a forma della Circolare del 25. Ottobre 1791, faccia 
la presentazione dell' Ecclesiastico alla Curia Vescovile, so 
poi è di libera collazione gli alti suddetti si rimettono di- 
rettamente alla Curia suddetta. 

Avvertiremo, che fino a lutto il 1844. si univano alle 
copie suddette ancora quelle deH’Inventario, e dell’atto di 
riscontro, ma osservato, che a mente deH’Articolo 14. della 
Circolare del 26. Settembre 1788. tali copie far si dove- 
vano dal Cancelliere Vescovile, in molte Curie non sono 
state più domandale per non aggravare i Parochi di una 
doppia spesa, subito che soflrono quella deU’lnventario Si- 
nodale. 
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' 1051. Ottenuto il R. Exet^uatur ed adempita la condizione 
deljia ventura dei beni, quando esistano nei patrimonio del 
Benefìzio, si procede alla consegna, mediante il possesso 
(temporale del Denef)r.io. 

4059. Qualunque siano per essere le mancanze, e dete- 
l'iorainenti esistenti nel Patrimonio del Benefizio non può 
il nuovo Rettore recusarsi dal ricevere la consegna, impe- 
rocché nel termine dei giorni 40. da assegnarsi in tale cir- 
costanza Egli pone in salvo il suo interesse ; e se annessa 
alla Chiesa vi fosse l'Opera obbligala al mantenimento delle 
fabbriche, ed Arredi Sacri ciò non ostante il nuovo Paroco 
non può dispensarsi di ricevere la consegna per la sola at- 
stodia^ ed uso degli oggetti stessi, come la già Segreteria 
^e| R. Diritto decise nel 13. Febbrajo 1891. 

1053. Qualora il nuovo Paroco ciò non ostante persi- 
stesse a volerne la consegna mediante declarativa ricevuta, 
senza che essa contenga condizioni, e riservi, se non se 
quello di favorire le sue ragioni nel termine dei giorni 40, 
ne avviene rimmediata vacanza del Benefizio inconformità 
^ella Circolare del 4. Decembre 1786. 

1054. Se nell' atto delle consegne fossero liquidate , e 
transatte tutte le pendenze fra il Rettore precedente, ed il 
nuovo, ciò non ostante il Cancelliere Ministro del Ceu.so 
deve fare l’ assegnazione del termine dei giorni quaranta , 
come sopra prescritto dalla Circolare del 1788, aggiungen- 
do in allora quanto dispone la Circolare del 1819. al ^ 
se i vecchi Parochi ec, onde conoscano l'obbligo, che il 
nuovo Rettore và a contrarre, e quanto resta a fare al Pai'- 
roco antecessore, o suoi Credi, e mallevadore }ier essere li- 
berati da quella obbligazione, e responsabilità, che invulne- 
rata, rimane contro di essi, ed a favore della Causa Pia. 

' 1045. Se il mallevadore del nuovo Parroco domandasse 
in seguito la sua liberazione, questa non può concedersi fino 
a che iHia nuova cauzione non sia stipulata con tutte le 
formalità identiche stabilite per la primitiva cauzione, fer*r 
ma stante in ogni altra sua parte la già esistente obbliga- 
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«jooe per tutto «ptello, e quanto possa riguarilare le pro- 
messe, e le dichiarazioni posate in essere dal nuovo Rettore. 

1056. Il Ministero degli adari Ecclesiastici accogliendo 
benignamente la domanda del Paroco di S. Pietro a Mego- 
guano in Comune di Poggibonsi, ordinò con biglietto del 
28. Agosto 1851, che la nuova garanzia dovesse, conforme 
avvenne, esser approvata dal Tribunale di Poggibonsi con 
opportuno Decreto. 

Questa disposizione, non ostante gli ordini Sovrani del 
26. Decembre 1836, ci da a credere, che sia stata presa 
nella specialità di circostanze, che noi non conosciamo, per 
niaggiormenle assicurare l’interesse di quella Chiesa. 

1057. Finalmente il consenso permissivo la radiazione 
delle ipoteche come sopra impresse, verificato 1 adempimen- 
to tutte le condizioni ed obbligazioni, per le quali, ed a 
garanzia delie quali veglia la Ipoteca, si presta dal Cancel- 
liere Ministro del Censo, come quegli che a tutù gli edeUi 
Civili rappresenta il Benefizio, la CItiesa nello spirito degli 
■ordini come sopraenunciati, dietro la debita autortasazione 
del Ministero degli allari Ecclesiastici da impetrarsi per il 
oanale delle Preiettm'e. 

CAPITOLO XIV. 

- STATO CIVILE - 

Ingerenze di Parochi,, ed altn Ecclesiastici. i : 

1058. Prima dell’attivazione del Codice Civile dei Fran- 
■cesi esisteva in Toscana un regolamento tendente alla con- 
servaziime dei Registri degli atti di nascita, di morte, e di 
matriroonj come si rileva dalla Circolare delia Segreteria 
del R. Diritto del Si. Marzo 1851. 

1059. I Parochi lino da tempo rera<^is»mo, ed in adem- 
pimento delie Leggi Canoniche, e Sinodali regolarmente 
hanno tenuto i libri di Stato di anime, per accertare, e cer- 
tificare la nascita, la morte, e la legittimità dei matriuonj, 
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ed in qualunque circostanza si sono prestati a fornire alle 
Comuni, ed al R. Governo le noie degli annui censimenti 
nominativi, ed enumerativi la popolazione della respettiva 
Parrocchia, affinchè sopra di esse fosse regolata la imposi* 
zione delle Tasse di Macine, delle Bocche, del Sale, di Fa- 
miglia, ed anche per le cosi dette comandale per l'esecuzio- 
ne dei lavori, e finalmente per conoscere la vera statistica 
di Popolazione Toscana. 

1060 . Sotto il Governo Francese il servizio dello Stalo 
Civile fù regolato con norme generali vigenti per tutto 
l’Impero Napoleonico, ed alla reslaiii'azione del Governo 
della Ptegnante Famiglia in Toscana con Biglietto della I. 
e R. Segreteria di Stalo del 28 . Maggio 18 1 4 fù ingiunta 
ai Parrochi la ingerenza di trasmettere mensualinente ai 
Gonfalonieri una nota hen precisa, e dettagliata dei nati, 
dei morti, e dei matrimonj con tutte le circostanze indis- 
pensabili a raggiungere la comandata esattezza. 

1061 . Ciò non corrispose; e fù allora che con il Sovrano 
Motuproprio del 4 . Maggio 1816 . ordinando che le note 
suddette fossero riunite, e depositate nella Segreteria del R. 
Diritto, e che per parte dei Parochi fosse esattamente sod- 
disfatto l'obbligo delle mensuali portale comandate loro dal 
citato Biglietto del * 18 . Maggio 1814 , onde non rimanesse 
lacuna dai 1 . Maggio 1814 . in poi per un esalto, e regolare 
anelamenlo di questa parte hUei essante di pubblico servi- 
zio., autorizzati furono i Cancellieri Comunilativi a darsi tutta 
la cura, e pensiero, perchè dai Parochi, fosse continuata re- 
golarmente mese per mese la trasmissione, e nel caso di loro 
trascuratezza, dovessero inviare e deputare idonei soggetti 
per estrarre dai Registri Parrocchiali le dette portale, a tutte 
spese dei Parochi che avessero omesso di farne la trasmis- 
sione. 

1062 . Noi si commetterebbe un grave errore, se si tra- 
scurasse di trascrivere la parte motiva dalla Sovrana Legge 
del 18 . Giugno 1817 , onde convincere qualche Paroco, che 
il servizio dello Stato Civile merita attenzione, diligenza, e 
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precisione, e non quella imperdonabile Irascuratezza, che 
con dispiacere grandissimo si vede da taluni, portata nel di- 
simpegnare una ingerenza gravissima, ed importante, ivi 
u ò. A. I. e R. tin dal momento che restituì, e conGdò 
« ai Parochi il geloso deposilo degli Atti di Nascite^ di 
« M'ìvti^ e di Mutrinumj conobbe quanto fos->e interessante 
« nei rapporti Civili, e Politici, che di questi Atti stessi si 
« tenesse esatto Registro, e si conservassero in un pubblico 
« Uilizio, all'oggetto di facilitare al Governo il mezzo di 
« conoscere lo Stato Civile delle persone, di somministrare 
« ai privati il comodo di x’iscontrare in qualunque evento 
« gli Atti che tanto influiscono sulla loro Civile esistenza, 
«( e di preservare questi Atti medesimi da qualunque peri- 
ti colo di deperimento tanto più facile ad accadere per le 
« vicende dei tempi, n per i casi fortuiti, quanto più sono 
« sparsi, e mollipìicati i luoghi di loro deposito. 

u E siccome è un preciso dovere di pubblica giustizia 
Il r avere cura di un oggetto che essenzialmente influisce 
Il nei rapporti personali di ogni individuo, ed il prevenire 
M i gravi danni che potrebbero derivare dalla inesattezza, 
«I o dalla deperizione di tali Registri, quindi è ec. ec. 

1065. Sostino adunque i Par oghi un momento sopra l’in- 
tiero cotesto della trascritta paiO^lRllùa della indicata leg- 
ge, valutino nella estensione del termine le generose espres- 
sioni del Sommo Imperante che restitià, e confidò ai Par- 
rochi il geloso deposito di quelli atti, che tanto infiuiscono 
sulla Civde esistenza^ di’ è un preciso dovere di pubblica 
giustizia l'aver cura di un oggetto che essenzialmente in- 
Jluisce nei rapporti personali di ogni Individuo^ e siamo 
certi che faranno di tutto che il servizio dello Stato Civile 
dal canto loro sia esattamente disimpegnato. 

1064. Il ricordare ai Parochi l’obbbgo rigoroso, che loro 
incombe della massima possibile diligenza nel registrare le 
Nascite, i Matrimoni, e le Morti nei libri, che a forma di 
detta Legge sono stati ad Elssi forniti, poiché ogni dimenti- 
ticanza, e trascuratezza può ricadere a danno altrui, sicco- 
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me par troppo si è verificato nelle circostanze della Co- 
scrizione, dalla quale forse indebitamente non pochi si son» 
sottraiti, con pregiudizio manifesto di chi avrebbe dovuto 
andare esente dall’ Arruolamento Militare, o dal metter cam- 
bio ; dei quali danni a noi non spetterebbe, per verità ram- 
mentare la gravezza ai rispettabilissimi Ministri del Vangelo, 
ma lo facciamo servendosi delle identiche espressioni, che- 
li Capo della Sezione Ministeriale dell’ uffizio dello Stato 
Civile ci' dirigeva nel <2. Ottobre 1850. per ritornare il 
servizio dello Stato Civile a quella regolarità, ed esattezza, 
che la Legge ha voluto, e comandato nell’interesse pubblico, 
e privalo. 

1065. Facilissimo è il disimpegno di questo ramo di pub- 
blico, e privato interessante Servizio ogni volta che giorno 
per giorno i Reverendi Parochi i-egisiriiio gli alti, e pro- 
curino di depositarvi tutte quelle notizie indispensabili a 
rendere ineccezionabile 1 atto medesimo, e contemporanea- 
mente lo scrivano e nel Registro, nel duplicalo, e nell’eslrat- 
to mensuale ai medesimi consegnali. 

Qualunque mancanza di registrazione, che sia riscontrala 
nei Registri, duplicati, e nei relativi Estratti mensuali, e bi- 
mestrali sottopone i Parochi al pagamento di lire tré par 
ogni atto mancante, e difettoso, oltre il rimborso delle altre 
spese in conformità della Circolare del 25. Maggio 1819. 

1066. Gli obblighi che sopra sono comuni j>er gli alti 
di nascite ai Cappellani, o altri Ecclesiastici che si trovano 
alla direzione spirituale degli Spedali, e dei pubblici stabi- 
limenti destinati a ricevere gli Esposti, qualora vi siano bat- 
tezzati, e sono comuni ancora per gli atti dì morte tanto 
agli accennali Cappellani, che ai Superiori di Conventi Re- 
ligiosi, ai Cappellani o altri Sacerdoti al servizio dei Con- 
servatori, o di Conventi di Monache, non che ai Cappellani 
degli Spedali, Ergastoli, Prigioni, Case Penitenziarie, e simili. 

1067. Gli alti sopraindicati vengono contemporaneamente 
trascritti in un Registro duplicato, che alla 6ne di ciascun 
anno, e dentro i- primi 8. giorni del mese di Genuajo a 
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tenore (lell’Art. Vili, della Legge del 1S17 sopracitata, gli 
Ecclesiaslici suddetti devono rimettere alla- Cancelleria, ed 
Uilizio del Censo del proprio Distretto, la quale deve farno 
l’invio all'Uilìzio dello Stato Civile. 

In conseguenza di questa trasmissione i Parochi sono ri- 
masti liberati dnl fare il deposito nella Cui'ia Vescovile dei 
duplicali degli atti di nati, morti, e matrimonj, che la Cir- 
colare del 31. Marzo 1781. loro prescriveva. 

La Circolare poi del IO. Giugno 1843. ha protratto il 
termine alla trasmissione per parte dei Parochi, e degli altri 
Ecclesiaslici nei primi 15. giortii di Gennajo, spirato il qual 
termine, senza che una tale trasmissione abbia avuto luogo^ 
debbano reputarsi non registrati dai Parochi gli atti com- 
presi nei duplicati stessi, e soggetti per conseguenza alla 
|)enale di Lire 3. per ciascun atto a forma di quanto pre- 
scrive la precedente Circolare del 45. Maggio 1819. 

1068. Nei registri, nei duplicati, e negli Estratti degli 
atti di nascile non si possono depositare avvertenze non con- 
template dalla Legge, o del tutto estranee all’atto stesso. Al^ 
culli Parochi si crederono autorizzati ad avvertenze s ulla 
paternità di figli illegittimi : ciò non era regolare. 

Per provvedere alli inconvenienti, ai quali davano luogo 
le manifestazioni di paternità della prole, emesse isolatamen- 
te dalla madre naturalu, e che venivano accettate negli atti 
di nascila, con Sovrano Veneratissimo Rescritto del 15. Gen^- 
najò 1848. è stalo ordinalo, che il Battezzante, non curate 
le istanze, e le dichiarazioni di nominale paternità emesse 
dalia madre, o da altri senza il consenso del padre illegit- 
timo, conosciuto, o fallo conoscere di persona nei modi le- 
gali, dovrà astenersi dal ricevere, ed esprimere nei Registri 
il nome, cognome, e condizione del genitore, surrogando 
invece a quelle indicazioni le parole nato da padre incerto. 

1069. In questo rapporto noteremo che con Sovrano Re- 
scritto del 9. Maggio 1817. viene ordinato, che deva ap- 
poi'si ad ognuno degli Esposti un diverso, e distinto Cogno- 
me, o Casato, che non indichi per altro la qualità di Esposto, 
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che non sia indecente, nè ridicolo, e non appartenga, per 
quanto è possibile a famiglie esistenti, e particolannenle a 
famiglie illustri. Quando il Deputato, o Soprintendente allo 
Spedale degli Esposti nell’ inviare al Fonte il Battesimale 
uno di questi figli con la polizza indicativa uno dei Co- 
gnomi, che slasse in aperta contravvenzione alla volontà So- 
vraua contenuta nella riportata disposizione, deve astener- 
sene, e sostituirne altro che non fosse censurabile. 

1070. Allorquando i Parochi ricevono il Cerlitìcalo di ar- 
rogazione, o anche di adozione piena, o meno jiiena por- 
tante variazione di Cognome, devono prenderne nota nei 
loro Registri Parrocchiali, alFinchè produca l eUetto voluto, 
e comandato dalla Notificazione della già Segreteria del R. 
Diritto del Ì15. Maggio 1819. 

1071. I Parochi che ricevono la denunzia di atti di na- 
scile, morti, e malrimonj avvenuti in Stato Estero, e riguar- 
danti sudditi Toscani abitanti nella loro Parrocchia, dovran- 
no fiirne la trascrizione nei loro Registri, e duplicati a mente 
degli Art. I. e II. della Notificazione <lel 28. Novembre 18t7. 

Per la denunzia quindi degli atti di nascite, morti, e 
matrimoni è concesso il tempo due giorni ai sudditi Toscani 
abitanti nella giurisdizione spiriltiale di ( hiese curale esi- 
stenti in Dominio estero, e da farsi al Paroco della Chiesa 
viciniore esistente nello Stalo Toscano, alla pena mancando 
di Lire 7. da pagarsi metà allo Spedale viciniore, e Tallra 
metà al Paroco Toscano; e per i sudditi To.scani, che con- 
traggono matrimonio in Stato Estero, delta denunzia far de- 
vono entro due mesi al j)i-oprio Paroco, e trasgredendovi 
incorrono nella stessa milita, divisibile come sopra. 

La multa die sopra deve essere reclamata dal Paroco a 
cui interessa citando il contumace a farla denunzia; ma se 
la denunzia, decorsi i due giorni, venga ad esser falla prima 
che il Parroco abbia richiamato il contumase, noi crediamo 
che la multa non abbia più luogo per le considerazioni, che 
ci riserbiamo a fare al § 1095. di questo Capitolo. 

1072. Ogni volta che i Parochi, Cappelluni, o Superiori 
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<11 Convenli ec. abbiano ripieni i loro Registri ne devono 
fare la domanda in scritto al Cancelliere Ministro del Censo, 
onde Egli possa ottenere dall Uflizio dello Stato Civile un 
nuovo, e ad Eissi inviarlo. 

1075. NeU’annua trasmissione che far devono i Parochi, 
e gli altri Ecclesiastici dei duplicati, unir ci devono tutte 
le carte ad Essi avanzate nell’anno, a cui i duplicati, ap- 
pellano inconforniilà della Circolare del 9. Dicembre 1818; 

11 raccomandare ai Parochi la possibile diligenza nell’uso 
delle modale, che vengono ad essi inviate, e del ritoi’no di 
quelle che realmente sono ad essi avanzate, si muove dalla 
considerazione che le dette modale possono servire di nor- 
ma per una minor provvista per il successivo futuro anno, 
ed il risparmio della spesa va a refluire in vantaggio delle 
Comuni, obbligate a sopportarle tutte le spese per questo 
interessante servizio. ■ 

1074. Le ingerenze dei Parochi ed altri Ecclesiastici non 
cessano nella descrizione sui Registri e sai dupUcati degli 
alti, ma di farne l’Estratto nelle module a stampa, o rila- 
sciai'e il certificalo negativo, e l'uno, e l’altro inviarlo al 
Cancelliere Ministro del Censo. 

1075. Cade qui in acconcio ratnmentare, che negli estraiti 
degli atti di morte, e di contro alla partita indicativa il nome 
dei defunto i Parochi devono esprimere se il defunto stesso 
ha lasciati figli bisognosi di tutela, ed il nome di questi figli, 
e nel caso di morte di un Tutore devono avvertire se la- 
sciano pupilli, o minori, onde il Cancelliere Ministro del 
Censo a ferma della Circolare della già Segreteria, del R. 
Diritto del 2. Aprile 1851. possa trasmettere al Tribunale 
competente lo Stato sommario indicante il nome, cognome, 
condizione, e domicilio dei defunti medesimi. I Parochi per 
altro non devono inserire alcuna dichiarazione in proposito 
nè sul Registro, nè sul duplicalo degli atti di morte a tenore 
del Sovrano Dispaccio del 9. Febbrajo 1831. 

1076. I Parochi, e gli altri Ecclesiastici obbligati alla 
trasmissione degli Estratti, o certificati negativi degli alti di 
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nascite, ematrimonj, devono adempirvi rigorosamente enlre 
i primi 8. giorni del mese immediatamente successivo al Bi- 
mestre al quale si referiscono, e per gli atti di morte nei 
primi 8. giorni del mese successivo a quello al quale gli 
atti di morte hanno relazione in conformità all’Art. X. della 
JfotiGcazione del 18. Giugno 1817, della Circolare delio. 
Giugno 1823. della Circolare del di 12. Ottobre 1850, e 
della successiva del 10. Febbrajo 1851, cosicché la trasmis- 
sione degli Estratti, o certificati negativi degli atti di nascite, 
e matrimoni è bimestrale, e per quelli di morte è mensuale. 

Mancando i Parochi, e gli altri Ecclesiastici a tale tra- 
smissione, i Cancellieri Ministri del Censo devono richiamarli 
ad adempire al loro dovere nel termine rigoroso di giorni 
•sei, spirati i quali senza r.he la detta trasmissione si verifichi, 
sono i Cancellieri Ministri del Censo nell'obbligo di spedire 
persona idonea ad estrarre i detti estratti a tutte spese dei 
Parochi stessi immaDcabìlmente dentro il di 15. di ciascun 
mese successivamente immediato a quello, o quelli per i quaU 
deve aver luogo la trasmissione, dovendo Essi llancellirie 
Ministri del Censo farne l’invio all'ufBzio dello Stato Civile 
entro il di 18. di ciascun mese degli Estratti Bimestrali, ed 
all’uffizio del Registro gli Stati mensuali dei morti. 

La spesa degli espressi per l’oggetto che sopra è a carico 
della Comune, la quale soltanto [vuò repetere la metà quan- 
do i Parochi si servano dell’espresso per 1 invio degli estrat- 
ti, o certificati negativi; ma quella per la persona incaricala 
od estrarre gli estratti, scaduto il quattordicesimo giorno del 
mese in cui la trasmissione doveva esser fatto, viene antici- 
pata dalla Comune per averne il rimborso dal Paroco mo- 
roso per mezzo del Camarlingo Comunale. 

Tali disposizioni si hanno nell’Art. X. della Legge del 18. 
Giugno 1817, nell’Art. XII. delle Istruzioni del 28. Giugno 
4817. e nella Circolare del 10. Giugno 182-3. 

1077. Interessante operazione è affidata ai Parochi dal- 
l’Art. X. delle Istruzioni del 28. Giugno 1 8 1 7 , consistente 
nella rìepilogazione numerica dello stato delle anime della 
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loro cara, con la indicazione del numero dei maschi, c delle 
femmine, distinguendo i Celibi dai Coniugati, i Secolari da- 
gli Ecclesiastici, dei Cattolici dai non Cattolici, e notando 
il numero delle famiglie, che alla Parrocchia appartengono. 

1078. Nel 14. Novembre 1840. furono trasmesse ai Pir- 
rochi dettagliate Istruzioni per la compilazione degli stati 
di anime alla fine del mese di Aprile di ciascun anno, die- 
tro il Censimento generale delle Popolazioni del Grandu- 
cato ordinato dal Sovrano Dispac del 14. Novembre 1840. 

1079. 11 Censimento delle Popolazioni ha una origia an- 

tichissima, e si redigeva ancora prima della venuta di Gesù 
Cristo Signor Nostro, e si rinnovava dopo un corso di tem- 
po, e generalmente ogni cjual volta il Capo reggente dello 
Stato veniva rinuuovato. 

1080. Il Censimento in parola forma base di molte ope- 
razioni Politiche, e Municipali. - La Rappresentanza Muni- 
cipale è regolata secondo il numero della Popolazione di 
ciascuna Comune; L'Arruolamento Militare si effettua sul 
dato proporzionale delle Popolazioni; 11 reparto delle spese 

I )retoriali, e di polizia si stabilisce sul dato di Popolazione; 
e Tasse indirette vengono imposte ragionando sulle Popo- 
lazioni. 

1081. La Sovrana Risoluzione del 14. Novembre 1840. 
approvando le istruzioni, e le module per lo stato enumera- 
li vo delle Popolazioni circolate, e consegnate a tutti i Par- 
rochi, ordina che ogni 10. anni il Censimento generale sia 
rinuuovato partendosi dall’anno Pasquale 1841. 

1084. 11 modello indicativo il numero di ordine delle 
case, delle famiglie, delle persone, il cognome, e nome, l’età, 
la condizione domestica, se maschi, se femmine, la religione 
professala, la patria, lo stato personale, e professione, se la 
indigenza sia causale, o necessaria, la istruzione, sono tutte 
quelle notizie, che sembrarono più che sufficienti a compi- 
lare un esatto Censimento e dalle Istruzioni regolatrici tale 
operazione a chiara luce del giorno viene spiegato, e giu- 
stificato Toggello a cui la operazione è diretta. 
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1083. Quanlanqiie che la illustrazione per operare nell» 
sccoiula, e colonna spieghi bastantemente che il capo 
(Iella famiglia deve essere descritto il primo, noi non pos- 
siamo astenerci a rilevare la necessità che nella terza co- 
lonna venga aggiunto il nome del Padre alla persona ivi in- 
dicata, imperocché non conoscendosi la paternità delle per- 
sone, resta ben dilTicile il formare un albero di famiglia non 
comprendendo qual sia l’autore, Taulrice di fissa, e se la 
femmina sia moglie, madre, figlia, sorella, ava, patrua. 

Molti Parrochi penetrati del vero scopo, e della impor- 
tanza di un censimento esalto, ed ineccezionabile, e valen- 
dosi delle dottissime islruz. sopracitale del Novembre 1840. 
hanno redatto il Censimento precisamente nel modo, e for- 
ma, alto, e capace a dimostrare a colpo d’occhio la prove- 
nienza, e la derivazione delle famiglie della loro Cura, po- 
nendo nella colonna delle osservazioni l'arrivo, e partenza 
delle famiglie, e la indicazione della morte, del matrimonio 
delle persone nei loro censimenti descritte, e notate, e più 
ancora, hanno fatto, e fanno nelle annuali revisioni delle 
famiglie, dal Censimento di Parrocchia resultare, la nuova 
composizione delle famiglie con richiamare il numero di 

I iriina composizione, e diconU’o a questo numero nella co- 
onna delle osservazioni, nolano la corrispondenza di disca- 
rico. e novazione. 

4084. La buona volontà dei Parochi non coadiuvata, re- 
sta inattiva molte volte: i Parochi non conoscono gli abi- 
tanti tutti nella loro giurisdizione, e se i Censimenti annuali 
che redigono non sono esalti, e completi, non vi è luogo a 
redarguirli ; imperocché unicamente alla epoca prescritta nel 
mese di Aprile di ciascun anno é debito loro di farne il 
giro di Parrocchia per redigere lo stato di anime, ad essi 
prescritto dalle Leggi Canoniche, e Civili Governative; ne 

F ossono in tal circostanza conoscere se dal 1 . Maggio dei- 
anno antecedente a quel giorno abbiano abitato, e dimo- 
rato in Parrocdiia famiglie differenti da quelle, che in al- 
lora vi trovano. 
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Se la Legge del 28 . Novembre 1817 . agli Art. 1 . e 2 . 
sottopone alla multa di Lire 7 . i contravventori alla denun- 
zia ivi comandata., e di cui si parlò al § 1071 , non si po- 
trebbe questa inulta estendere ancora ai capi delle famiglie, 
che passando da una all'allra Parrocchia dovessero nel ter- 
mine di giorni 15 . dal di dell ingresso nella nuova giuris- 
dizione Parrocchiale, presentarsi al nuovo Parroco, e dare 
ad Esso tutte le notizie relative alla loro famiglia, indica- 
tiva la origine, l'epoca, ed il luogo della nascila dei (ìgli, 
se questi ciesimati, ammessi alla ^S. Comunione, e se il va- 
jolo vaccino, o arabo, fosse loro stato inoculalo, o natural- 
mente venuto, e mostrare al nuovo Paroco l' attestalo di 
quello dal quale si sono dipartili comprovante non solo la 
verità dell’esposto, ma che nei registri della l’arrocchia ab- 
bandonala è stata pr«sa nota di loro partenza ? 

1085 . Noi non ci vantiamo autori totalmente di questo 
provvedimento, ma penetrati, e convinti dai vantaggiosi re- 
sultati che ne possono avvenire in ogni as{)etto politico, e 
Municipale, ed anche di privalo interesse, caldamente ester- 
niamo, e nuovamente, il desiderio, ed il voto, che non sia 
trascurala la idea, considerata la utilità, e la necessità, ed 
emanata analoga disposizione regolatrice il nuovo Censi- 
mento del 1852 . 

1086 . L’altenzìone dei Parrochi nella compilazione poi 
degli stati numerici di Popolazione, deve essere in special 
modo l’ivolta ad impedire che accada la omissione, o la du- 
plicità di alcuno individuo. A tale oggetto si avvertiva dal- 
ÉUIFizio dello Stato Civile in aumento alle citate istruzioni, 
<« che tenuto fermo quanto in questo proposito si prescrive 
<c dalle Istruzioni, dovrà aversi presente che i bambini dati 
i< a balìa non cessando di far parte delle famiglia de’loro 
li genitori debbono registrarsi dal Paroco della famiglia cui 
<( appartengono ed omettersi da quello della balia presso 
«< la quale non si trovano che temporariamente. Al contra- 
« rio gli esposti e i 6gli di pubblici orfanotrofi si consi- 
« dereranno come ascritti permanentemente mila famiglia 
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« (!ei loro tenutai'j, c come tali dovranno figurare nello- 
« Stato d’anime della Parrocchia ove abitano, e non già in 
« quello della parrocchia ove è situato 1 Ospizio donde pro- 
« vengono. 

« Si riguarderanno come abitanti di quella parrocchia 
« nella quale si troveranno all epoca della Pasqua quegl’In- 
« dividui che non hanno altro domicilio che il luogo ove 
« di mano in mano trovano i loro mezzi di sussistenza; della 
« qual classe sono i medici condotti, i servitori ec. 

« Rispetto agl Indigeni, non si annovereranno tra gli abi- 
« tanti di una jiarrocchia coloro i quali nell'attualità se ne 
« siano assentati quantunque siano nella disposizione e nella 
« volontà di ritornarvi. Tali sono i malati trasportati e cou- 

viventi per ragiono d’infermità negli S|>edali, i reclusi 
« nelle jiubbliche carceri tanto durante la compilazione del 
« processo, quanto durante l'espiazione della pena, gli stu- 
<« denti nei Seminar) e nelle Univeriiilà ec., i quali si regi- 
n streranno nella parrocchia ove attualmente si ritrovano. 
« In quanto poi ai forestieri, dovranno i Parochi raminen- 
« tarsi che le indicazioni comprese nelle Istruzioni non sono 
« da apprendersi che come gl'indizi e gli argomenti i meno 
« fallaci per distinguere quelli che hanno fissato in Toscana 
« il loro stabile domicilio, da quelli che non vi si trovano 
« che precariamente, potendo benissimo l’alloggio nelle 
«1 pubbliche locande non esser sempre un segno certo di 
« prossima partenza, nè l’abitazione nelle case privale un 
« indizio infallibile di lunga dimora. Vuoisi da questo infe- 
« rire che non debbono trascurarsi tutte le oltre circostanze 
<■ che possono somministrare qualche luce intorno a questa 
« importante distinzione, tra le quali l’accostarsi alla Mensa 
« Eucaristica nel tempo della Pasqua, pei forestieri catto- 
II lici, non può non ritenersi come un (ortissimo argomento 
« di acquistato domicilio. Spetterà dunque al Paroco di bi- 
li lanciare tutte le notizie che potrà ottenere, e il delermi- 
« nare se il loro complesso annunzi nel forestiere l'inten- 
II zione di fermarsi in Toscana ovvero quella di ripartirne- 
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« Per Acattolici debbono intendersi quelli die profesa- 
« no religioni diverse dalla Cattolica e dalla Israelitica; per 
« Impuheri si maschi che femmine quelli che non hanno 
K compiti i quattordici anni ; per Adulti celibi i liberi che 
Il hanno oltrepassata questa età e che non sono nè coniu- 
« gali nè vedovi; per Ammogliati, e Maritate non solo 
« quelli fra essi che convivono insieme, ma anche quelli 
« che si trovano tra loro disgiunti per qualsivoglia causa. * 

1087. Allorquando la Parrocchia estende la sua giurisdi- 
zione spirituale sopra individui abitanti in Comunità diverse 
da quella in cui è situata la Parrocchia, conviene, che i Par- 
rochi estraggano dal Censimento in massa rappresentante la 
statistica generale della Popolazione ai medesimi soggetta 
tanti stati enumerativi parziali comprensivi con esattezza, e 
precisione gli abitanti nelle frazioni delle altre Comuni, ed 
esaminar devono, se il loro coacervato corrisponda alla to- 
talità del loro generale censimento, e non trascurino di sin- 
dacare la differenza o in più, o in meno, che possano avere-, 
dopo istituito il confronto dell’anno precedente, ed evitare 
di far comparire la loro Parrocchia o più, o meno popolata 
di quello che lo è realmente, inconveniente gravissimo o 
nell’uno, o nell’altro aspetto si consideri per l’interesse ge- 
nerale sia dello Stato, sia delle Comuni per gli effetti, che 
abbiamo avvertito al § 1080. 

1088. 1 Parochi devono immancabilmente entro il mese di 
Aprile trasmettere delti Stali al Cancelliere Ministro del Censo 
del Distretto, ove è situata la Parrocchia, onde quel Mini- 
stro a tenore dell Art. VII. delle Istruzioni del 18. Giugno 
1817. possa redigere il Censimento generale delle Comuni, 
e nell’immediato successivo mese di Maggio farne l’invio e 
all’ uffìzio dello Stato Civile, ed alla respetti va Prefettura. 

1 Cancellieri Ministri del Censo per la Circolare del VO. 
Febbrajo 1818. inviano agli altri Cancellieri Ministri del 
Censo gli stati parziali di Popolazione per le Comuni, nelle 
quali dimora una porzione degli Abitanti soggetti alla giuris- 
dizione della Chiesa situata nel Comune del Distretto. 

VolwM L 41. 
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1089. 11 servizio dello Stalo Civile non può certamenle 
esser in miglior modo disimpegnalo, che nelle mani dei Par- 
rochi, sia se si rcflelta al mezzi, che i medesimi ])osscggono, 
sia |>er le facilitazioni che si verificano j>er la immediata re- 
gistrazione degli alti. 

1090. Tulle le Popolazioni furzalamenle si prestavano al 
tempo del Governo Francese per quelle dennnzie, che esse 
far dovevano a<l un Ministro specialmente incaricato resi- 
dente nel Capo luogo del Comune ad onta che fino dalla 
istituzione delle Parrocchie, ai Parochi soltanto far doveva- 
no la loro denunzia nel modo voluto da Santa Chiesa. 

1091. Se noi si considera il dissesto delle persone che 
risentivano per essere astrette a percorrere molle miglia jicr 
trasferirsi al Capo luogo del Comume a deiiiinzinre un allo 
di nascita, di morte, e matrimoni, senza averne compenso, 
utilità, o vantaggio ; se si considera che ciò facevano uni- 
camente per liberarsi dalla gravità degli efl'elli penali, noi 
ci convinciamo subito, che qualunque novazione non por- 
terebbe quella l’egolarilà, sollecitudine, e perfetto accordo 
nel servizio, che noi ora abbiamo, o forse Iper queste ragioni 
la Circolare declaraliva del 3. Giugno 1830. ritenne, che le 
materie riguardanti lo Stalo Civile non potevano far carico 
della nuova Rappresentanza Comunale non essendo di am- 
ministrazione Comunale, ma di una propria, e vera inge- 
renza Governativa Politica dello Stato 'nell'iiiteresse gene- 
j’ale, c non parziale, valutale le considerazioni Sovrane che 
noi abbiamo non a caso riportate nel loro contesto al § 106% 

11 servizio dello Stato Civile per le disposizioni di Santa 
Chiesa adidar non si potrebbe ai Vescovi; tolto ai Parochi, 
e delegato ai Gonfalonieri , o a qualunque altro pubblico 
funzionario da disimpegnarsi per denunzie individuali , e 
positivamente certo, che sarebbe o paralizzato, o darebbe pei* 
lo meno luogo ad un inceppamento, che volendolo superare, 
converrebbe ricorrere sempre ai Parochi, per cui non esi- 
tiamo un momento a dichiarare lu loro coo[>crazione ne~ 
ccisaria, ed utile. 
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1092. Rari souo quei Parochi che non si diano cura, e 
pensiero perchè il servizio progredisca sollecito, esatto, e 
regolare , e se abbiamo riscontrato un ritardo o questo è 
derivato dal non conoscersi pienamente la parte legislativa, 
lo scopo importantissimo a cui è diretto, o da difficoltà di 
località per il sicuro invio degli estratti, o per causa, e de- 
])endenza di una mal consigliata tolleranza dei Cancellieri 
Ministri del Censo, che fidando in altri, non hanno sorve- 
gliato l’andamento del servizio ad onta della chiara dispo- 
sizione della Circolare del 10. Giugno 1823, ed ordini suc- 
cessivi, ed hanno indotti degli abusi , che con una certa 
delicatezza rammentato ai Parochi ritardatari il loro dover^ 
gli abbusi si tolgono, ed il servizio ritorna ad essere spe- 
dito, esatto, e regolare. 

1093. La ingerenza dei Parochi nel seilvizio dello Stato 
Civile è conseguenza di quell'alta fiducia, e considerazione, 
che ]' I. e fì. Governo Toscano ha riposta nei rispettabilis- 
simi Ministri del Vangelo, è per Essi onorifica, e lusinghiera, 
se si refletle alla riorganizzazione di questo interessantissi- 
mo, ed imporlanie ramo di pubblico, e privato servizio, e 
se si esamina a pacato animo la Sovrana determinazione del 
12. Marzo 1841. circolata a tutti i Parochi nel 20. di qud.- 
l' istesso mese. 

Con Eissa il Pi'incipe Sovrano sempre propenso a dare 
non dubbie riprove del suo Cuore magnanimo, e sapientis- 
simo, e 'volendo che sia in qualche modo ricompensata la 
diligenza di quei Parochi che meglio corrispondono al loìX» 
dovere nel servizio dello Stato Civile^ non senza meritare 
della Sovrana consideratone si è degnata di porre a di- 
spositene della già Segreteria del R. Diritto, oggi Sezione 
nel Ministero degli aOari Ecclesiastici per 1 uffizio dello Stato 
Civile la somma annua di L. 2000, affinchè sulle proposi- 
toni da approvarsi dalla prefata J. S. l. e R. vengano 
erogate per modo di gratificatone a benefito di quelli 
jra Essi che in ogni anno avranno con maggiore intelli- 
genza ed esattezza soddisfatto alle relative inciunbcnze. 


Digitized by Google 



M340K 

Ingerenze dei Cancellieri Ministri del Censo. 


1094. I Cancellieri Ministri del Censo ricevuta che ab- 
biano la denunzia degli atti di nascite, morti, e matrimoni 
relativi ad Individui di Culto non Cattolico dimoranti nel 
circondario del loro uilìzio, adempiono le stesse ingerenze, 
che in questo rapporto sono aflidate ai Parochi, tanto nel 
descrivere l’atto nel Registro, nel duplicato, e neireslratlo 
mensuale, e bimestrale. 

1095. La delta denunzia deve esser fatta nel termine di 
giorni 3. contando dal di della nascita, morte, e matrimonio, 
-ed alla presenza di due Testimonj. 

L’Art XVII. della Legge per tale denunzia primieramen- 
te ordina deve esser fatta nel modo, e dalle persone che io 
appresso indica, e nel caso d’impedimento da altra j>ersoua 
che le rappresenti munite di procura autentica, e speciale. 

Per gli atti., adunque di nascite la denunzia sarà fatta 
dal Genitore del nato ; in caso di morte , o assenza del 
medesimo dal capo di famiglia., e mancando ancor questo 
della persona presso La quale dimora la madre ilei neo- 
nato. 

Per gli atti di morte, dal Capo di famiglia, ed in man- 
4:auza, o assenza di Esso dalla persona presso la quale 
abitava il defunto', E per gli atti di matrimonio dallo 
sposo, ed in caso di sua morte dalla sposa, o se il ma- 
trimonio verrà eseguito per procura, la denunzia dovrà 
esser fatta dal Procuratore. 

La trasgressione alle citate disposizioni viene punita con 
una multa di Lire 40. applicabile per metà al Cancelliere 
Ministro del Censo, e per l’altra metà all’accusalore pub- 
blico, o segreto, ed in caso d’insolvenza del trasgressore la 
multa sarà purgata colla Carcere. 

Questa trasgressione deve conoscersi dal Tribunale ordi- 
nario Turno Criminale, coerentemente alla dichiarazione 
della già I. e R. Consulta del 17. Maggio 183S. ^ 
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Cade qui riportarsi a quei principi da noi sviluppati per 
la trasgressione alle volture, cioè a dire per l'eflètto d'in- 
correre nella multa pecunaria, e per esercitare l’azione di 
pagamento contro il trasgressore. 

Se la denunzia ha avuto luogo prima della querela allora 
non si parla di multa ; ma se la denunzia è conseguenza 
della querela, allora si ha azione a rcpetere la multa. 

La Corte Suprema di Cassazione nel 19, Luglio 184S. 
confermando la Sentenza del Tribunale di Grosseto del 17. 
Aprile di queU'anno, come dagli Anali di Giuris. Toscana 
Tom. VII. parte 1. col. 427. fra le belle sue considerazioni, 
abbiamo quella che il termine dei 3. giorni è assegnato 
pui'amente, e semplicemente senza adiezione di formula, la 
quale lo indichi assuliitamenle perentorio, o induca deca- 
denza penale, o rifiuti adempimento più tardo, cosicché deb- 
ba credersi il non fatto equirabile subito, e per Ministero 
della Legge appena decorso quel termine, ad un fatto po- 
sitivo, consumato, immutabile, e perciò irreparabilmente pu- 
nibile ; imperocché la Legge non denega a chi ne ha l’ob- 
bligo la potenza di eseguire dopo 3. giorni la comandata, 
e ritardata denunzia, nè al Cancelliere Ministro del Censo 
è denegata la potenza di riceverla: Quindi si conclude, che 
la denunzia la quale è eseguibile anco dopo i 3. giorni, ap- 
pena è eseguita, la sparire la omissione, e che se il termine 
dei 3. giorni sta a garantire l’intento di aver completi gii 
atti dello Stato Civile tal garanzia non è tolta con far buo- 
no a chi ne ha l’obbligo la ritardata denunz>a, finché chi 
ne ha il dovere, ed il potere non sorprenda, e accusi in 
stato d’inobbedienza, facendo cosi l'agnizione del diritto alla 
pena pecuuaria di cui partecipa, e rendendo il diritto me- 
desimo quesito, ed irretrallabile. 

1096. Se il Superior Dipartimento, a cui è annesso l’uf- 
£zio dello Stato Civile con l’Art. XVI. della citata Legge é 
autorizzato ad ordinare ai Cancellieri Ministri del Ceaso la 
visita alle Parrocchie per verificare la regolarità dei Regi- 
stri, c dei duplicati, che presso i Rettori di EsfO? o altro 
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Ixclesiaslico sono clcpositaii, questa facoltà può esser eser- 
citala ancora contro i Cancellieri Ministri del Censo per 
ìucrio di una visita speciale di ulfizio per costatare se i Re- 
gistri, e duplicati per Culto non Cattolico sono regolarmente 
tenuti, e conservati. 

1097, Tutte le volte che i Cancellieri Ministri del Censo 
sono noliziali della deperizione contemporanea tanto dei 
Registri, elio dei duplicati, come ancora della ultimazione 
dei Registri che si conservano presso i Parochi, Capjiellani 
ec. sono obbligati a renderne conto al Dipartimento che 
sopra. 

1098, Tralesceremo di notare, che i Cancellieri Ministri 
del Censo non più mensualmente, ma bimestralmente devo- 
no inviare alla Sezione Ministeriale dello Stato Civile gli 
estratti, o certificati negativi degli atti di nascile, morte, e 
matrimoni, che avranno ricevuti dai Parochi, con aggiungere 
Essi quelli per il Culto non Cattolico; prima del termine 
dellanno fare ai Parochi, ed agli Ecclesiastici l’invio dei 
duplicati, ed altre carte per servizio dell'anno prossimo 
venturo, e ritirare nei primi 15. giorni del nuovo anno 
dai Parochi i duplicati, e le stampe avanzate nell'anno an- 
tecedente, e quindi inoltrarli con Inventario al Dipartimento 
che sopra, 

1099, I Cancellieri Ministri del Censo non che i Parochi 
devono i-espettivamentc rilasciarsi riscontro di ricevimento 
di qualunque trasmissione di Registri, Documenti, Stati ec. 
prevista dalla Legge, e dalle Istruzioni del 1817., e questo 
riscontro, a forma delI’Art. XI. «Ielle citale Istruzioni servirà 
di discarico a chi l'ha eseguita. - In coerenza di detto Ar- 
ticolo anche l’uflBzio dello Stalo Civile accusava il ricevi- 
mento delle trasmissioni, che dai Cancellieri Ministri del 
Censo si facevano; ora non se conosce la disposizione, che 
vi abbia derogato, perchè dal 1850, in poi non si riceve 
quel riscontro, che in avanti si aveva ; ne si riceve nem- 
meno quello che i Ministri Esattori del Registro davano 
per gli stali mensuali dei morii, - Noi a tutela di nostra 
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respODSai>ilità notiamo nel Copia Lettere il giorno in cui 
conseguiamo alla Posta i Pieghi relativi. 

HOO. I Cancellieri Ministri del Censo verificato il caso 
che deva rettificarsi un atto qualunque di Stato Civile, de- 
vono primieramente inviare le pai ti al Tribunale Civile lo- 
cale per invocare un Decreto, che ordini Temenda dell er- 
rore; quimli una copia autentica di esso deve esser trasmessa 
alla Sezione Ministeriale dello Stalo Civile onde venga ese- 
guila la reltiticazione, ed altra (^opia autentica devono con- 
servare neir Archivio Comunale di corredo ad analogo Re- 
gistro antografo. in conformità della Risoluzione della già 
Segreteria del Regio Diritto del 9. Decembre 1846. 

1101. Finalmente ricorderemo, che in conformità della 
Legge del 1817. Art. 13. le fedi dei Parochi, e conseguen- 
temente per analogia quelle dei Cancellieri MinisU'i del 
Censo per gli atti di Culto non Cattolico, fanno prova in 
giudizio, e questa prova inducono ancora per modo ecce- 
zionabile le fedi di nascita, che ci rilasciano dall’uffizio della 
della Comunità di Siena ove per antica consuetudine sono 
depositali i Registri dei Battezzati nella Pieve di S. Giov. 
Batista di quella Città nella guisa stessa di quelle che si 
emettono dall'Opera di S. Maria del Fiore di Firenze in 
ordine all’Art. 18. della sopracitata Legge del 18. Giugno 
1817. come prescrive la successiva Notificazione del 48. No- 
vembre del detto anno 1817. 

CAPITOLO XV. 

uénxiolamenlo Militare ingerenze dei Parochi. 

1104. La Sovrana Legge organica del di 8. Agosto 1846. 
per r Arruolamento Militare autorizzava le Deputazioni a 
valersi dei Parochi per comporre le Liste dei Giovani che 
entrano nell'anno ventunesimo della loro età soggetti all'Ar- 
ruolamento Militare. 

jdrticoli X. e XIII. di detta Legge. - 
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1103. La successiva Sovrana Risoluzione del di ll.Gen* 
najo 1840. ha dichiaralo il disinsegno dalle incumbenze 
dell’ Arruolamento Militare di Uffizio^ e costituiti anco i 
Parochi nell obbligo di prestarsi gratuitamente non solo alia 
formazione delle Note A. B. e C, che annualmente vengono 
loro trasmesse, egualmente che al rilascio di quelle tedi, 
delle quali fossero richiesti come necessarie alle sviluppo 
delle pendenze interessanti la purgazione delle Liste, e la 
formazione delle Categorie. 

1104. Le dette note redatte con la massima precisione 
devono essere dai Parochi con la possibile suileciludine ri- 
tornate ai Gonfalonieri nel termine , che possa esser loro 
prefisso, onde non ritardare le operazioni relative. 

1105. Con la citata Risoluzione le Deputazioni dovevano 
esse redigere le note stesse desumendo i dati delle note che 
i Parochi aventi fonte Battesimale avevano alle stesse De- 
putazioni rimesse, ed i Parochi erano nel dovere di dar di- 
scarico di coloro, che nelle note stesse erano descritti, ed 
individuati. 

Ma il resultato non essendo completo, convenne dare al- 
tre disposizioni con la Sovrana Risoluzione del 6. Novembre 
di quell’anno circolata nel 9. dello stesso mese, cioè a dire 
che i Parochi direttamente con lo spoglio dei libri Parroc- 
chiali formassero le note stesse con tutte quelle indicazioni 
indispensabili a dar discarico dei Giovani, che per la loro 
età fossero per ritenersi soggetti aH’Arruolainento. 

1106. La operazione dei Parochi è semplice invero, ma 
delicata, ed importante, imperocché 1 Art. 70. della Legge 
del 1826. sottopone alla nudta di Scudi 100. da scontarsi 
con la Carcere chiunque cooperasse, o in qualsivoglia nur- 
do dasse mano alUi omissione nelle note, alla sottrazione 
daW Arruolamento dei Gioa'ani, che per età siano per es- 
sere aU’Arruolamento medesimo soggetti. 

1107. Le note, che normalmente e generalmente sono 
state stabilite, portano il distintivo delle enunciate lettere 
A. B. e C, e vengono tutte tré ai Parochi, che harmo fonte 
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Battesimale, eJ agli altri si fà la trasmissioDe unicamente 
(li (|uelle segnate delle Lettere B. e C. , 

1108. Indistintamente i Parochi devono consultare i loro 
Stati di anime per un ventennio in senso' retroattivo daU’an- 
no in cui ha luogo rAiTUolamento, come per esempio per 
rArruolamento del 18S2. giungere fino al 1. Gennajo 1852. 

1109. Quei Parochi, che hanno il Fonte Battesimale de- 
vono descrivere nella nota indistintamente tutti i Bat* 
tezzati dal I. Gennajo a tutto Decembre per esempio, 1832, 
ancorché non fossero nati nella loro Parrocchia per essere 
nel ventunesimo anno. 

1110. Gli stessi Parochi nella nota di Lettera B. devono 
segnare tutti i maschi, che nati nella Parrocchia medesima 
possono essere stali Battezzati anche in altra, e riscontrare 
se sono in vita, o defunti, o se le loro famiglie in altra 
giurisdizione si sono trasferite. 

1111. Qui è necessario un indagine rigorosa prima di 
depositare la prescritta annotazione nella colonna specifi- 
cativa l'avvertenza, che si legge in fronte a detta Nota. 

La dimora attuale della Famiglia del Giovane deve essere 
indicata positivamente ; l'epoca della morte, certa, con ri- 
portare il giorno, mese, ed anno, in cui è avvenuta, la par- 
tenza della famiglia parimente certa, e certo il luogo ove 
si trasferì, afiìnchè le Deputazioni possano rinvenirla per do- 
mandare, ed ottenere il discarico del Giovane che per la 
sua età sarebbe compreso neH'Arruolamento, 

Queste ultime notizie possono attingerle, e procurarsele 
o dai Proprietarj delle Case, e Poderi, che abitavano, e la- 
voravano, o da quelle persone, che per la loro età, e co- 
gnizione siano per essere in grado di darle certe, e positive. 

1112. La nota di Lettera C. per notarvi lutti quei Gio- 
vani che dai veglianti Stali, di anime si additerebbero co- 
me entrati nell'anno ventunesimo della loro età, e perve- 
nuti da altri lunghi ad abitare nella respettiva Parrocchia. 

Qui avviene la necessità di darsi tutta la premura di co- 
noscere dalle famiglie medesime l'epoca della nascita, ed il 
Voltimi l. 45. 
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luogo Jl origine, e se nello famiglia 'stessa vi furono maschi 
nati rieH’anno, sulle norme del quale si elTeltua la coscri- 
zione, e domandarne' il dovuto discarico nel caso che o fosse 
defunto, o non coabitasse con la famiglia stessa, richiedere 
ove, e dove abiti, e le ragioni ])er le quali Egli è lontano 
dalla propria famiglia. • 

1113. Interessa moltissimo poi che nella colonna delle 
osservazioni sia dichiarata l’epoca precisa, nella quale la fa- 
miglia tornò ad abitare in Fairocchia, per rilevare se il Gio- 
vane attenga a quel Comune , nel quale la Parrocchia è 
situata. > 

Code in acconcio avvertire che molte volte nella stessa 
famiglia hanno esistito dei maschi con lo stesso nome, e che 
per il primo defunto si faccia apparire il secondo vivente, 
o nato nello stesso anno, e negli anni successivi, per cui è 
accaduto, che il Giovane vivente ha fatto parte per due 
volte dell’Arruolamento, inconveniente grave, ed assai dan- 
noso, che interessa moltissimo di evitare per quanto sia pos- 
sibile la rinnuovazione. 

H14. Per le Parrocchie, che hanno la Popolazione fra- 
zionata in più Comunità, è necessario che i Parochi esa- 
mino con tutta la diligenza a quale delle Comuni attenga 
il Battezzato, il nato, ed il vivente, ed il defunto Giovane 
per non arrecare quell’imbarazzo, che paralizza le opera- 
zioni, e ritarda il servizio. 

Ed allorquando essi certificano o dell’ età settuagenaria 
del Padre per indurre la esenzione a favore del figlio uni- 
co, è necessario, che si muniscano della fede di nascita del 
Padre stesso, e se altri dello stesso nome abbiano esistilo 
antecedentemente nella famiglia stessa, per allontanare il 
caso di falsità di persona, che anche innocentemente po- 
trebbe rinnuovarsi. 

A certificare poi il privilegio come figlio unico di madre 
vedova, devono i Parochi accertarsi, che altri figli maschi 
non siano separati dalla madre, e che Essa non sia con- 
giunta in seconde, o terze nozze. 


X5«H 

Ad at^^stare la qualità di Capo di famiglia colonica per 
eslinei-iii dal servizio delle armi, devono notare che il mag- 
gior nato è il Giovane in coscnzione, , e che, iiellà famiglia 
non rimangono altri due masclii. 

1115. E {>er)il capo parimente di una famiglia che la.vprl 
con le proprie mani poderi livellari, dei quali ad esso ap- 
pai-tenga l'utile dominio è necessario dimostrare quanto so- 
pra, e elle 'restano come suprit^due maschi in famiglia, non 
valutando i ragazzi minori di 'dodici anni, ne gli uomini 
superiori all'età di anni settanta, indicando precisamente, e 
positi vomente 1 epoca, ideila p^ita tanto dei ragazzi^ che 
deiruon>U:,V{<peripre all'età di sei tanta anni. 

1116. Ecco in poche parole indicato quanto far devono 
i P^r,pclù;iin servizio, di Arruolamento Militare. | 

, Impipi i-tpetiamo la indispensabile necessità di avere unUe- 
gisti'O' degli annui. Censimenti di Pppolazione nomin.ale mon- 
tato cpj^, metodo, che noi si annunciò uax'lando delle inge- 
renze Parochi in rapporto del^o piato Civile. , ^ 

jitv t' un -iM'ì; 






I ,s I n CAPITOLO XVI. , 

• . • Il ■ • j 'li.'. •' 

'Economia Spirituale delle Chi^e Curate», ■ , 


• * * . I. , • , ,:j , ' • 

1117. Non possiamo tralasciare questo Articolo, a cut 

hanno relazione alcune ingerenze dei Cancellieri Ministri 
del Censo, allorché si occupano delle Chiese aventi cura 
di anime,, K ' I ‘ 

1118. In forza della Legge del 31. Luglio 1793, ed in 
coerenza .della precedente Circolare del 97. Settembre 1785. 
in armonia aH'antichissima Legge del 15. .Luglio 1559, ri- 
pubblicata li 10. Luglio 1778. spelta agli Oidinarj la nomina 
dell Economo Spirituale per i Benefizi curati, o altri resi- 
denziali e determinare a suo favore discf'etamente l’onora- 
rio conveniente, nel quale si comprende ancora lo stipendio 
del servo di Chiesa, ove sia stabilito, sulla Cassa dei vacanti 
a tenore dell’Alt. VI. delle istruzioni del 31. Luglio 1793. 
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IH 9. L’Economo Spiriliiale non può recusarsi di ricevere 
la consegna per capi, e non a stima degli oggetti tutti in- 
dispensabili al servizio del Culto, ed alla sua abitazione a 
mente dell’Art. V. della suddetta Legge del 1793. che con- 
ferma la precedente Circolare del 26. Settembre 1778. e 
solo gli corre l'obbligo di usarne da buono, fedele, e dili- 
gente depositario, procurando che per parte deirEconomia 
dei vacanti si eseguiscano quei restauri per la loro buona 
conservazione, e mantenimento e per la sua parte non dar 
luogo ad osservazioni allorché Ei tie deve fare la consegna 
per mezzo della Cancelleria, ed (Jdìzio del Censo ai nuovo 
Rettore ]>er la disposizione contenuta nella citata Circolare 
del 10 . Luglio 1778.'- 

1120. Per allontanare qualunque questione sulla identità 
degli oggetti consegnati come sopra all'Economo Spirituale 
*si rende indis|)ensabiler che quando avvenga la variazione 
'della persona deH'Econoino, occorre che l’Economo Spiri- 
tuale, che parte, richieda per suo discarieo l’interveiito del 
Cancelliere Ministro del Censo, e dell'Economo Temporale 
per costatare la restituzione in quel numero, e nel grado 
resultante dall’atto di riscontro. 

1121. Fatalissimo si è riscontrato il passaggio dell’Eco- 
nomia Spirituale nel nuovo Rettore fatto senza (|uella re- 
golarità, e legalità che si richiede, e tutte le questioni’ ele- 
vatesi fra il nuovo Rettore, e vecchio Paroco, o suoi Eredi 
hanno avuta origine da questa destinazione. 

La delicatezza ancora dei nuovi Parochi consiglia che Essi 
non assumino la veste di Economi Spirituali. 

Noi si potrebbero citare, e concludentemente provare dei 
fatti a piena confci'ma di quanto sopra. 

Non lo diremo, e Ia.sceremo le questioni delle Parrocchie 
di Arena, di S. Michele degli Scalzi, di S. Biagio a Cisa- 
nello, di Pigoli, e Corliano, e di altre Chiese situate nel 
distretto della Cancelleria, ed Uffizio del Censo di Pisa, di 
Spedaletto, Monticchiello, Monlerongrifl'oli, ed altre nel di- 
ilretto della Cancelleria, ed Uffizio del Censo di S. Quirico, 
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« soltftDto animati dcirinteresse della Causa Pia, preghiamo 
gli Ordinar) a non decretare la variazione degli Economi 
Òpiriluali, se prima Essi non abbiano dato un discarico re- 
golare di tutto quello che dal Cancelliere Ministro del Censo 
legalmente gli lù consegnato. . • 

- 112‘i. Tutte le ingerenze tìnalmeale, che i Parodi! eser- 

citano per il servizio dello Stato Civile, Arruolamento ec. 
per conto deU’I. e 11. Governo, la responsabilità, e le con- 
seguenze di essa sono comuni anche per gli Economi Spi- 
rituali. . j. • , . ••• 

I I 

- . . CAPITOLO. xVu. . : - • ) 

■ ' 1. • j j .) ■ ‘;i 

Economia Temporale . delle Clùese^ e Benfifizy-ii 

-l- ■* / 

- 1123. La Commissione Mista di Ecclesiastici, e WIci sotto 
la presidenza, del 'A escovo. della respeUiva .Diocesi <cbO;iI 
Trattato eoa la Santa Sède, e la Toscana» be desiinaatQ all^ 
amministrazione dei benefizi vacanti, .a noi ci rasaembra cbo 
riunisca in se quauto.aecentia^il quinto Concìlio Cartaginese 
celebralo i'aunu.'del Signore 398, Coéie' dicbiaraila novelle 
di Giustinianoi 123, e quanto fù trattato nel Cbncilio><U Ma- 
gonza deiraonoj847, tjuanlo si desume, dalla Le^e.ii.<(?o(L 
de. Ben., 'oacattl. e' dalla Legge ult. Cod de petit, boti sub ^ 
e quanto !i%sulla dulia Legge dei 15;. Luglio 1559. Toscana. 

Qualunque sia il Regolamento poi'cbe di concerto fra l’L 
e K. ,GoverliO( e gli Utrdiourj isarà statuito per norma delle 
Cooimissiooi Miste per l'ainuiinistrnzibne dei fieoetizi , va- 
canti, non sarà cèrtamente inutile quanta abbiamo . aoc^oato 
nei precedenti Capitoli^ dai quali , resultano. gli elementi tutti, 
diretti a dimostrare le* ingerenze dei Rettori di. ReneGrii, e 
Chiese Curate, le obbligazioni, i doveri, e la loro nea)ton6a- 
bilità sia pendente la loro gestione,' sia all! epoca idei lo^o 
rendiconto o direttamente, o peè mc^zodei l'espeltivi Eredi. 

. il 24. La Economia dei Benefizi vacanti rappresenta al 
momento della vacanza il. Benefizio stesso e l’assunzione del- 
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l'Rconomia stù in luogo della presa dì i^ssesso coerente- 
mente alle convenzioni firmate con la Santa Sede Aposto- 
lica per la Legge di Cosimo Primo del IS. Luglio 1359. 
ripubblicala li 10. Luglio 1778. con la Circolare della Se- 
greteria dei Diritto, ed è perciò nel diritto di sindacare la 
gestione del precedente Bellore in modo tale che chiara- 
mente resulti il vero, e positivo stato di consistenza delle 
fabbriche, degli Arredi Sacri, dei Sinodali al giorno della 
vacanza del Benefizio per allontanare qualunque os-^rva- 
zione per parte del vecchio Parroco, dei suoi Eredi, del 
suo mallevadore, che lo stato di consistenza fosse d altronde, 
per esimersi dalia refezione dei dan»i.,.e mancanze, che ne- 
gli oggetti stessi il nuovo Rettore fosse per ritrovare. 

1125. Le istruzioni del 51. Luglio 1793. che seguono la 
Sovrana Legge di detto giorno, all’Articolo 11. sono dirette 
precisamente allo sco|>o sopraindicato, onde thtelare il Be- 
‘nefìzio ^rimasto vacante sia per motte, sia fter renunzia, per- 
muta ‘sòl lo (Ktsizione, e simile, di che paria il Capitolo ^ di 
qucst^l-Titolo al § 875, '•>, 

^'‘'di36;< L Amministrazione deU'Econoiniai.dei' Benefizi va- 
eanti ha 'unicamente l’obbligo di pagare All’ Economo Spiri- 
tuale <|uelia discreta remunerazione per* il'di lui -conveniente 
•inàfitehimento, come si disse al § 1118, di pensare alle spese 
rper la soddisfazione degli obblighi,’ e legati, per il mante- 
•nimento delle fabbriche^ Arredi Sacri, e Sinodali, dei beni 
■fondi, e di soddisfare le imposizioni .iundiarie, ei, quelle pas- 
‘sività, che siano per formar carico al' nuovo Rettore, come 
per lesempìo gli ordinati depositi per estinzione dicdebiti 
‘sia in capitale, e fruiti, onde dimettere il >debito, o rilor- 
nère al Benefizio quel capitale dikratto }ter' una di qpelle 
=cause, e ragioni, che nei precedenti Capitoli abbiamo indi- 
cato,, ed anche una mercede a quei Ministri, ed inservienti, 
che la importanza della gestione temporale richiedesse, coe- 
rentemente agli Art. iV, V. e VI.' delle citate istruzioni. 

1127. L'Amministrazione dei Benefizj vacanti per far 
fronte alle spese suddette esige in correspettività tutte in- 
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distinUmeiite le rendite del Benefìzio e fìntantochè il Be- 
nefizio sia vacante, o il Rettore sia sottoposto, Elssa ritiene 
ii possesso, e l’esercizio di tutte le facoltà, i diritti, e pero- 
galive inei'enti alla «eslione temporale. 

1128. Nel caso o di una sotloposizione già decretata, o 

F endente il giudizio di sotloposizione di un Benefizio al- 
Economia temporale, quando dall'Ordinario è stalo tassato 
l’onorario al Rettore investito, questi non ha diritto ad au- 
mento , anche in pendenza di lite , e molto meno a cosa 
giudicata, e derisa, e tanto nell uno, che nell'altro caso il 
Rettore non ha veste alcuna per ingerirsi dell’azienda dei 
beni, nè tampoco per esigei*e le decime, quando alla Chiesa 
siano dovute per insuQicienza di congrua, esazione che passa 
in diritto airamministrazioue dei vacanti, come decise il Tri- 
bunale di Prima Istanza di Firenze nel 23. Marzo 1848. 
nella Causa fra il Rettore della Chiesa di San Lorenzo a 
Campi, e TEconomia dei vacanti della Diocesi Fiorentina. 

1129. La sotloposizione di una Chiesa all’Economia tem- 
porale può esser reclamata o perchè il Bellore sia incapace 
alia amministrazione, o perchè sia divenuto inabile all’eser- 
cizio del suo Ministero Spirituale. 

Nel primo caso può esserli conservata la giurisdizione 
Spirituale, ed allora perde la potenza di godere di quei 
diritti, che in prima aveva, e solo gli resta l'esazione del- 
l’Onorario come Economo Spirituale tassatoli dall'Ordinario; 
nell’allro caso sulla Cassa dell'Economie và a posare quella 
prestazione per il di lui sostentamento, e mantenimento, e 
più l’onorario all’Elconomo Spirituale, o suo Coadiutore per 
durante la sua vita o la sua sotloposizione, e perde in allora 
e ratnministrazione dei beni, e l'esercizio di giurisdizione 
Spirituale. 

liso. Quando il Tribunale sullodato dichiarò la sua com- 
petenza a decidere sulla questione elevata dai Rettere della 
Chiesa di San Lorenzo a Campi e rigettò la domanda per 
un aumento di prestazione in causam dedar andarti suH’in- 
tenlala sua sottoposizione, e decretò che la esazione delle 
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ilccime spettava aU’Economia dei vacanti, ritenne in iràs- 
sima, che mentre la Legge del 31. Gennajo 1793. vieta ai 
Tribunali ordinar] di conoscere delle cause di soltoposizione 
delle Chiese all'Economia temporale ordinata dal Princiiie, 
non toglie loro la giurisdizione per conoscere, e decidere 
delle dispute, che pendente la soltoposizione possono insor- 
gere fra i Rettori, ed il temporale amministratore delle Chie- 
se medesime, e si valse per conseguenza del suo diritto ri- 
gettando le domande, e le pretensioni del Rettore della 
Chiesa di San Lorenzo a Campi. 

1131. L’amministrazione dei vacanti, se così non fosse, 
sarebbe paralizzata |>el conseguimento di quello scopo di ri- 
tornare il Benefizio a quella posizione voluta, e prescritta 
fino dalla sua fondazione, e non potrebbe adottare quelle 
misure atte a ribilanciare il patrimonio del Benefìzio, quan- 
do dopo la prima discreta tassazioiìe delle pure spese ne- 
cessarie, questa tassazione fosse alterata con nuovi Decreti, 
imperocché 1 Economo sta alla tutela del patrimonio, ed a 
questo rivolte le sue mire, non potrebbe giungere a ripia- 
nare il deficit, a ritornare i beni allo stato di quella po- 
tenza produttrice, che prima avevano, quando le sj)ese del- 
l'Economia fossero identiche a quelle, che commetteva l’in- 
capace ad amministrare, ed in allora il rimedio adottato sa- 
rebbe più pernicioso del male accaduto, perchè porta seco 
qualche spesa quantunque tenue oltre quelle indispensabili 
a mantenere l’Economo Spirituale, e la soddisfazione di 
passività certe, e reali, e si cederebbe nell'assurdo di dare 
un premio, ed una ricompensa ad un negligente, e trascu- 
rato Rettore, piutosto che una meritata mortificazione con 
incatenare le sue idee, i suoi desiderj, le sue tendenze, merce 
le quali il Benefizio ha risentito un danno, un dissesto, a 
cui l’Economia pone ogni studio di riprare con quei ra- 
^gionati risparmi, con quelle vedute amministrative, che il 
sottoposto Rettore aveva trascurate, o non curate, ed ap~ 
prezzate. 

113%. L’amministrazione dei vacanti dopo di aver preso 
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possesso (lei beni, e delle rendite del Benefizia, dopo df 
arerne redatto lo stato di consistenza, e formato lo stato 
attivo, e passivo di esso, seguendo la trafila del diligente 
Padre di iainiglia, adempiendo le ingerenze del vero Eco- 
nomo al patrimoni o, valutando la foraa produttrice del pa- 
trimonio stesso, riducendo al puro' necessario le spese, ecl 
impiegando ancora qualche somma in^ sussidio di spettanze 
della Cassa dell' Economie, è positivamente certo, che ia 
breve tempo il Benefizio risorge, e le sue rendite ritornano 
capaci non solo a far fronte a quelle spese, alle quali fu- 
rono d(»tinate fino dalla sua fondazione, ma a restituire an- 
cora alla Cassa delle Economie quel sussidio, ohe la previ- 
denza della Commissione si era convinta elargire nello spi- 
rito dell’Art. 14. del Trattato concluso con la Santa Sede 
che espressamente comanda che siano impiegate le rendite 
nella totalità della delta amministrazione dei Benefizi va- 
canti per il servizio , e per i bisogni delle Chiese del 
Griinrlucalo. 

Questa disposizione corrisponde a quanto venne ordinato 
con la Circolare del Agosto 1815, che con intelligenza 
dei Vescovi gli avanzi della gestione delle Economie del 
vacanti impiegar si dovevano nei bisogpi delle Chiese della 
re.speltiva Diocesi. 

1133. La citata Circolare ordinava ancora, che gli am- 
ministratori dei Benefizi vacanti dovevano render conto al 
H. Governo della loro gestione, e nel caso che il resto di 
cassa fosse di qualche rilievo, doveva depositarsi nella Cassa 
del Monte Pio viciniore, fruttifero al 4. per 100- a favore 
dell'amminislrazione dei detti Benefizj vacanti. 

E nel caso in cui l’impiego, e rinvestimento fosse per esser 
fatto presso dei privati, è necessario una speciale autorizza- 
zione del R. Governo, accompagnata da un Decreto del Giu- 
dice per sottrarre i Rappresentanti la Causa Pia dai pericoli 
di molestie che nelle emergenze potessero resultare a loro ca- 
l'ico inconformità del Sovrano Rescritto del 24. 8bre 1847. 

1134. Noteremo infine, che sulla Cassa dell’ Economie 

fotumé t. 46. 
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posano ancora tolte lé spese, che occorrono per la compi- 
lazione deir atto di risconti'o, inventario, pei* l’ emolumento 
dovuto al Regio Erario, oltre le spese vive, come le spese, 
e funzioni per la perizia, ed atti indispensabili alla verifì- 
cazidne dei danni, e delle mancanze, che all'epoca della va- 
canza , o della sottoposizione del Benefizio esistono nelle 
fabbriche. Arredi Sacri, Sinodali, e beni fondi a tenore del- 
l’Art. V. delle Istruzioni del 1793. c della Sovrana Risolu- 
zione flel 92. Luglio 1843 circolala nel 1. Agosto successivo 
dalla già Soprintendenza generale alle Comunità del Gran- 
ducato; ai Cancellieri Ministri del Censo è dovuta la Diaria 
di Lire 7. al giorno, che consumano fuori della loro resi- 
denza, con più L. - 10 - a miglio per accesso, e recesso in 
Conformità del Sovrano Rescritto del 98. Maggio 1849. 

TITOLO XII. 

Cancellierì Ministri del Censo attribuzioni a tenore degli 
^rt. 56. 57. e 58. della Legge del 9. Marzo 1848. 

CAPITOLO UNICO. 

Visita^) e riscontro dei confini giurisdizionali 
con gli Stati Esteri. 

4135. La continua sorveglianza a mantenere la integrità 
della linea di confìne fra Stato, e Stalo, ha fermata la cura, 
e pensiero di qualunque Governo. Diritto politico di pro- 
prietà; scopo politico finanzierò; fìne politico sanitario, so- 
no per noi argomenti, che darebbero campo ad un lungo 
ragionare. 

Confessiamo ingenuamente la nostra incapacità a trattare 
convenientemente il grave subietto, e tosto corriamo ove la 
Legge del 1848, ci chiama, ed i tré Articoli illustrando, 
come oggetto, che ci attiene nella sfera burocratica, che da 
trenta anni si percorre, rileveremo quanto all’uopo abbiso- 
gna, e necessita. 


Digitìzed by Google 


)(W)( 

lise. É molto consolante, e lusinghiera cosa per i Can- 
cellieri Ministri del Censo il leggere nella Legge del 1848, 
Art. S8, e nelle Circolari dell’ Aprile, e Giugno ISSO, la 
conferma delle istruzioni del 16. Novembre 1779, e per Tal,- 
iribuziune di cui parliamo la lilterale disposizione della Se- 
zione VI, di esse, ove aH’Arl. 216. i Cancellieri Ministri del 
Censo sono considerali come rivestiti del Carattere di Mi- 
nistri di S. A. l. e R ^ che si c degnata di riporre nel 
loro zelo, e nella loro integrità la sicurezza dell’ esecuzione 
degli ordini concernenti affari pubblici locali^ che possono 
interessore il suo Reai Scriùzio, non meno che quello delle 
Comunità, e pera~o saranno diligenti nel corrispondere alla 
ftdtu:ia,che S.A.I.e fìJia riposta nella loro attività,, e procu- 
reranno di eseguire diligentemente quanto viene comandato. 

1137. Noi trascriviamo gli Articoli della Legge del 1848. 
come coi’oUarj a quanto ci conviene discorrei'e. 

« Art. 56. Il Cancelliere Ministro del Censo, come spe- 
<( cial mente [incaricalo da S. A. I. e R. e succeduto ai Can- 
u cellieri Comuuilativi, assiste il Pretore nella visita dei con- 
« Cui giurisdizionali cogli Stati esteri, fa con esso il riscon- 
« tro di lutti i termini dei confini medesimi, e ne rediga 
« il processo verbale. 

« Art, 57. Oltre il dovere di rimettere airulfizio gene- 
« rale del Catasto accompagnato da una sua relazione l’in- 
« strumento ordinato dalla Gire, del 29. Decembre 1592. 
a ha, come il cessato Cancelliere Comunilativo, quello di 
« rendere indilatamcnle inteso il medesimo uffizio di qua- 
« lunque alterazione o variazione, che si possa verificare 
M nella situazione dei termini o confini, come pure di qua- 
« lunque emergente, che per qualunque causa, ed in qual- 
« sivoglia tempo insorgesse tra i confinanti per pretesa giu- 
X risdizione turbata, o per qualunque altra causa impor- 
X tante variazione dei confini dallo stato, in cui fossero 
u stati conosciuti nella visita antecedente. 

« Art. 58. E finalmente corresponsabile dciresatta ese- 
X cuzione di (pianto era commesso ai Cancellieri Comum- 
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‘«'tati vi sopra questa materia, e déve 'uniformarsi alla Cir- 
•« colare del 13. Settembre 1679, alle isiruzioni del 16. No- 
« vembre 1779, ed a tutti gli ordini particolari esistenti 
nelle Cancellerie prossime ai confini cogli Siati esteri, ed 
'« a qualunque altra legge o disposizione, che sia attuai- 
mente in vigore. 

~ 1138. Le visita giurisdizionale dei confini con gli Stati 
«Steri annualmente si eseguiva dai Giusdicenti, dai Can- 
cellieri Comnnitativi in unione alle Deputazioni dello Stato 
Toscano con quelle degli Stati limilroli, come una forma, 
« non come una sostanza, quale la imp<ìrtaiiza, e I interesse 
•Tichiedeva, per cui nel 29. Deci’mhre 1591, nel 15. Set- 
tèmbre 1679, e quindi nei 16. Novembre 1779. si pubbli- 
•lìarono ordini normali, che nel 10. Ottobre 1791, e nel 3. 
-Decembre 1821, si esplicarono in modo da rendere la ope- 
razione esatta, e completa, e la legge del 1848. tali <lispo- 
'^zioni richiamando alla piena osservanza, altre ne ha eg- 
'^ituite perchè nulla a desiderare mancasse * 

' 1139.' Le massime, se legislativamente parlando sono ge- 

Tterali, la loro applicazione si verifica unicamente in quelle 
'■Cancellerie, ed uffitj del Censo prossime ai confini con 
gli Stati esteri, come la detta Legge all'Art. 58. dichiara. 
' 1140. Non per parte isterica, ma come prescrizione di 

detta Legge del 1848. riproduciamo le Circolari del 1592, 
é 1679, riservandoci a notare quanto di esse sia in armonia 
col Begolamento approvato col Sovrano Rescritto del 23. 
Settembre 1791. circolato nel 10. Ottobre di quell'anno. 

' La Circolare del 29. Decembre 1592. che ci siamo pro- 
curato dall’ I. e R. Archivio delle Riformagioni, e confini è 
concepita in questi precisi termini. • 

* ''« Havendo S. A. S. pi'esentito che in molti Lnoghi di 

V questo Stato non si usano attorno al rivedere li Confini 
■M quelle Diligenze che convengano a cosa tanto importante, 
^ et havendo particularmente inteso che non si tiene delle 

visite che si fanno ogn’Anno di detti Confini quella buona 

VI cura che si conviene per poterne bavere buona cogni- 
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« tiotie a tulli 'i tempi, ha epres^ihenle.cfocnaiHlalo, che 
«( delle visile de’Confini che si faranno nell’advenire se ne 
i< faccia Inslrumenlo pubblico con tulle le solennilà con 
« protestalìone di non prejudicare alla Iiirisdilione di S. A., 
'« el si mandi al magistrato nostro con registrarlo al Civile: 
« Però alla riceuta di questa chiamerai a te li Rappresen- 
« tanti cotesta Comunità et Lor Cancelliere, et chi altri 
a bisogna et li noteficherai questa Cominessione, el Ordine, 
« et farai registrare questa nostra Lettera a Ltbri pubblici, 
« acciò che li successori tuoi possrno bavérne! perfetta no- 
ti tizia; Et habbùio pensiero ogn’ Anno quando si farà la 
« ! visitai de’ Confini di fame Rbgare solenne Inst^umento, et 
■M mandarlo qiiài' registrandolo .come sofira^.et.osservmdu 
«> nel: resto lutto quello i che disponei la Legge déll'Arcbivio 
-H del<l5:70. attorno al'rivedere li Termini con li Statixùn- 
« vicini, che questo nuovo ordine si intenda chCiSiaiin au- 
« gumento, avverlendo che nella gita si visitina espressa- 
« mente li Luoghivcet si vedino oculatamente dii Termini, 
non se nè riportando alle:vi^te vecchie come è ^to! fatto 
« fino ad bora da; molli, che contro quelli che sfiraohò ne- 
«< gligenli si procederà di maniera, che saranno agl’slU'i di 

•« esempio. Eseguisci let /rispondi.. ' N;* . t. 

t In questa Circolare si richiama la osservanzaj rigorosa delle 
Leggs'del di 11. Aprile t57&, la quale comahdà, che nelle 
■circostanza della, visita dei confini per. conservare il più che 
si puh nella. mcmorifL. degli abitatoi‘L dei. luoghi di tempo 
in tèmpo., è di età in età, e.i códjìhi, vocaboli, denomi-- 
naaiomi di quelle, cose, luoghi, \che.significano,--/ 3 litnoiitrano 
termini con, li convicmi, intervengano oltre le persone.iti- 
<mricate ancora gfo^foni, ed altri di jqual si sieno età dal- 
li stessi luoghi , pelò pei' loro' propria volontà, e per loro 
comodo, per visitare, et vedere ancora, eglino li. detti .con- 
fini, et luoghi per impararli, e farsene capaciti e per con- 
servare la memoria dei confini ec. Legge che con l’ordine 
del 12. Aprile 1570. fù resa obbligatoria a tutte Te Comuni 
-limitrofe con gli Stati esteri. ; ot . < 
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li’allra Circolare del 15. Settembre 1679. dispone ivi 

« AfTinchè le visite de Confini lurisdizionali del felicissimo 
« Stato di S. A. S. nostro Signore con li Stati alieni si fac- 
« cino nel dovuto modo, e dalli Iiisdicenti, e da chi s’aspetta 
« non si Iralascino le diligenze necessarie alle quali sono 
M tenuti: Commettiamo a voi, et a' vostri in colesto uffizio 
« successori di Comundameulo espresso di S. A. S. in au- 
■( gumento degl Ordini fin qui dati, che ciascuu .Anno per 
« tutto il mese di Settembre con l' assistenza, e presenza 
« continua del Cancelliere prò tempore di cotesto pubblico, 
« e d’aliri soliti intervenirvi si faccia visita' di tulli colesti 
« Confini lurisdizionali con li Stati alieni, con averlire che 
<1 si ritrovino, si rivedino, e ordinatamente si riscontrino 
« lutti i Termini, e si piglino le memorie occorrenti con 
« fare chiara e distinta narativa del fallo col nome di cia- 
« scun Termine e Confino, e loro situazione : Et ancora 
4« d’ogni variazione, o alterazione che in essi si trovasse con 
<1 dimostrazione più chiara che sia possibile, e del lutto si 
« celebri sempre pubblico Insti'umento per Rogito del Ca- 
« valiere prò tempore di cotesto Tribunale con li Nomi e 
« Cognomi degl’Assistenti e de’ Testiraonj, e per trasmet- 
« tersi respeltivamente da voi e vostri successori al Magi- 
« strato nostro dentro al termine di giorni quindici dal 
« giorno della fatta visita ec. E lasciarne sempre per cia- 
« scun Anno Copia autentica nel Civile, ed il detto Can- 
'« cillierc dentro al detto termine di quindici giorni ci dia 
«• notizia e ragguaglio di dette visite con sua Informazione ; 
« E mentre vi si troverà alterazione benché minima, spe- 
« disca persona a posta al Magistrato nostro con puntuale 
« Relazione del fatto, e con Copia dell Istrumeoto che dov- 
« vera esser fatto; Avvertendo Voi e respeltivamente i vo- 
« stri successori, et il detto Cancilliere, e gl’altri che sa- 
li ranno prò tempore di cotesto Pubblico negl’ avvisi che 
« ci daranno sopra tale affare, a non tralasciare cosa alcuna 
« sotto silenzio, perchè vogliamo restare sempre informati 
« di quanto in ciò occorra, et occorrerà per potere biso- 
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« gnando darne subitamente parte a S. A. I. e pigliare 
« quelle resoluzioni, che ci parranno convenirsi, e chiun- 
« que mancherà di quanto sopra si dice, si come dell’os- 
« servanza d’ogni altro ordine sopra tale affare già dato, 
« s’intenda incorso non solamente nelle pene sopra ciò im> 
« poste, ma ancora in {>eua di scudi Cinquanta da appli- 
<< carsi per un quarto all’accusatore segreto o palese, e il 
« restante al Fisco, e in pena deH’Arbitrio nostro, che sarà 
« rigorosissimo, da estendersi ancora all aOittiva di Corpo, 
« secondo che ci parrà convenirsi, si come non s’intende 
« per la presente rimessa pena a chi per dette visite habbia 
N difettato, e con Dichiarazione , che mentre nell’Anno 
« corrente habbiate fatta delta visita non s'intende, che 
<< per il medesimo Anno si habbia da reiterare, bastando 
« dell’ istessa Iransmel tersi da voi al Magistrato nostro la 
« Copia autentica si come dell' Istrumenlo, come di sopra 
« si dice, e perchè della presente non possa alcuno alle- 
« gare ignoranza, farete la medesima registrare a'iihri pub- 
<1 blici di detta vostra Corte , e di colesta Cancilleria, et 
« ancora in Tavoletta da tenersi affissa continuamente nella 
« Stanza del Banco del Cavalliere di cotesto Tribunale a 
« chiara notizia di ciascuno ec. Eseguite, fate eseguire e 
<< rispondete, con avvisarci ancora subitamente la ricevuta 
« della presente, et il Signore Iddio vi guardi ec. » 

1141. A dimostrare la importanza che il R Governo ri- 
conosceva doversi considerai'e, ed avere in rapporto ai li- 
miti della periferia Toscana con gli Stati limitrofi nel 27. 
Marzo 1777. creò la Carica dell’Avvocato Regio, e fra le 
sue attribuzioni si legge quella della ispezione sopra gli 
affari dei confini con gli Stati esteri^ e dell’esame delle 
relazioni delle visite dei confini^ che i Giusdicenti rimetter 
dovevano annualmente^ ed osservare se le dette relazioni 
corrispondono con le precedenti^ o se siano seguite varia- 
zioni, e alterazioni che meritino riparo e provvedimento 
da renderne conto ec. 

La recente Sovrana disposizione contenuta nel venerato 
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Dispaccio • del 1%. MarzO 1844. circolata dall’ I. e R. Con'> 
sulta nel di il. Maggio successivo, ordina che in ogni « 
qualtaujue affare direttamente, o indirettamente concer- 
nente il corine Giurisdizionale del GrandiicoÀo con ^li 
Stati esteri deva essere primieramente interessato il Di- 
partimento dei confini ; e che V Avvocato Regio Direttore 
del Dipartimento medesimo debba invocare l' ufficio dal 
pubblico Ministero, e dei Tribunali qiuindo pella specia- 
lità deW affare trovi convieniente d indirizzarlo piutosto 
pei' la via giudiciale, che trattarlo amministrativamente. 
Inconseguenza di tali ordini i Cancellieri Ministri del Censo 
non solo, quanto i giusdicenti locali per i respettivi Oica> 
steri devono far pervenire all’Avvocato Regio Direttore dei 
confini i rapporti relativi a qualunque novazione che nellai 
Linea Giurisdizionale avvenir possa. 

1142. Le citale istruzioni del 1179. sempre coerenti alle 
antiche disposizioni, dichiarano esse una delle piu impor- 
tanti incitinb. nze addossate alla vigilanza dei Cancellieri 
Ministri del Censo quell' assistenza ai respettivi Giusdi- 
centi alla visita dei confini, e di usare una particolare at- 
tenzione affinchè siano puntualmente, e regolarmente ri- 
veduti, e riscontrati per ordine tutti i termini della Linea 
di confine. 

1143. La relazione, che i Cancellieri Ministri del Censo 
far devono in tale circostanza comprender deve tutto il det- 
taglio delle cose avvenute, viste, riscontrate, con la denomi- 
nazione dei termini, e corredata di tutte quelle notizie, e 
memorie , che possono occorrere a rendere la operazione 
precisa, e compleia, ed in una parola essa relazione deve 
risolversi in una vera, sincera, e perfetta informazione. 

1144. Essendo proibito di edificare case, botteghe, ca- 
panne, o altro dentro quaranta canne di braccia fiorentine 
cinque l una dal confine, e di fare aggiunte alle fabbriche 
già esistenti in detta distanza, o traversare con archi, ca- 
valcavia, o altro la linea di confine, sotto pena della demo- 
lizione a spese del fabbricante, come il Bando del 1789. 
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riportalo nel Fab. pag. 13*. vers. 51, i Cancellieri Ministri 
del Censo non possono esimersi da notare le fabbriche, 
altra opera muraria, o artefatta, che esista, e convincersi con- 
farne eseguire la misura di distanza, se siano entro lo spazio* 
sopravverlito tanto nel Toscano, che nell’estero dominio. 

1145. B’ dovere dei Cancellieri Ministri del Censo di dar' 

notizia alla Direzione generale del pubblico Censimento con' 
ogni possibile sollecitudine, e per mezzo di pronta spedi» 
zione straordinaria di qualunque alterazione, o variazione 
che Josse stata ritrovata nella situatone dei termini, con- 
fini, o segni di divisione tanto nel tempo della visita, che' 
successivamente, rendendo intesa ancora la Direzione me- 
desima di qualunque notabile emergente, che insorgesse, 
che per qualunque cagione, ed in qualsivoglia tempo ac- 
cadesse tra i confinanti per pretesa giurisdizione turbata, 
o per qualunque altra causa importante variazione di con- 
fini dallo stato, in cui fossero stati conosciuti nella visita' 
precedente al caso che di nuovo insorgesse, il tutto per il' 
combinato disposto dell’Àrt. delle istruzioni del 1779. 
e l’Art. 57. della Legge del 1848. * 

1146. La visita annuale dei confìni venne ridotta miin- 
qnennale ed eseguibile ex officio dal Pretore, e Cancelliere^ 
Ministro dei Censo locale come dail’Àrt. 8. del Sovrano Re- 
scritto del 93. Settembre 1791. circolato nel IO. Ottobre* 
di (pieirànno, e con- qnesta nuova disposizione regotamen- 
taria, senza fare innovazione alla disposizione delle riportate 
Circolari del 1599, e 1679. prescrive norme chiarissime in- 
ducenti un sistema generale, e stabile tanto in rapporto alla 
parte esecutiva, quanto all’economica nelle visite medesime. 

1147. Nella parte esecntiva intervengono alla visita il' 
Giusdicente, il Cancelliere Ministro del Censo, l’Ingegnere 
del Dipartimento delle Riformazioni, e confini, il Cancelliere 
del Tribunale che abbia il rogito, il Cursore del Tribunale, 
il Donzello della Cancelleria, ed ullìzio del Censo per 1» 
parte della Toscana, e per gli Stali esteri la respettiva De- 
putazione associata cd un Notaro del proprio Stato. 

Volum I. 47 
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Occorrendo qualche , Ingegnere non dipendente dal Di» 
partiinento, la scelta d'esso dipende dall’Avv. Regio sulla 
proposizione collegiale dei respetlivi Pretori, e Cancellieri 
Ministri del Censo, come nel caso che il Cancelliere del 
Tribunale mancasse del rogito, la nomina del Notare spetta 
aU’Avvocat4;i| Regio Direttore dei confini dietro la proposi- 
zione del respetlivo Pretore in coerenza del'Art. 1. e£. del 
Ilegolam^intQ del 1791, e‘ della Circ. del 3. Dicembre 1821. 

1148. La visita incominciata non s’inten'ompe fino al suo 
fine per^ qualunque alterazione, o danni, che s’incontrasse 
nella linea di confine, o nei termini giurisdizionali; questa 
ultimata si procede alla celebrazione dell opportuno istru- 
mento per mezzo dei Notavi dei due Stati. - Questo istru» 
mento si sospende unicamente nel caso che nella detta linea, 
di confine fosse stato trovato qualche dan~ 
naggiamento considerabile che meriti riparo, spiegandone 
i casi(.il Regolamento del 10. Ottobre 1791. nel rpodo.che 
segue ivi . ^ 

' « .Art. 5. Che verificandosi nella visita, tal danneggiamento 
« capace di cagionare il deperimento, o l avulsione di qnal- 
« che termine Giurisdizionale, sospesa la celebrazione del- 
M ristrumcnlo come sopra facciano le respetlive Deputa- 
M ziooi :Subito dopo la visita eseguire i,:necessai j ripari con 
«, l’intervento dei soli operanti, e, fattosi quindi dulie De- 
(L putazioni un’accesso in riscontro degli, eseguili lavori, si 
«• celebri un solo Istrumento comprensivo tanto della visita, 
« che dei seguiti resarcimcnii. ; 

'v, Art. 4. Se poi il danneggiamento incontrato nella yisita 
« riguarderà perdita, o avulsione totale di alcuno dei sutl- 
«. detti termini, in tal caso sarà proceduto senza ritardo a 
«i celebrarsi l'Istrumento dell.i visita [w mezzo degli enun- 
« ciati Notari, nel quale dovrà farsi menzione del danneg- 
« giaraento suddetto ritrovato nei termini, e dovranno fi’at- 
« tanto i Deputati Toscani darne parte a questo Diparti - 
« mento dei confini con la precisa notizia se siano, o nò 
» chiari e sicuramente reperibili i punti ove mancano i tcr- 
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« mini, e tutto ciò, a forma del patto convenato per tali 
« visite negli Istrumenli delle ultime confinazioni. 

4149. Neiristramento deve esser usata tutta la possibile 
precisione, e non la prolissità, dichiarando la totalità dei 
termini visitati, marcando il loro stato, ed individuando 
(pielli avulsi , o trovati danneggiati, e restaurati in conse- 
guenza, come l’Art. 7. della citata Circolare prescrive. 

1150. Quantunque che in detta Circolare non si richiami 
la legge del 12 Agosto 1782, nè la Circolare del 29 De- 
cemhre 1592, ciò non ostante nel caso di riapjKisizione di 
qualche confine, dovrà nell’istrumento che sopra apporsi la 
consueta clausula senza pregiudizio a tutela, e salvamento 
dello Stato nello spirito voluto, e comandato dalla citata 
Circolare, ove impone la protestatione di non preiudicare 
alia iurisditione di S. A. essendo il disposto di e«a in 
perfetta armonia con il riportato, e trascritto' Art. 57. 

1151. I termini da riapporsi devono essere conformila 
quelli danneggiati e guasti, e nel caso che far si dovessse 
un termine Arteficiale di nuovo , previo il concerto con ì 
Ministri dello Stato Estero, deve esser fatto di pietra forte, 
e capace di resistere più lungo tempo alle intemperie delle 
stagioni, per quanto lo comporti la situazione del luogo, e 
la facilità del trasporto, facendolo formare di figara rotonda, 
come meno esposto a sfaldarsi di una grossezza conveniente, 
e propria ad un termine che indica la divisione di uno 
Stalo Sovrano dall'allro, e che non sia minore per quanto 
sia possibile di braccia uno fuori del terreno, e della gros- 
sezza di un mezzo braccio nel suo diametro; avvertendo di 
farlo piantare nella profondità di braccia uno circa, con lo 
zoccolo quadro, e far porre nel suo fondamento i solili in- 
gredienti onde non possa esser facilmente svelto, o incli- 
nato, con munirlo dei suoi testimoni, che sempre più possa- 
no identificare la sua destinazione. Oltre i segni, numeri, 
lettere , e millesimo del termine vecchio da incidersi nel 
nuovo, vi deve essere l’anno della sua ultima riapposizione, 
procurando che non vengano in minima parte variate le 
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lìnee che vi potessero essere scolpite indicanti la direùone 
(li termine all’allro, e come più, e meglio viene prescritto 
•agli Art. 5. 6. e 7. della Legge 12. Agosto 1782. , 

1152. Tutte le spese di materiali, ed opere indispensabili 
ad eseguire (juanto sopra posano a metà sopra ciascuna delle 
parti contraenti , o dividersi in terzo, quando si tratti di 
termini triplici. 

1153. La Circolare del 29 Aprile 1788, per tutte le ope- 
razioni che sopra aveva stabilita uaa tariifa regolatrice le 
diarie, e le spese relative ma con il Sovrano Rescritto del 
10. Novembre 1821 circolato nel 3. Decembre di quell’anno 
Jha indotto un nuovo sistema definitivo, in forea del quale. 

Ai Pretori è dovuta una diaria di L. 12. per onorario,' 
.spese di cibarie, cavalcatura, ed altro in tutti quei giorni 
solamente, che in compagnia degli altri Deputati si appli- 
cheranno alle operazioni di campagna per una intiera, o 
almeno per una mezza giornata, come pure quando saranno 
fuori della propria Residenza per minutare, e firmare i con- 
cordati, o per .minutare, o celebt'are gli Istrumenti, compresi 
anche i giorni di accesso, e recesso, e sole L. 7. il giorno 
quando saranno nel luogo di loro abitazione, e residenza 
per quei giorni che impiegheranno a tavolino nello studio 
di fogli, memorie ec. con che i detti giorni non eccedano 
il numero di dodici, dovendo in giustiGcazione descrìvere 
giorno per giorno le operazioni fatte nelle proprie note, o 
diarj da firmarsi da Esso Giusdicente, dal Cancelliere Mini- 
stro del Censo, Ingegnere componenti la Deputazione To- 
scana; al Cancelliere Ministro del Censo e dovuta la diaria 
di L. 10. per onorario, e spese di cibarie, cavalcatura, ed 
altro nelle operazioni di campagna, accesso, e recesso come 
è stato ordinato per il Pretore, o per le operazioni a ta- 
volino nel luogo di loro residenza, ed abitazione L. 3. 10. 
al giorno, purebè non eccedino il numero di giorni venti, 
che vengono concessi attese le maggiori ingerenze di quelle 
del Giu^icente, con obbligo di giustiGcare giorno per gior- 
no le operazioni fatte; ma dovendo star fuori del luogo di 
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loro residenza o presso il Giusdicenle, o presso l’Ingegnere 
di Dipartiiueato, in allora la diaria è di L. 6. 13. 4. tulio 
compreso. All lngegnere del Dipartimento delle riformagioni, 
e confini L. 10. a titolo di onorario, e cibarie, ed alloggio 
compresi i giorni di accesso, e recesso, oltre il solito rim- 
borso delle spese di viaggio. Agringegneri non impiegati deve 
esser corrisposto l’onorario a forma della tarìila dei Tribu- 
nali. Ai Nolarì per le loro funzioni, cbe per sistema devono 
essere i Cancellieri dei Tribunali che abbiano il rogito, L. 8. 
al giorno per diaria a titolo di cibarie, e spese di cavalcatura, 
e quanto al rogito, copie d’istrumento, ed altre spese conse- 
guir devono il pagamento a forma della tarifla vegllanle. Ai 
Notari non impiegati , il pagamento a forma della tarifla, 
lasciando al savio arbitrio del Giusdicente il convenire con 
Essi notari la valutazione in contanti delle partite che la ta- 
riffa possa aver designale in natura. Al Cursore del Tribu- 
nale, ed al Donzello L. 2. al giorno in tulio per ciascheduno; 

Ed agli indicatori, o altri operanti quella retribuzione , 
che il Giusdicente, il Cane. Ministro del Censo e l’Ingegnere 
crederanno giusta ed adattata a seconda delle circostanze. 

1154. Tanto gli ordini sopracitati, quanto 1’ Art. 222. 
delle Istruzioni del 1779, non che l’Art. 58. della Legge 
del 9. Marzo 1848. avvertono i Cancellieri Ministri del Censo 
ad invigilare aU’esatta osservanza di quanto sopra in modo 
tale che sono corresponsabili, e soltopo.sti a renderne conto 
rigorosamente ad ogni occorrenza, imperocché quanto loro 
è commesso sopra la visita , e riscontro dei confini e da 
riguardarsi della massima importanza. 

1155. Finalmente i Cancellieri Ministri del Censo nel 
rimettere alla Direzione generale del pubblico Censimento 
una copia deU’istrumento, di cui abbiamo parlato con la in- 
dicata dettagliata relazione , devono procurare la possibile 
sollecitudine, non oltrepassando il termine di giorni 15. sta- 
bilito dagli ordini, che noi abbiamo rammentato. 


Fine della prima Parte. 
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